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Lr A U TeR E

� CHI LEGGE.

;. ,.¡{vvertimenti per l'Ufo d¡' queflt:
•. ' ]J1.edita'{joni.

� '�p E R. ubbidire a €hi devo ,
· metro. in luce queíle Me ...

· ditaaioni , ad ufo princi­
':-palmente de' Religiofi della Com­

"pagnia di Gesu. E quincli prom ..

ro, ficcome di feguire S. Ignazio
Lojola nella condotta de' fuoi E­

.Iercizj , quanto m' era pofíibile in
peche Meditazioni , COSI di adat­
'tarmi aIla condizione delle perfo-.

· rre , aIle quali e indirizzata Ia pre�
[ente Operetta; che nondimeno,
'(om� s' e accennato nel titolo ad
·altri ancora potra íervire ; e maí-

. firrramente a' Regolari , rrattando-
A 2 n ,



�
�Ji , � roccandofi pili cofe apparte"';
nenn alla Vita ReIigiofa.- ,

2. Affegno· due Meditazioni pet
giorn<L,'" c::�afcuna df 'lua-r.er.o P!ln�

,xi. La- prima dóvra íervire per It

due tempi dena mattina , -che fo ...

gliono deputarfi al 'mediJtar€; la
. ieconda per Ii due tempi del do ..

po pranzo : meditando nel : primo
,tempo due ", o, tre punti, e il ri ..

manente nell' altre . E fe aCr--a:IcLl ..

no non baíleranno i qnattro PU11" rru

ti pe-r occupare interamente amen'.., 1'"
due i tempi del' meditare) potr�, ,

nel fecondo tempo íervirfi della' SIl
Repetizione , alia mifura del rno �cll
biíogno , ne

3· In queíla quart a
-

irnpreflione an

. -ho aggiunte quattro Meditazioni rie

per chi vorra fare dieci giorni d' E�
Eíerciz j ; o per chi facendone otto

.giorni ,
vorra in qud tempo fer ..

virfi d' alcuna d' efíe , E íappiaíi
qUI, che il Pontefice Paolo V. con­

.cede Indulgenza Plenaria a qualun ...

que Regolare , ogni volta che fa ..

d.
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i:-�diieci 'giorni �'Efercizj Spiritus­
li, e in quei tempo :Iii confefíerá , ..

<e comunicherá., 'come nella Bolla
ipedita l" anno 1606. II, Poritefice
poi Aleffandro VII. . concede la me­
defima Iñdulgenza a qualunque de'
nofiri , e degli efterrii dentro le
Cafe noflrc , ogni vol ta che faran­
no gli Efercizj Spirituali per otto

gromi, e in queLrempo fi con­

idfera!llmo, e rieeveranno Ia 'co­
munione , come nel Breve Ipediro
l"ar111o. 1i 6 57.

4. Alcuni Scrittori d' Efercizj
Spirituali , oltre -le Meditazioni ,

'che fono la "

principals occupaz.io­
ne' di chi fa gli I Eferciz j, hanno
ancora f'te[e le Orazioni jaculato­
rie, ]e Lezioni fpifímali, e gli
Efami firaOfdinarj .�a níare in qué'
giorni. Qpanro alle Orazioni ja.
culatorie , íi troveranno inferite in .
ciaícuna di queíte Mediraz.ioni , o

da qualche detto d' effe potranno
facilmente formarfi. Quanto alle
Lezioni , ed agli Eíami , vegganfi-
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Ii due CataIogi polli 'nel fine �
queílo Libro.

. 5. Oífervi 'per fine iI Lettore-,
che 'le po.che fighe, le �Gl!:lali vo

'premeuendo a ciaícuna Medica­
z ione i gli daranno ragion.e .deW:

rordine, della conneílione ,
e d"a·}"

.ne attinenze ,
ende qUI non mi

ftendo pill oltre ,

�

.

Aggiungo [0.[0, che app.or.rand()
�o coíe in queíti fogli, nelle qua ....

Ii }?3. ja , :fi �ualifichi come fama,
o favorita íopranm.aturalmente -.al ...

'cuna Periona rion COS! qmali£ca...

.ra dalla Chie fa' ; Prorelto- ineren­

,<16 ri verentemense a' Decreti, di

-Iaíciar]e tutte nella Iola autoritá
.. privata, umaria � ed iflorica , co ...

.me ítanno negli Scritrori , -da.qua- l
,

li fono cavate ,

. .'
.
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PER lL 'PRIMO GIOltNO,�
.,

M E D I T A Z.1 ,O .N E
�. .

.

P R I M A

Sopra I' entrare nijli Eftrciz.f.:

D'> Icendo il :nofiro Santo Padre
. nelle At'lnorazioni , che pre­

metre agli Eferciz] : Mirum
, in modum ju'Vatur qui fuftipit
ssercitis , ji magno animo, atque kbera­
Ii accedens , totumfludium, � arbitrium
fuum offeratluo Creatorl : ( an not. 5. )
Servirá queíta prima Med itaaione pet
11l1UOVCre chi ent-ra negli Efercizj , ad
·entrarvi cerde magno, i!r animo 'Volenti
.( 2. MacT1. I. J eon un CU0.re grande, e

con un'animo riíoluto di cavarne ogni
maggior proíitre , E fondara la prefen-

,te Meditazioce íopra quattro derti del,
.. la Divina Scrittura , che non dovranno

. mai perderf di viíla , durante il tempo.
- degli Efefci� �

.
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!'" Mcditaz.ioni

PRIMO 'P'UN'TO;

A V�i,
¡

Pili mi.? 4ijciplinam 'Patrif.
.

tui , Q.,., ne dimittas legem Matris

tu.e . ('Pro'l:1. I,) Afcoha , Figli uol mio,
Ia dottrina di tuo Padre, e offerva lá

)egge_di tua Madre, Applicando quefio
.iLvvi(o del Savio al propofiro degli Eíer­
cizj fpir iraali , confidereremo ,

che nó-
Ilro Padre e S, Ignaaio ,

noílra Madre e
la Cornpagnia, La dottrina di S, Igna­
zio Padre. notlro , che dobbiamo aícol­

tare) e la dottrina de' fuoi EJereizj, (a
Ieggé della Compagnia Madre nofha,
che dobbiamo oflervare, e il Decreto

della fefla Congregazione generate, nel

quale s' ordina a' NpfFi'.i, che facciano

una volta l' anIDO gli Eferciz] 'pirituali-.
L' avviío ha due parti . Q.1amo·alla pri ..

rna parte j d' afcoltare Ia dcnrina del Pa­
dre , confiderererno quanto fia conve­

niente , che afcelriamo UFJa tale dottri­

na, comunicara al S. Padre per rivela­
ziene celefte nella grotra, di 'Marirefa ;

approvata con Bolla dalla Sede Apoíto­
Iica ; avuta Icrnpre in grande Rima da­

gli Domini piú dotri , e pili [anti; e ab-Ibracciara dal Mondo oiffiano con fe-

�!1alato profitto . Se profeííiamo al S.
Padre divozione figliale., Ie deíideria-
,mo d! piacergI.i ; aprirerno gli orecchi

¡��.:.. ft,/" �
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Jpergli Eforciz,j'Spirituali. !f'
allá íua domina, ci applichereme di

propotito a fare i fuoi Efercizj, e 1.0 pre ...

gheremo, che, voglia efferci íiccome
, , Maeftro ,

casi Protettore , ed Avvoearo

in tutroqueílo ritiramento , Oltanto all'
alsra parte d' oflervar Ialegge della Ma­

.dre , coníidereremo quanta fia pur con­

venieñte una tale offel"vañza. Gli Efer..

,t:i:�j fono cofe dena noílra Compagnia.
Con queñi ella e�nata,' e creíciuta ,

s'
.e coníervara , e fi eonferva . Da queíli
ella ha il fuo proprie [pirita. Quefti fo­

EO che le damno añima, e vita. n ¡ni­
mo mezzo, che .adopera per formare i
fuci Figliuoli nelle Cafe di probaaione ,

fono gli Efercizj. Che pero íe Ilimiamo

la Compagnia , fe r amiamo, fe abbia­

\ll'lQ a eucre la íua confervazione ,
e la

noílra in efla , fe vogliamo carnminare
»uocstione qua 'V(Jcati [umus , con lo ípi­
rita della noílra vocazione , offerianci
all' adem pimento efatto della íuddetra

legge, o decreto. E ponderiamo pili 01-
tre , quanta guadagneremo innanzi a

Dio ,
cominciande gli Efercizj , e dipoi

profeguendoli con inrenzione , e per mo ...

tivo eípreffo d' ubbidire . Che fe l'ubbidi­
re ill cio [ara difficiJe alquanto , por­
tando Ia ritiratezza , il filenzio, l'appli­
cazione a coíe fole di [pirita per pill'
giorni ,�Qnt,ip'ui, fara infieme e rnolto

A 5 .me-
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T� .LHcdila�loñt
nler'itorio ,e molto atto a placare i�
Signore per -lidifetci. comrneífi nel de­
corro dell' armo aggiungendofi ancora

I' Indulgenza Plenaria da ítimarfi affai[...;:
.

¡.
fimo, della RU,ale -s'�e derto n�gli /t.Y-;
vertimeati al: numere terzo �

S E e O N D q .� u N<L�_;¡
.

R,Eno'V-amin;fpi;itu mentis 'lJ.éftt'&,.��&:�
�' indui.te novumhomi/!cm (:Ephe{.4.)

OEeJl:o e il fine " per cui un Rdigiof�;
della Compagnie entra negli Efercizj,­
per rinnovarfi nello S�irito" e vdtiríi,.:
deU' Uomo E'UOVO : doe pel1eUéJendaFe
i íuoi difetti, per riformare le fue aeíoni;
per accenderfi all' acquiílo delle :v-irtu ,'.
fecondo I' ineimazione: Ecce to"jf.i'tyj te�
uf evelias, q:r deflruas , Qg¡. difperdas, i9'0.
diffipeJ, tr &dijices, qy,plaJZtCs.• (fer.I . .)
Diamo pero una feria occhiata al teno-.
re della noCha vita, per.vedere qual bifo":
gno íia il noflro , e quale - it fritmo, che'
ci conviene cavare dagli Iferc·i?!j; pren-'
dendo metivo di fare it noftro dovere
da <t}uefre tr.hifileffioni. I.Üi>Jillle ranti e
dentro, e fuori della Compagnie fi fie-­
no approfirtati degli .Ef€rá�j. O quali
rnutazioni ! quali vitrorie di se ·1 quali
accendimenti di [pirita '1 '1f¡Uali avvia-.
mentí alla íalure � e.pe�f��i9Ae-.L2. Co-

ll.1�
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1Per g!iEfer-�izjSpJritual1.' '�rf
11f1e Ie n' ápp'tQfieterebbono iTrapaffati
all' akro Mondo, feveniííeroo dal Pa­
radiío ,

o dal Purgarorío, o dall' Inferno
per impiegarvifi) Chi e in.Paradifo vor­
rebbe ritornare .l�fsll [enza eíferfi prov,:"
vedato di maggior merito t Chi e o nel
Purgatorio, o nell'Infemovorrebbe por­
tarfi Ianguidamente con pericolo di ri..;
cadere in quelle pene � ,. Come.ce na

10!.' -ap�rofit:teremmo'l'loi medefimi , fe u-

14') fGiti giá di que�a vita, foííimo rimanda-
p��, ti al preíeate ririramenro , Farebbe at-
r-J �- cuno fuperficialmente, o farebbe eon.

¡rú" tutta applicaeione t Si conrenterebbe
p!!! dell' infimo, o mirerebbe al femme !
InI, Come porterebbefi allora , portiíi adeflo,
ha �� Entri negli Eíerciz] con ferma rifoluaio; .

lte,: ne d' ufcirne in tutto un' altroUomo ..

p" Viv() autemjam ·non ego , �i'l:Jit ''Pero i�
t.) me Chrifttes. (,Gal.:l.)

i\
le-
era

l'lif-:
�Y..i

10-

fo�'
he'
m";

'n¢l
ie
:e-­
ali
ali
a-I

10-:

T l! R' Z o P. V' N .T O'

E Cee n-u� tempu
.

s Itccepta_bile: ecr.

nunc dies [olutis , (2. Cor, 6.) La
terza rifleflione fatta nel punto antece­
denté íi tira dietro il punéo- preíente,
Ecco ad;ífo ilrernpo di grazia faV'óre:
vole all anime nollre: _ ecce adeffo 1

giorui di falute . Coníideriamo., che
il tempo ,M�li ,t:f�l'cizj ,e un temp9.pri�..

1\ � v��
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'lvlcdiMiJon';'
vilegiato-,' �m' opportunita a�aordina�"
ria �'un� vifita Ipeeiale del SIgnore da'

Ílon ia{�iadi pafíare inutilraenre 4 Ma

fe a q,uefto tempe in parricolare fofíero

legate Ie grazie efEcaci , the Dio á

vuol dare ? fe a queño foífe anneí­

fó il fib della noítra predefbinazione ?

fe da queíto dipéndeíle la noftra perfe­
veranzá ? fe, 'quef]o [oCre per rroi l' ulti-'

mo mezzo di falare ? fe foííe l' ultimo

incitamento a farci perfetri t E qui na.

Juego I' affioma. In du�io tudor' pars

,eft etigenda , Forfe no : rna forre si -:
Grandi' [ono, ed occulti i giuclizj di Dio:

,�' fe [o{fe vera la- feconda pane? ove li
controvertono punti di tanto rilievo ,

ogni. ragione vuole , che ci atteniamo

alla parte pill fieura , e facciamo quem
Herciz} �

come fe dipendeííe da e111 ogni
noílro bene. Riferifc€ il NadaíidelPa­

dre Alfonfo Gianotti della noítra Com­

pagnia ,' eh' effendo egli' Novizio, né
camminando col con venienre fervore ,

iUbito s' in ferverótalmente in cerca me,. t

ditaaioue , che ritornó da effa un' alrr'

Uomo, e cosi duro finché viffe, Repen-
te in meditation» quadam ade;; esarfi«, ut .

alitfJ' a [e ipro ex ilIa redieri» ;', nee dein-
,

ceps per t_otam'rpitam rif;'ixit animo fltlm�
mi! cceleftibzu, tunc .dc_c-gnro. ( .Ann. dier,
memor.) Or chi. 'pl1o,ia'}i'ire cio ,

che Ca-
...... ' ,.' :'�'!"" .reb-

,

'\>

€1

fe

g�i

�d
n
C12

no

ca

,nl�
e
ci
fe
pe
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fa
m



ro

el

�f-

Per gli £ftt'cit-jSpirituali .. � .: ff
rebbe Ilate d' Alfonfo, íe non abbraéciaa
va quella v�ifita del Signore? Applicfiia...;
mo a noi j � �iamo attend, accicché ��
favori Divini non vadano voti E:)(:horta­
mur na in vaquum-gratiam Dei recipif:ltis �

(-z. Cor. 6.) .. ;'
"

"

.

e ?

!e­
ti-
-o

11a

Irs
l _.
io:
ell
o,
no

'tti
'ni
�a-
m-

,

lile

e '
__

�e­
ltr'

.

V�,

.

19iiaie , ,�orate tf.t non
'

intfet¡ii�
tentatione (Matt. 26.) Achi eh­

tra negli Eíercizj fa meftiere di vigilan-e
�a, e d' orazione contra gl'inganui ,del
'Tentatore , che ben conofcendo I' effica«
cia degli Efer¡;;iz}, s' adoprera per indtir�
re .chi li vuol fare a diítrazione , e ívo­

g�i.atezza. Due inganni fra gli altri.cf

potrebbono ritirare dall' imprendere gli
Efercizj con Ia convcniente rifoluzione,
n prime inganno , L' aver fa1:ti gli Eíer­
cizj alrre volte, e 'perció nozr' eflere a'

noi cofa nueva � fEd: ap'pUiito iI' man­

camento di novirá In'uria cofa Iuole fce­

.mare "Ia ítima , e il defiderio d' efía ��
Contra queílo inganno dobbiamo munir,
ci , entrando negli Efercizj , come Ie fof,;¡
fe la prima volta; e períuadendoci ,

che

per quanto fappiamo delle verira deglj
Efercizj,'e molto pill quello ,

che non

fappiamo : che Dio e potente a ícoprirci
in efli [cene non pia vedute j a comuni-

,

A 7, cat":"
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,.Jf4 'Meaitaz.ióni
'�arci in eísi talilumi , e fentimenti , che'
k.i coítringano a dire: queíla e la prima
volta; ch"io fo gli Efercizj, Ir Iecondo
.inganFlo. L' aver' a fare gli Eíereizj altre
¡Volte, e quindi rimettere ad altra C011-

giuntura il farli íeriamente. Contra que-
u

no inganno dobbiamo munirci , entran­

do negli Efercizj , come f@ foífe I' ultima
.volta , potendo in fatti .eifer I' ultima.
Q.uei della Com pagnia , che fono mor-

_

ti quell' anno , facevano gli Efercizj r,
anno pañato per l' ultima volta. Q1ei,
che li fanno quell' armo, e non íoprav­
:vivrafil'lO I' anno futuro, Ii fauno per 1�

.

nlrima volta. Chi afsicara me? Ha qui
luogo nuovamente l' afíioma : In dubi«
Jutioi' pars 'eft eligenda : FOFfe no: rna For«
le si : e fe il si dovelfe avverarfiz

Per tutto il fopraddetro entri ognuno .

tlegli Eferciz], dicendo come il noílro I

Padre Vincenzo Carafa in fimigliante loccaíione , Iddio , tr 10, e ñu!/' alero •

(Vita' 1.2. c.II.)Imitiamol'ellafid'or...

to giorni avuta da S. Igoaeio in Manre­
fa, che duro dalla Completa d' un Sab ...

bato fino alIa Cornpieta dell' alero ; e puó
fervire di modello a' noílri Efercizj . Pro­
curiarno in effi un tale raccoglimenro ,

che non ci lafci né occhi, né orecchi ,

ne lingua per le cofe eíleriori , rna ci tell-

£;a. totalmente fiffi nelle cofe di Dio •.

PER
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I'ergli E!trciz.j Spirituali. I)'

+» «.. �� ��» «H}}- «-u-» «+
PER lL'PIUMO GIORNO.

M E D I T A Z 1 O-N E
SECONDA

Sopra if Pine della Creazionc ,

.

e R.eatu.f. eft- Homo ad buncfinem, .ut
". Dominum Deum [uum !au�et., aC

,

re'Vercatur � ciqae forvicm tandem
fa/rlJus fiat. ·R.eliqua vero [uper T'erram
jita creara runt Hom�nif ipjius caufa ). Uf

�
eum ad jinem creauonts [u» �fequen� ldlt.
dum jurvmt. S. Ignazio nel Fondamen ..

to degli Efercizj . Qllefie parole del S.
Padre ci daranno i .punti della prefenre
-Medirazione j riguardando noi prima a

Dio, poi a noi fteíí1, e in fine alle co ...

fe ternporali .

P R I M'O P U N, To ..

e Reatu,s eft Homo ad bunc finem) ·Ut
Dominum Dcum [uum laudet , at:

-reuerc.aur . Create 1" Uomo a q uello fi...
ne di lodare , onorare, e íervire iI Si•.

, -gnere Dio fuo, Confidereró, riguardan-
. ;A $, do

,)

• f •
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.

Meditazioii1
,.

.
....

aQ a Dio, ch'io fono venuto al.Mondo
per fervirlo , 'e� che devo fervirlo; ap­
punto per effer egli Signore Dio mio:

nelle quali parole s' efprime il doppio
.titolo ,

o merito, che ha Dio per effe­

re íervito da me; cioée ver quello en"

egli e in fe Iteffo , e per quello ch'egli
e a me. Chi e Dio in fe fl:elfo: Signo- "J' tot

re Dio, overo una Madra, in cui con- '/ di

corrqno tutte le perfezioni in grado ill­

finiro ; di cui non e imrnaginabile ,
né

peííibile cofa rnigliore ; avanti cui rut...

te le Creature fono mend d'un atomo,

fono.qcafi non foffem : tanquam nibi­
lum ante te. ('Pf38.) Chi

é

Dio a me t

Signore Dio mio, che ha fopra di me

dominio rotate, .añoluto, iridipenden-
te ;' e di giurifdizioae. come fopra Iuo

Suddito, e di proprietá come fopra íua
Creatura . Pondereso , che in due ma­

niere puó mancare un Servo al debito:

fuo veríoi] Padrone, o con effere Seli­
vo oziofo non facendo .il fervizio. del. �

Padrone , o con etíere Servo ingiurioío
Ilrapazzando il Padrone . Jo qual Ser­

vo fono fiara verfo il Signore Dio mio �

'Se fono {tato Servo oziofo , deve coprir- I'mi di roííore • Ma (he ho facto íopra
.

.la Terra, fe non ha Iervito Dio, Si-' '.
Etlore di tanto .merjto, e Signore mio

�in tutto rigore :. Se poi.íoao Ilato Ser ...

-. vo

'¡



'Per g Ii Eflrciz.j Spi"ritualí -: T.7
vo lngiuriofevoltando in offeía di DiO'
queíle peteaee, e queíli íenf j con cui
io era tenUIt€) -di íervirlo-; devo corn­
muovermi ru.:tt.Q 'per l'orrore., e.brama ....

re di tepp.eHi1n�i, perché non Ha ve.du­
ro llli.1!l mptho di tanta abbominaaioee ..

) \ O· \, f F.
•

¡
\ 'Ime. ave�Jia pIela centra-Diet avere

flrapaseate JI m�o SOyF�l'l:O. ,11
111.10

C1ie,a­
"" tore? 01tre gh atn di confufione " e·

di dolore per aver maneare al mio do..
vere , farb atti d'oblaaione proreítan-
do : Dominus mcus , � Deus meus le

(JO.20.) accerrero I'intimaz ione in tut­
to giuHa : Dominum Deum tuum adora­
bis, � illi fo!i fervicJ • (Matt. 4,)
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e anudeter�,. Fjgu�lrda�do a me fl:et.... ,

[o j che II fervir DIO noll falo e
c'oia dovuta a Dio per La íua grandez­
za, e dominio>; ma e cofa

........
� pa ...

rirnente a nl€ per il Bene, che me ne

viene e in q.uefla vita 1 e nell, altra •

'Pietas (cioe, íecondo S. Agoílirro, ve­

ra» 'Veri ][)ai cultJU : Ep. 52..) ad omni«
uti/is eft, pr'omijJionem havens 'Vit&, lJuce
nunc efJ , d.J'I [utur.e , (i. Tim. 4-) Ri­
meceendoal terzo puntoció , che tocca
la vita.futura : peníeró qui, che Ja-vera
felicita della vita preíeate deriva all"
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í8 Múlitaz.ionl
Uomo nondaaltro, che dalfervir Dio..
e dalle Rare a Lui congiunto per grazia.
Deum time, �mandataejuJobferva, hoc
ell enim omnis-bomo (Ece/. r 2:) Spiega il
Sa. In co fota eft felicitas hominis in hac vi- :

ta .� O íapienea , e hondl! di Dio, che m'
ha create per un blle .che in íieme.é mio
Bene, onde vivendo fecondo efíe fono
felice.I Noríü. Gli Animali íervendo e
uomo , per cui íervire fono creati , per­
donoil loro Bene. Perdono la liberra rae­

chiufi nelle gabbie ,
one' íerragli . Per­

dono ilripoío coíiretti aportar íome , a

condur pefi , Perdono la vita ucciíi per,
farne vefti, e vi vande . L' Uomo all' in ... ,

conrro íervendo Dio guadagna il fuo Be­
ne : guadagnando I' arnicizia-, ·e �gl:io­
Ianza del medefimo Dio, la pace della
eoícienza , il gaudio dello ípiriio , il di­
rirto all' eterna Beatitudine. Mihiautem

'adhcerere Deo bonum eft • (1)[. 72,.) Ed
e quefto talmente vero , che 1'Vomo,.
quando Iaícia di fiare con Dio, cacle [u­
biro in miíeria , .e travaglio. Maium , asr
amarum eft reliquiffc te Dominum Deum:

.

tuum. (Jer. 2.) Eccoci , Bonum adhcerc-.
re; malum reliqZf.ijJe . L' Elemento fia be­
ne nella íua sfera; fuori e in ifiaro vio­
Iento , 11 Peke fia bene nell' acquá ; £uo­
ri d' eifa muore . II Bambino fia, bene'
ncl feno della Madre j' fuori sinquieta,
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"Per gli Efirtii.j Spirltuali , 19
e pia:nge '. COSt!' Uamo ha bene fran';­
do con DIO; ha male lantano da Dio. I

Confeffiamo .il vero . Que' giorni, ne'
.

quali camminiamo con vim]" nGU -ci
correno íeren i , e di nolira foddisfazio­
ne r rna gli altri , ne' quali manchiarno
al dovere , non ci corrono torbidi , e

amareggiati da inquietudini � Ah f/ani­
tas nianitatum , Q.3" omnia uanitas

,

\

prd:­
ter, amare Deum , � illi jo/i [eruire ]
(Th. a Rem. l. r. C. 1.) Ecciriamo due
affetti . Il primo in ordine al paflato ;

O medifavveduto ! non aver Caputo
vivere l aver poturo effer felice, e a­

ver volute €ífer miíero ! Il íecondo in
ordine al futuro , Voglio prender fe_n­
no, e eutto .unirrni a Dio, fe in Dio
trovo il mio bene.

T � R Z o ,p W N T O� �

CO�derero riguardando nuova­
mente a me íreifo,- rna in ordine

alla vita futrura; eífere mio íommo in­
tereííe , eh' io íerva Dio; perocché fer­
vendolo coníeguiíco l' eterna Salute ,

fine ultirno , per il quale fono creato ;
fecondo le parole di Sant' Ignazio : Ei­

que [eruiens tandem fa/vus fiat. Procu­
reró di cavar rré affetti . Il prirno di
lode, e ringraziarnenro a Dio. BenQ,,:

di"

. I

,
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. M�diraz.rOñ;

die anima mea Dornillo, � noli obli7:JÍ...

rei omnes rctri.butioncs ejus. ('Pf. I.OZ. ).
Corte fi ifirno Signore ! .Poteva ohbhgar­
mi a fervirlo gratis, ed eese in premio
daverlo ferviso , vuol f¡trn:1i falvo., in

premie d' averlo oaeraro.inTerra , v uo]
4lh'jo lo .goda .per Jempr,e' in ·Ciel0. H

íecondo di eongratulaaiene meto fief­
fo, vedendomi capace Cd i SI gran Bene •

Alrro e quefto , che naícer Principe ca­

pace d' un dominio .terreno ; naícer.
capace del Regno Celeíte . Ma qual.
forte piú amabide, pill eccelía , piú van­

raggiofa ] Gaudeamus, Q.J" exu.lte.mus ".

(tApOc-. 1.9.) 11 túzo di lij[blu:aion0 ;,.

F!alo falvarj,: che fu.ia protefta del Gio­
vane Dofiteo . Voglio falvarmi ;� fal­
vandomi faro beato in eterno, íicccme
non íalvandomi , íarei dannato in e­

terno ( Pondereró , fe I' affare del [tI ..

varmi, eh' e il maííimo degli affap ,

habbia avuto nella mia premura il Iuo­
go, che merirava , Inorridiró, trovan ...

do el' eff�fe flaw .íonnacchiofo in punto
di tanto rilievo ,

con pericolo di per­
dermi . Concepiró rimore , e follecitu­
clime per applicarrni in modo al nego­
zio della mia íalute , ch' io poflá dire
eome gia il Cardinale Bellarrninio .. .A

me, mm preme alsro , che di falv'tIre r
.Anima rni{f. (Vira e, 17.)
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Tergli Eftrcizj Spiritual; •.'2.

QUARTO PUNTO.

REliqUit 'Vcrofuper Terrai» jita �('�
, Confidereró riguardando alle CQ-

fe temporali, che quefle non fono mio
fiti"e, non effendo io fatto per erre, non

per ricchezze , per onori , per delizie ;
non per eifer nobile, poten te, letrera­
to; non per vivere hingamenre in [a­
nita, e profperitá ; nía effendo anzi er­
fe coíe ternporali fatte per me, accioc­
che m' ajutinc come _ mezai a éoníegui-

. / lie il mio Fine; il fine pfoíMmo di íer-
� vir Dio·lil fine ultimo di íalvarrni :

donde íiegue , che delle coíeeempora­
Ji intanto devo íervirmi , inquanto mi
giovano.e intanto non Iervirmi.inquan­
to mi nnecono al coníeguimento del
.:mio fine. Mi biíogna peró averedalle
cofe íuddette 11n pieno -ílaccamento , e
in riguardo loro devo. tenermi in una

piena indifferenza; llcche io non voglia
'.piu toio l' abbondanza ; .che Ia pover­
-ta'; l' onere' � :che l' ignominia; il co­

modo, checil .diíagio ; Ia proíperitá t

.che il travaglio ; la [anita, che Ia ina-
Iattia ; la. vita lrnga ",che .la brieve ;
-ma voglia quello , che mi fua gievevo­
le; e non per altro riípetto., che per
eílerrni giovevole.al.coriíeguimenrodel
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''1í McditazioJtl
mio, fine, il quale íolamenre , e íopra
ogni .cofa deve efferrn I a cuore . A fra:­
bilirmi in �I!lelll:a indifferenza, e frac ....

camento
. pendereró due V erita", ch�

vengono in: confeguenza da i �h�e punri
antecedenri , íecondo , e terzo, La: pri-

"

rna , fiegue dal íecondo punto . Che
non e{fendo le, core ternporali mio fi­

ne" nOl1--po«0110 farmi quiero, e con­
rento ; potendorni far tale Iddio íolo ,

come mio unieo nne, íecondo il collo­
quia di,S.·Agol1:inoa¡ Dio medefisno •

'Peciji nos, Domine, ad te, ¿y, mquiclum ejl1
cor nofirum, donee requiefca» in te . (Conf.
I. I. C. l.) La feconda, che '�egHe dal
terzo punto, Ch' eflendo mio .fomrno
intereile il [al varrni , farei Icioccamen­
te, fe per le coíe temporali .merreñi a

peri colo la falute . Quid enim prodefl ha ...

mini , Ii Mundum univerfitm lucretur ,

anime 'Vpro luce detrimentum. p'atiatúr ?
(Matt." 16.) Mette canto, perderé per
le Creature iI Crearore � per la Terra iI
.Cielo] .per il caduco l' im�ribnaleo� per
,iI tranfitorio l' eterno? Ah "}lOCO 'im­
porta , eh' io fia o 'felice , o rriifero terrr­

poralmenre fecondo iI Mondo i:. rim-
o portanza e, eh: io mi falvi ¡ In fa�ti: A

, tanti Daunari
, che furono felici .tem­

poralmente;, che ha giovato la paflara
felicita, l1íl£ntre fono caduti nell' eter­
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Pergli Eferciz.] Spiritua!i . if
na miteria s All' incoruro , A tanti Bea":
ti, che furono miferi temporalmcnre ,

che ha nociuro la parlara rniíeria ; men-
. tre [ano Calitri all' Eterna felicitil? Sie­
gue da turro cia, che devo fen:¡pre piliafferrare il .mio Fine , Iernpre piú thin ....
germi ton Dio; che fervito in Terra, .
e goduto in Cielo-; -pofíeduto prima
per gra�ia, e pofcia per gloria) e tut-

I
to il mio Bene.
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Sopra ir Fine della Voca1.ionc' ,
'

'

lteligiofa ."

P alto un Fondamento , bifogt,a por­
ne un' altro: overo confidéraeo un

F me bifogna confiderame ua' alero •

Finis bujus Societatis eft, non folum fa­
luti, d:J:'t perfcaioni propriarum anima­
rum cum divinagrati� vacare, fed cum

eadem impenfc in Jalutem, ¿g, perfcélio­
nem 'Proximorum incumbere • ( Sum,

mar. 2. ) .

PRIMO PUNTO.

e Onfidereremo, che íiamo venuti
alla Religione , per procurare la

noítra falute non íolo , ma la perfezio­
ne ancora. Notifi: nel fine della Crea-'

zione: tandem falvus fiat. Nel fine del­

la Vocazione : fa/uti, ¿g, perfeé/ioni va­

care. AUa íalute s' aggiunge la Perfe-.
zione



E·

'Pergli Eerchj Spi'lituali. 25
ziorre . Appunto lo ílato religioío : eft
flatus tendent ium ad perfeélionem • E'
uno Ilaro di chi va alla perfezione e

Religiofo e l' Uomo , che fa profeffione
di fad! pesfetro . Si preíentó un Giova­
ne a Criílo , (Matt. 1.9.) e l' interrogo.
Quid boni faciam , uf habeam 'Vitam
sternam? Che. devo far di bene, per
confeguire la vita eterna? Rifpofegli
Criflo : Serva mandata. Oflervafle i
comandamenti , Eccoci mottraro il fine
della creazione . La falute eterna da
coníeguire mediante I'oífervanza della­
legge . Replico it Giovane. Hcec omnia

cuftodi'Z!.i a juventute mea , quid adhuc
_ mibi deeft? �amo a' comandamenrj ,

-

io gli ho. fempre oflervaci : devo far
altro t Crifto a lui. Si vis perftélus ef­
[e , vade, 'Vende, qU& habis, Q:r da pau...

peribus, d.9" ueni , [equere me. Se vuoi
efíer perfetto , va,' vendi le rue robe,
e diípenfato il prezzo a' poveri, vieni a

feguirmi , Ecco moílrato il fine della
Vocazione : farfi perferto , Per atters,
dere a queHo di propoíiro , ci giove;
ra il confiderare , quanto ci cofti l' e{­
fere Religiofi , Abbiamo fat to come il
Mercatante Evangelico, che vende rut;

to il fuo per comperare una pietra pre-
-

ziofa. Abbiamo íatro uno sborfo tora­
le di quanto avevarno nel fecolo , fl. ....

no
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:l.6. 'Mcditazioni
no alia propria liberta; e abbiamo ab';."
bracciato uno fiato umile , é �ravaglio ..

(o, . per acquiílare la perfezione, Ma
che inganno íarebbe il n0111"0 , fe co­

ílandcci tanto l' efíere Religioíi , tra[­
curaifimo di farci buoni Religiofi? ap­
punto come I' inganno di chi compera­
ta una perla con lo sborío di tutto ilíuo J

poícia la buttafíe in Mare. Dal che ne

íegnirebbe il rimanere noi doppiamen­
te rniferi ; mentre ci mancherebbono
dall' una parte i beni della vita fecola­
re, e dall' altra i frutti della vita re­

Iigioía . Lupgi da noi , it cadere in
tanta miferia . Cerchiamo di prepofi­
to ció , che ci ha tirati dal Secolo al...
la Religione ,

'

S E e o N D o P V 'N .T O �

e' On6'Jereremo. Siccome abbiamo
veduto nella Meditazionc ante­

cedente , che Dio íolo 'e il Fine deU'
Uerae.; e che le cafe temporali forro
rnezai dati .all' Uorno , perche l' ajuti-,
no a coníeguire il fine; circa. Ie quali
coíe deve críere indifferente ; íicché nou

voglia pi-u l'una , che l' altra . Casi doh.
biamo intender qui, che la Perfezione
fola e iI Fine, per cui Gamo Religiofi.;
e che l' alrre cote dentro Ia religione ,
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'Pergli JiferciiJ Splrituali . 1.7:
�. vari - gradi , I diverfi ufllcj , gl'im",,:;
pieghi, le abitaeioni , fono mezzi , cir-:-.
Ca de' quali dobbiamo 'a V�I:e ind,ifíeren.­
za j ende non amiarno ;: ne. cerchiamo
p,i'l\�il grade íu91ime;,; che l' infimo _;
pi u, l' Iffhcio decoroío , 'che l' abierto ;
piú" r impiego �i g�£li�), che di'h,o�l ge­
D.io.,

'

piú I'abitazjone 'aggradevole , che
1�: �pja(:evo,le: rna �a!no irrtutto f@l���.,Cttl. che s <ldemp�a rn noi , e da noi il
divino volere eon acqui£lo ddla nof1tra
perfezjone., t\ tia{!ilire quena indiffe­
rcnza , pondereremo: Che lo sborío di
nrtro jl noílro non l',abbiamo fatto p�t:
alcuna delle eoíe (uddette, .le quali noa
meritavano deffere eomperase SI caro ,

Abbiamo farro 10' sborío per la J>erfe-:,zicne , che Cola meritava d' efler corn-,
perata €On tal prease . E qnindi íavia­
mente diceS. Efrem, .parlando de' Clau:o,
ílrali eaduti dal prime fervore , Turpe
eff. eos , qui ¡bi -maxima fubjecerunt , ,it
�i¡i�ribus »ine), ( In ,i/lud. �tte-nde ti-

, bi . ) Difdiee treppe l' ejíer forte nel
moko , e debole riel pow. Aver trion­
fato della carne , e del íangue Iafciar»
de i Parenti t . Aver trionfato della
'roba rinunaiandola :

-

:Aver trionfato.del.,
la Jib.�rta fuggetrandofi all' Obbedien,
za , e I�oi lafciarfi vincere da coíe vi­
.1i.JfliID�-? � íe rip:utjamo�ri-p;renfibile it

"
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�S" Meditaiioni
Secolare ,

che dimentico del Ene , per'
cui e ílaro creato ,'Va dietro alle ricchez-

. ta�

dit
ze

,
a gli onori , a i piaceri; che dob-.

biamo dire del Religiofo , che dimentico '
. f�

del fine, pel" cui e ílato chiarnato alla
I

fci j

Religione , va dietro a coferelle da nul..
I

la? Aa che alero e queílo , fe non a­

vel' lafclato- il 'Mondo nel fecolo , e

cercarlo ne!la Religione t eííere aeli�
gioío d' Abito ,

Secolare d' affetto.
,

TER Z o -P U N T 00

e Onfidereremo , in che' connfte
queft:o andare noi ana perfezio­

ne , queflQ attendere a farci perfetti ,

eh' e il fine della Vocazione religiofa ?

Confifte nell' adempimento efatto del- ..

le noflre Confaituzionj , delle quali ab ...

biamo un' eflratto ufaale nel libricciou- .

lo delle Regole : in quel libeicciuo­

lo, che il noflro 13. Staeislao portava

fempre in íeno , e il divoto Giovanni
Berchrnans teneva [empre aperto ful Ta ..

voliao ; che da noi vuol- eifer riletto

con attenxione íingolare in queíli gior­
ni degli Efercizj. Vedremo in eflo , co­

me- in uno Spccchio il noílro imper­
fetro , Vedrerno qual fia il noílro bi­

íogno ; quaIe il frutto da cavare da ....

gIi Efcrcizj]. íecondo .�.io� che s' e no-
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'Per gHP/crci�¡ S¡;irituali. "9
tato nel fecondo punto della prima Me­
diraaione , Védremo in fine quale deb:'
ba cüere chi brama eífere vero íigliuo-

I 10 della Cornpagnia . E quI. non la­
ícieremo di ponderare un motivo do­
rneítico , il q uale Iara moho potente a.
farei carnrninare in rutro fecondo la no­
ílra vocazione ; cioé l' efernpio di tan";
ti de' Noítri , che ,dal principio della

. Compagnia '£no al giorno el' oggi han­
no ando, e atrendono Q. fad! perfetti ;
con loro grande foddisfazionein terra,
e guadagno di gloria in Cielo. O .fe
vivefíimo tutti come ei11.' rna perche
-no? puó forfe per noi efferci vira mi-
gliore? puo toccarci rneglio � in quefto
Mondo, e nell' altro , che l' aver luego
rra i fer verrti ? l' entrar nel numero de
perfetti s E non Iara per si gran forte
ben'impiegata danoi ogni fatica? ben
toller.ato da noi ogni difagio? In oltre ,

Se filii Sanélorttm [umus , (nb. 2.) fe
llamo figliuoli d' Domini (anti, che fi
fono fatti fanti, veíiendo l' abiro no­
Ilro , abitando le noflre cafe, feguen­
do il noflro Infliruro., occupandoG ne"
rniniíteri, e impieghi noítri ; vorrá al­
cuno di noi degenerare da' cof1:umi lo­
ro ; per íuo cordoglio amariffimo nell'
ora della morte , e eonfuíione intolle­
rabile nel Tribunale di Dio �
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e Onfidereremo , che nella Compa­
� g�lia l' ,mender Uno a far ID?Ofl'9
fe {lretro, porta [eco r arrendere In(te­
me a far buoni Ii Protfimi : in [slutem
Q,J'I perfelJionem 'Proximorum incumbere ;

�lefl:a e parte del nne, per cui e infli­
tuita la Compagnia . Ci vuoleadurtque
Ia noftra vocazione ,

Uomini di zelo :

ci vuele Coltivarori indefefíi della Vi­

'goa del 'Signore . Per non mancare in
-ció , prendererno flillflOlo dal confIde.
.rare due coíe, Primieeamente I' eccel­

Ienza dé]J. fine. Per quefko fine verme

.in Terra il Figliuolo di Dio: Sicutmi.

fit me 1)atef � ego mitto vos • (Jo. 20. �
-Per queíto fine furono elerri gIi Apo­
;fioli_. Ego _e!egi 'Vos, ut cat is ., d.9" [ru ..

,Bum: affer.atis . (Jo. 1-5.) end' eche ad­

-operandoci noi in pró dellanime , ve ..

.niarno a.camminaré fulle pedate di Cri­
. fro" e degli Apftoli. Seconéeriamen ..

te I' utilita ,
che a noi deriva da] fine

"fuddetto -; dicendo S. Gregorio Papa:
'1:{u!lum omnipotenti Deo tale facrijicium ,

-quale eft zelus animarum , ( Hom. 22. in.

'£zech,) Che non v' ha facrifizio pill
• accetro a Dio ) e ill confeguenza piu
vanraggioío a noi del zelo �l' alÜ�_..
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'Per gliEfo}'cii]Spirituall. $1 .
.del procurare il bene fpirituale dell'

anime • .O che modo infigne abbiamo
iIi pronto , ed' onorare molto la Maeítá
di .Dio , e d,i ,<i:on,ifJ?ond@rle per 1i .be­
nefie] liicévúri; e di darle' f6ddisfazi6-
tie per Ii-peccae! cormneffi , e'di,,.ipor­
'tare

�

dalla fua mano graaie ,

-

e "faveri
fpeziali a ,con[eguimeoto della noílra
propria íalute , e perfezione! Faremo
atrenta-rifleffione, che in rré.rnaniere
praticabili da� ciafcun di noi nel íuo
grado , e delle quali abbiamo regole-;
e ordini particolari , potíiamo ,gio:v:aré
álI' anime. Con la parola , coil I' eíem­
.pio., con l' orazione . "Paftc'Vérbo, .pa­
fce exe.mplo, pajee (an Ciar.umf'tuElu�'I!ti­
stionum . CosI S. Bernardo (Ep. 20.r.)
.íopra l' ordine triplicate di. paícer .la
Creggia , fat-to dal Salvatore al.Pren­

.eipe degli .Apoíioli . ( To. 21.)
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Sopra if Peccat» Mortále.
I

p
ER camrriina;e al coníeguirnentu
del Fine tanto della Creazione, !

quanto della Vocaziorre , bifogna
levare gl' impedimenti de' Peccati ,

e

della Tiepidezza ;: Benché fi íupponga ,
del Religioío ,

eh' egli Iia alieniffimo dal
Peccaro mortale _, ende il P. Antonio

Padiglio della noílra Cornpagnia inter ...

rogare prima di. rnorire , íe a vefíe mai
peccato mortalmente nella Religione ,

fatro íembiante d' attonito : GieJu! ri­

fpoíe ; R..eligiofo, e Peceato Mor/ale come

poJ{ono /fare injieme.<> (Bibl. Script. S.l.)
contuttoció non [ara' fuperflua queíia
Meditazione, e potra qualíiíia Religio­
fo cavarne gran frurto, Tutto quello,
che íi puó coníiderare del Peccaro
mortale , fi riduce a tré M. Malizia �

Malignitá , e Mifura,

JííÜ.¿ I
I
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«. PRIMO PUNTO.

·COafide.reremo la malizia del Pec,,",
.' cato morrale , cioé che male fia
it Peccato mortale in riguardo a Dio.
Eílo e un' offeía , un' ingiuria , uno

ftrapazzo, che f fa a Dio. Per cono­
fcer fin dove giunge I' enorrnira d' un
tale ecceíío , faremo tre rifieffioni . E
Prima. Pondereremo , Chi ha l' offen­
fore) e Chi I' offeío . Nella Corte un

Guattero da uno' fchiaffo ad un par
fuo : l' offefa non e notabile. Lo da al
Principe: I' offeía é

notabiliffima perla
grande diíuguaglianza , che paíla tra
il Guatterro , ed il Principe. Or quale
fara l' offefa, che pecca ndo fi fa dall'
Uomo , non ad un' altr' Uomo , come
nel caío addotto ; rna alia Madia di
Dio) Era cui , e l' Uorno corre difpa­
rita infinita � �eI Guattero, íe cono­
fceffe dapoi il fuo eeceffo , non ardi­
rebbe di cornparire fra gli Domini, e

andrebbe poco meno che a íeppeiliríi
vivo. Quanto dovra e confonderfi ,

e

umiliaríi , e rifentirfi'¿Óntra se Ileffo
.chi ha offeío Dio con ardirnento inef­
plicabile � Secondo. Pondereremo , che
nell' offefa , che peccando fi fa a Dio,
fono tuttele forrnalitá , o maniere d'

. .
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lonio
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e mai
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offeía , Evvi la diíubbidienza , perché
chi pecca traígredifce la legge ,'" Evvi

I' ingratitudine , perche chi pecca �e¢.1-
de 'male per 'bene, voltando anche 'I'n

olrraggio del Benefarore i íuol rlile�l�íi1.:.
mi Bel1efiz;. Evvi Iaribellione , .perclie·
chi pecca non vu?l .Dio pet.Padroñé',
fottraeadefi alla dl lUI fuggceione , .Ev­

vi a difpregio , perche venendo a COP':"
fronto la Creasura , e DIO, chi pecca
poípone Dio alla Creatura , Evví per:"
fino Ia crudelta ,. e fierezaa , e quefrta
per d ee capi : si perche chi pecca , quan­
ta e in lui ,

fi porta a diílruggere DiO')
e armichilarlo ; mentre fi porta a in ..

torbidare la íua imrnerría felicita, [enza

la q uale ,
fe peteíle mancare, masche­

rebbe 10 Heífo Dio. z- si perche chi pec­
ca, quanto e parimente in lui, fi par­
ta a rinnovare nell' ínearnaeo Figliuol di

Dio r aeerbiüiráa fua Paílion0'; men-
,

tre fa un male , eke richiede in com­

penfazione il �alore della Divina Paf...
- 1¡Qne; laonde il peccar mortalmente e

"""q'úr�a1¢l al flagellare il S3!lva¡¡0!b�" allo

fpimirl'o-, al metterle in Croce � <al dar­

gli morte . o che moílro il pecca-
ro mortale! E poffiarno non a,�h'O.v- 0'0,

o

rirlo ,'�ITon combatterlo ; e in :nói ) le

fuori di noi? Terzo. Pondereremo, che
che il peccato mortale conforme ila di (J

dot�
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cottrina de' Theologi , e maggiormá-:
le a Dio, che Eon gli 'e bene turro il
Bene. Spieghiarno , Mettaíi da' una.

,

parte un íolc peccato mortale : mer-s.-', "",' �taft. dal' alera parte rutra la fervitú ,

., , .

che it Signore ha avuta in terra, e 1a­
vera fino alIa fine del Mondo da tut.!.
ti i: Giufii �'comprefa Ia íervitú della.
Beatifíima Vergine , E' maggior male a.

Dio quel íolo peccato , che non gli e
bene tutta queíla íervieú : cioé Iddio
riporta piu diíonore ,e diípíacirnento
da que! íolo peccato , che non riporra
onore , e piacimento da tutta quefla
fervirñ . S' e detro poco. Si raddoppj
cqpefta ferv.itu, fi centupljchi , u mul­
tiplichi a mig liaja , íi faccia creícere a

milioni di volre : in tanta ampiezza !J

e quaíi immeníitá
.... rimane ancora in­

feriore a quel peccato ; per il quale
non 'petrebbe efíere foddisfazione con­

degna . O abiflo di malisia il peccato'.
mortale l .A. p�ccato mortali liber« nos 1

..Domine.
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e Onfidereremo la malignita del
percato mortale , cioé il male )

che fa il peccato morrale in pregiudizio
di chi Beeca e- Doppiarnente puó con-

fideraríi
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illl fiderarfi queíla malignirá ,

I�! male, che ha giafaho il peccato mor-

\iI" ,/' tale; e quanto al male, che va facen-

III� !.ktiiiJlJ<io. Di queíte Gel pl�nto feg�ente. Per

! II
'

trovare ora 11 male farto gra dal pee-

'j 111:1'1 cato morrale , íagliamo cor peníiere at
.

I, Cielo, fcendiamo in Terra, penetria-

III roo aU' Inferno - Che male lila farto in

\ I Cielo,? comrneíf.� da�li Ang�li prevari-

II eaton ha [atto d. eff¡ orrenca fl:rage ,

I

,I¡",\'I\ precipitando inconta,neme di Iaísú-tan-

\.1 '\ ti nobiliííimi Spiriti ,
condannati [enza.

" I ,¡ I rimedio ad un eterno cafligo. Che rna-

,
II le ha fatto in Terra? com mefio dal ,

tlllil
primó Padre Adamo ha diílrutto per

!

I Lui, e per la Iua Poíterita lo {tato

I

I'
felice dell'

innoce,nza;
Ilaro di vita, e

�:
di fanita ; d' abbondanza ,·e di pace;

¡, I! di íapienaa , e -Qi .giul1izia; infornrna

rlill di proíperita in tutto : ed. ha inrrodor,

'illl to uno Itato colmo di tante miterie ,

': ¡�\� SI d' anima, SI .di cOfPo , quanre ne

¡ ,til ,j'ruova del contI11UO 1 umaria Genera-
'

;
I

1111
zione , Che male ha fatto nell'lnfer- .

: ,li no? ha racchi ufe per [empre in quel

j
¡jll;, luego di rorrñenti , in quel mare. di_ pe..

J( ne ,
in quella prigione di Iuoco ,

innu-
,

¡I, il rnerabili Anime, benché comrneflo da

'I'll:
rnolte di loro una volta {ola. Tante

'11111 �·ovin.e adl�nque dal pecc�to mortale ,

; .' �I m Cielo) In Terra , nell Inferno? O
, :ll", quale

J, ¡11111
¡/I,ill, 'lJI¡

ave

le

ped
per
hili
I.

ti f.�
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e .a]
nern

ra IJ
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rne j
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ro'al' . quale fpavento deveíi avere fino dell'
nor-

.

ombra!
�.

cen-

Per

pec­
re at

.

tria- e Onfiderererno la mallgnita del
peccaro mortale/ quanro al male

che va facendo ; e [ata coníiderare i
danni cagionati dal' peccato mortale
in chi lo commette , Nell' Eccleíiaílico
(c. 5.) fi vanta i[ peccatore d'aver pee­
cato, e che perció non gli, e venuto
male . 'Pecceui , {9" quid mihi accidit:
trifle?

. Ma come? Hai peccato , )lie per­
'ció t' e venuto male? Or Ienri , fe dall'
aver peccato ti fia venuto male, e rna ..

le grande, e male Iopra ogrri male: fe
,

peccando tu abbi incorío danni tali �

per li quali (ei una delle pill miíera,
hili Creature, che vivano in Terra .

l. Hail perduro la grazia di Dio, che
ti faceva giuílo ,

e grato a Dio,
. al qua­

Ie per il peccato fei divenuto odiofo ,

e abborniaevole , e d' Amico carifíimo
nemico infopportabile. 2. Hai perdu­
ta la figliuolanza di Dio. �ale forte

.

piú preziofa � quale poíto piu íubli­
me; eíler figliuolo di Dio, a vere Dio
per Padre? ti íei 'giuocara si cara for ..

te, fei caduto da pafio si eccelío , ri­
maneado in cambio ichiavo á catena

B dr

,o .l.n
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tale,
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J3 Mcditáz.ioni-
'di Saraeaño , 3. Hai perdura Ia prore- un

zione ípeziale , che ha Dio de' giufti , ditl
éOO1e di fuoi Amici, e Figliuoli. Non
piu fei geardato da Dio

, come pupil-
la degli ecchi : non pia difefo {otto r ,
t>mbra ddl'ali CEle; non pitt porrato 'e.nel Ieno , e nutrito alle foppe dell' a- "

michevole paterna fua yfovidetlza·. qUd
4. Hai perdura l' ereditá de Cielo dovu- pee
ta a igliuoli. Si autem jilii., tr here- cag
des. (1:{om. 8.) Gia íei diíeredato i non be
haJ pill. diritto alIa Gloria beata , il Pa... fida
radiío non e pitt t\;1O. 5. Hsi perduto col
¡I melito delle rue opere buorie , e rei
divem·uto ioabiíe a meritare di nUQVo:

:Mmi1e ad uno., al €Jua1e' Na 'ftatp con�
fi[catto tutto il fuo avere, lile poffa piú
far guadagno veruno , Le buone opera­
zioni , che hai fatte per I' addietro, fo­
no mortificate ; e quelle che vai facen­
do di préfente Como morte • 6. Ti rei
farto' Reo della dannazión fempirer­
na i laonde Ce muori ne] tuo peccato,
vail .a patire fenaa fcampo per tutti i
íecoli tléU' ]mfenlO. lE, che ti pare? Di­
rai pill, che, dall' aver

f

peccaeo non ti
(la venuto male � Ah [cito , Q:rt 'Vide,
quia malum , � amarum ¡eft' reliquilfe
"le Dominum Deum tuum, (Jer. 2. ') e ti:.
niíci di -

períuaderti , qu�nto íciocca-

'Imente hal fatto , tirandoti addoíío per
. un
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un :calPriccio ircgolato miíerie iaau...

,

dire,
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Qu A R. TOP U N T o ,

te·.Onfidereremo la mifura del Pec�
..

. cato mortale • �efra e, che da.
quafi l' ultima

mIo
al gran rnoílro del

peccato mostale Non oíbanei i danni
cagionati dal pee to mortale, potreb ...

be alcuao il'lcdurfi a comrnetterlo eon­

fidando, che poi ripar.era que' danni
col mezzo della penitenza , e fi ri met­
tera nello Ilato primiero . Graviffimo

�inganno! chi pecca morsalmenee fi
metre anai in uno fiata , dal quale e
incerto , fe n' ufdr.a . mai pill. E' dot­
trina de' Theelogi Jpmvata col tefti­
monio delle Scrirture , e de' Santi Pa­
dri , che v' ha cerra miíura , overo nu­
mere deresminaro di peccasi mortali
oltre Ia qual miíura , o numero, íe
vengafi a compire , nom e Dio per fa­
lle mifericordia; rna o torra di vita il
Peecatore , o gli Ieverá il fenno, o 10
priverá in tuteo degli.ajuti effieac'i:; la­
fctti-a.tlJi.olo íolo co' tlu1ñcienti , eo' quali
fe �M ·PQ�·.ri(orgere , non perori­
forgers mai dal íuo peccaeo ,

e andera
finalmente dannaro, E aggiungeno ,i
Theologi , che la detta miíura non e

� 2 'per
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per tutti 1& medeíima , e che itt alcu;.;;
no puó cernpirf al prime peccatomor...

tale) che cornmetta : come íi compl
negli Angioli cartivi condannati [ubi­

to all" eterno cafbigo ,
e ne' primi Pa-'

rend, qaanrc al perderé fubito GOtti '

la loro Pofierira i peivilegi delle Itato

dell' innocenaa . Or -'e quel pecGaro ,

che alcuno ardiíce d¡Qmmettere, fof­

fe il compimenro della fua miíura ,
che

avverrebbe di lui: Oltre a ció : ancor­

che que] peccato non fia per effere l'

ultimo nel modo accennato ; fi deve

pero temer moho, che � apra la

{hada all' ultimo, e cosi divenga ca­

gione fe non profíima , ed irnmedia­

ta , I
almeno rimota , e mediata della

dannazione: il che fara facile ad ac­

cadere , fe adoperi Dio a' punido la [na

tremenda pelila: ípirituale , 111011 felo a-

, vanti la riconciliazjone del peccatore )

ma dopo efía ancora; con perrnettere
,

cadute , e ricadute , in alrri peccati .

, lE con ció rimane pill ampiarnenre pro­
,

vato
,

che chi pecca fi mette in uno

',,1l;ato, dal quale e iacerte , fe fta mai

pit\ per ufcirne , O formidabile�

� peccato rnorrale ! p@fJiii'la f}liIs.k eb­

be ragione Tertulliano di nominado
Deuoratorium fa/utis. Mofrro divorato­
re della fa lute , che divora cOP la ,gra ..

Zla.

ca

t:O

a

In

dI

pe
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ilia abituale ancor l' attuale , div ora

gli ajuti c1heaei, i favori ípeeiali , la
per[ev�ranza ordinaria in. vita. � e la
iinale m morte , Guai a chi va In boc­
ea d'un tanto moüro ! Rinnoviamo
contra eífo le �iu gagliarde rifoluaioni
a íicureaza noílra , e de' noflri Profíi­
mi; ne ceffiamo mai di pregare "if Pa­
dre delle miíericordie , che ce ne liberi
per i meriti del Redentore ,

.to t

fof­
ehe

lE:Or- •

.re l'
deve
ra Ia
a ea­

�dia­
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la íua
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tore,
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M E DI' T "A Z I O· N E

P.·R I !vi A

Sopra it 'Peccato Veniale e"

COme dopo Ia MeditaziQFle fopra
iL £ine dena Creazione e feguita I
la Meditaaiene fopra il fine del­

la Vocazicne religioía , cost dopo la
Meditazione fopra il Peccato mortalé ,.

íiegue a luego la Meditazione íopra
H Peccato veniale ; perocché opponen­
a'ofi iI peccato mortale direttamen­
te alla íalute ,

il peccato veniale ha {i­

mile contrarietá colla pel!'fezione. Di.

queno 'Peccato :fi coufidereraneoi J. la

natura: 2. gIi eff¡;:tú : s- i gaftighi :

4. le cilicofranze.
_

P R"r M o P U N T o

e Onfiderererno Ia natura del pee":'
cato veniale .. Che cofa e pecca­

to veniaíe ? E" al fuo modo oÍfefa di
Dio�
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l?i0, e tlt� diíqnore , un diípiacere, che
íi fa a Dl0. E quena balh per corro­
Icere , che íia gran male • Che íe be­
ne �. dice pe�ca:to leggiero � e piccolo t

fi dice. cost :lm paragone. del pe�cato
morrale � come ]a Terra fi dice piece ..

la in paragone del Cielo. Deleeflo e
in se UeíIb male tale , che dopo il pee..

cato mortale �_ e il rnaggior male che
Iia ; o poifa eílere , Or donde tanta
malizia fiel peccato veniale l dall' ef­
fere contra Dio d' eceellenza infinita •

La B. Catarina da Ceaova dice di se 1

che moílratole Una volea quanto fía d4
remere l' ombra d!\lh� att-on1)itnirn61 con ...

tra Dio � f1 mat�wiglia; Cottle non mo ...

rifle dJ OJj1!Qfe ; ·e aggiunge , ch£a_,q·ue1..

la viíta , fe preítamente non paífa:va •
benché aveífe avuto Uti (arpó di Día...

.mante , fe le farebbe Ipezzaro , (flJt#-
6.24. ) Per intendere , � uantcgran mtt ...

.le fia il peccaro veniale a cagioüedell'
effete Contra Dio; jmmaginiamo da
'una parte un percate veniale ; dall' altra .
-tutto il male, che puo flngerG c.he �:e�
·ga a!l� Creature fuor del p�c�ato. !g¡t,..
magunamo , (he queílo Univerfs fa}}..

bricato da Dio con tanta potenza -, e

fapienza rirorni al [uo niente. Che-ti
vori d' Abitatori iI Paradiío , cadendo
dalla Gloriª, tutti i· Beati , Che N�l�ti gil
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UorÍlini viventi fopra la terra vada;
no ad .ardere nel fuoco eterno. Mag­
gior male .di tutto queílo e quel pec ..

cato veniale , perche quello e male che
rocca Dio; ql!lefio e male che tecea le
Creature . E quanto Dio e maggior
delle Creature , che tutte infieme a­
vanri lui fono meno d' un aromo; tan­
TO un rninimo male , che toccbi Dio],
e maggiore di qualfiíia male fuer del

peccato ,: che tocchi le Creature. Dio
venialmente offefo prepondera in ra­

-gione di male, e all' Univerío 'ánulca­
tato, e a tutti gli Ange1i, e él tutti
gli 'Uomini privi ddr eterna felicita �

, e cruciari con eterno padre. QJiindi
il noílro P. Marcellino Albergorti te­

meya il peccato veniale Iopra la mor ..

te ; onde $' efpoíe a íervir gli appeíla­
ti, per fottrarfi morendo al pericolo di

peccar venialmenteI .Aleg. Víéf. Chs», �
]1 Padre Vincenzo Carafa lo terneva

fopra la perdira di maggior gtOl'ia in
,cihlo ; onde -defiderava di pin tofto
-rnorire con minor merito, che di fo­

pravvivere per fado maggiore; rna in

peri colo. d' offender Dio, benché leg­
gieimente , una volta fola. (Mta I. I.

c. ¡:J. ) 11 Fratello Atfon[o Rodriguez lo
remeva Copra I'Tnferao ; onde prega­
va _9gni giorno il Sign-ore" _ che volefíe

..J
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"Pergli E[erdz.,j Spirituali. 4�
anai mandarlo all' Inferno, che Iaíciar­
lo cadere in peccato veniale , (Pita !.
r. C. 2. ) Penetraea Ia natura del pee­
cato veniale , devono feguire in noi
due añerti . n primó di cenfufione , e

penthnento pet 1i moki veniali corn­

meffi'. 11 íeeondo di proponimenro , e

preghiera �er non ricadere ; e mafíi­
me in que veniaIi, che ti commetto­
no con -piena deliberazione,' de' quali
principalmente fi parla in queíli punti �

SECONDO PUNTO

¡l��
lan-
lidl;,del

10

e Onfidereremo gli effetti , overo

danni del peccato veniale , Pl'i­
mo effetto . Lafcia macchiata l' ani­
ma, la' quale quando ita in grazia ,

e Oggetto di rara bellezza . Si ah/u-:­
erit Dominus fordes fi¡¡arum Sion . (Ifa
4.) Per quefbe macchie delle íigIiuo­
le di -Sion , doe dell" anime giuíle , in­
terpreta San Bafilio i peccati veniali ,

F� - iI peccato veniale nell' anima quel-
1i() che la fcabbia in un voleo avvenen­
uf, (luello che una fpruzzatura di fan­
go íopra una pittura di buena mano ..

Che fe bene non priva I' aniwa della
grazia , ne d' alcun grade d' eífa , le
toglie pero, o mortifies quel 1 uftro, 'e

'e¡'giadria: ch� viene all' anima .dalh
B, 5 grazra ,

�ga­
eíf.e
1:1
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4� ·Med.ita¡Ía'ñ¡
grazia.; con che Ia - rende meno p¡:'é"t';­
cente agli occhi di Diu . Secondo
effetto, se iI peccato verriale non di-,

fcioglie I' amiciaia fra DiD , e 1" Ani-
, rna; ·come- fa_ iI peccaro mortale , to-­

glie pero' alcune coníeguenee deH' . a_o

micizia ,
con gran darme dell' anima;'

lmmagiliJiamo due' Amici. Un(í> offen-,
de l' altro Ieggierrnente , L� Offeío ben-:
.che rinranga Amico' ítlltanzialmente,.
non' ITa: pero con l' Offenfore Ia fami­
gliarita'" e comrnunicazioac �ñ prima.
Spieghiamo megliovIl rroftro EGio­
vanni Carrera: ogni rnattina. era íve= .

glia to' daW Angelo ,rÚOI .Cuítode ;. per-'
che una marriaa fu rento ir¡; alzarfi ,.­

I' Angelo- l' abbandonó, e vi volIero di­

giuni , e preghiere per' farlo ritorna­

lie. (J1"n�- dier. mem'.) Dirnarrdo, La..

fcio' I" Angelo d' eflere ;Ámrw" al Gio­
vanni �' 0'011 gia � rna: ben Iaíció.d' effer­

gli' famigliare -
"

e di fél vorirlo come

prima • Cosr é nel caíonoftro .. l'?er il�

p€ccaro veniale non laícia Dio d' €f­

fete' Amico allanima, malafáad"ef­
íerfo dimeflico , e di wnnlnic�áfef�e co­

me per l"addi�uo • E �uind,i if man-.

care' delle vifite, e coníolaaioni fp'i ..
-'

rieuali , iJi fopravvecire di tentazioni ,

fcrupoli , ariditá ; il di',minuirfi <fir queí-
4 preteaioae fpeziale:, che ha, Dio-de".
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'Per gl; E!er�¡z.j SpMttittti • 41.
Gh�fl¡i '. La fcabbl.a; fe non mene ilii
abbominaaione � fa. che cerílno le ,ca ...

rezze , Confefía va Una Perfona divo ...

ta
,

che in pena d' un peecato venia ..

le era {tata· lafciata in éiridita un an­
no inrero , e diceva • .Ab non d éO/PiJ'
lcggiera 'luella, (he ji .paga con Un a" ...

no di lontananz.a da! [uo Signóré.' ('N:_ie....

temb.) Terzo effeeto . Rirrae r anima
dal bette. Si folleV\ere,1i>be queíta all­
uaione Con Dit); s;'avatlzerebbe nella.
virtu, e perfezione , di verrebbe {anta t
e il peceato veniale la tiene indietro ..

Ma non e quefl:o urJ' effetro otribile �
dover dire alcuno , 11 peCtato ·vellli.de
m'ha impediro it fa�lltli perfetto, m�ha
rubata la Santinit? Si duole uno . Non
so come: io mi rento ívogliato ; pá"'l
re che man íappia ridurrni all; oraaio...

ne j vorrei -cá:1J'lminé1Fe. :in fervoite , e
non truovo Ia ílrada . Sano i peccati
veniali que! ; che vi pot:taftG>, querto
peío , che vi eagio(1añoquefh¡ graV'ez�
za , 'Per pettatfttn verti¿de retardatu·,. afi::
fdlus hominii, ne p'i'omjite !eratut ¡ti,
Deum. COSt San. Tornmaío . (Jop. q,
8.7. at.) <t!tatto' effett0. Porta I' ani­
rna a maggior, male , �i[p(jJilei1dofa at
peccato In(O\�tate.; e piu, fe cQitimet...

taÍl, con fl1eqüe.mtza. ,Qui [pernit jhoditfli
f!i.r'Ula#lI'! ,d�(lidet i .( Eedi. 1 go) DifpG>-:
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nendola , dlm, e con- avvezzarla agli,
ani" viiioú, e con debilitarla ncgli abi­
ti virtuoji , parlando degli acquiflati ;
e con muovere Dio a negarle i íuoi

ajuti [peziali , PUG eflere I' efferto piu
fpavenrevcle t riíchio di perder la gra ...

zia , e la falute? Quefto riíchio corte

S. Te·refa ne' íuoi anni giovanili per
certe amicizie vane, che non rrapaí­
íavano i- limiti della colpa, veniale ;
come poi le riveló il Signore, con mo­

frrarle nell'Inferno ¡I luogo ,
in cui .

Iarebbe caduta , íe uon aveffe troncare

'quelle arnicizie . (Pita c. 32.) Se pero
terniamo all' anima il íommo male',
temiamc ancora if pericolo . Guardi-

-anci- dal dare in mano al Demonio il

prinsipio della noílra rovina _.

1'.E R Z o P l1 N T o-

C0rí<fi.dei'er�mo i gafiighi del. pee­
I·cato veniale .. Siccosie da 1 ga­

Righi dati dalla giuttiaia umana , fi
deduce la qualita de' d@litti, eosi da i
�aflighi .dati da Dio in qudea, e nel­
l' altra vita per il peccato veniale , fi
dee dedurre , quale fia in Ie Ilefla una

tal colpa: Dalle íacre Scritture � e dal­

Ié -vite de' Santi abbiamo gaflighi gra­
vi dati in queíla visa per colpe v€-

.

.

niali �



...

Tergli�EforcizJ $p1yituali .. 1S1-,
niali . Sappiamo, che nell'alrra vira- e

puni to il peccato' veniale con le' pe'ne
atroci del Purgatorio • Adunque non
e poco il 4irpi�c.ere,�, che (i fa a Dio
peccando venialmente, mentre ne' fuoi
fieJft amici ,_ e figliuoli , nelle -anime
fue fpofe dilétte, lo punifce con tanto

rigore , Ed appunto riveló ¡I Signor-e
al B. Enrico Suíone dell' Ordine de
Prcdicator i.Se nJomo cOL1p[ceí(equan,..
to gran pef!a ti dia nel Purgatorie a�
un peccato-veniale; pill toílo , che pee ....

.

car venialmente, fi conrenterebbe di
lafciarfi ogni d� rroncare il capo, � dar
nuova morte . .( I� cluJ 'Vitce) Vn "Mo�
naco rapieo a vedere anime tormen­
tate atrocemente., -inte[e pall' A!lg�lo,
;ch' erano Monaci delfuo Ordine puni­
ti per colpe .veniali , ( Pine. Rel!.l7. )'
JI P. Giovanni Fernandez delta noílra

Cpnipagnia aliena to da' fenfi , vi_defi
períeguiraeo tore volte da bruttiffin1i
Esiopi ,

che a Iei p,er volta ne íecero
-afpri trattamenti . Diííegli I' AoZi�l�
in fine, che i primi rei erano i dif@t­
ti, che commetteva nel fuo uffis:io 4i
'predicare ; che gli altri fei erano '.i
inancamenei , ne' quali cadéva !lel eon­
-veríare , che gli ultimi fei erano l� pi.�­
cole negligenze, che uíava nel dif<;aé ..

ciare i penfieri men �\toni. ('Nic�em�"
�. ,
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�fcet. f", c. 78.) Imparó=Giovanni a

!uardadi, vedendo a gafligo prepara­
to nell' altra vita aIle colpe leggiere ,

Impariamo il medeíimo ancora noi .

o. U ART' o P U N T o

e Onfidereremo le eireofbanae del

peccato veniale : due principal...

mente, � circoítanza del Q.�ij, cioe
cella perfona che commette 11 recca;..to veniale , e Ia circoílanza de CUY,
overo della ragiene , per Ja quale com!"

met!e ii p�<:cato veniale , Q..uis? Sia:
roo In Religione . Se adunque peccbi
venialmente íl Religloío chiamato a

fayii perfetto, figliu�lo, e fratello �:
DOmInI íanti , che vive nella Cafa (.'h

Dio; che fa pJiOfeffione'di feguir crt..

fto pill da vicino, che fi paíce frequen­
temente alia rnenfa dell' Altare , .che

.

ha tanta copia c!' ajad fpirituali: oh
- quanto aggrava la colpa! Etiam 'PD..J

filii? Anche voi � o iglitloli? fU il

rimprovero ,
che fece la Beata Vérgi ..

ne all' irnpazienza di due Novizj •

'Cur? pep qual cagione fi commette il

,.,eccato veniale r o per confeguire una

piccola foddisfasione , o per fuggire un

'piccolo travaglio ; 'come ognuno p:uo
.�� �_e fácilmente avsertire , Ev'vii0d.,

,
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T'c� g Ii Efirdz} SpMtuali. _ �f'
disfazione piú piccola , del proferire a
bello ftudio. una bugia giocoía , Evvi.
travaglio piú piccolo, del contenerfi da
una djílraaione deliberara nell' orare P
E pel!' si poco farfi reo d' un male SI
grande, aella natura, negli effeni ,

ne' gafiighi � come s' e veduto íopra ?'
Notiíi . llofta Ia ·verita del primó pun";
to; io non dovrei peccar venialmente
fe COSI peccando poteffi impediré la
rovina di tutto il crearo : e peccheró ,

o daró ad altri occafione di peccar
venialmente; per non perdere una leg-

. geriffima foddisfazione , o per non fof­
:ferire un .1egg;eriffimo travaglio ?._do.
vrei volere piu toíto me fteffo morto ,

e tormentato in eterno, che Dio ve­

nialmente offefo ; e vorró ansi que­
fio, che- meftefío o privo d' un bene,
O tocco d' un male e piccolo, e mo­

mentaneo t .Amor mi nullum pofl hat'
peccatun», Era propofito della ]3. Ca ..

rarina da Genova, e Iia parimenre 00-

firo . Signore , Amer mio, non pill '

per l' avvenire , non pit\ avvcdura­
mente alcun peccato .

�. S· PER·
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Sopra la Tiepidez:t.d Q

-

'.

M
Edifati .i peccati �evefi medita­

re la Tiepidezza', effendo ella,
come qui fi coníidera � tUl reno ...

le tH vita.languida , rinleT1a:, e difetto­

:fa nel íervir Dio, da remere aflaiñimo,

Cne Ia 'fiepidezza fia un g-ran male per
qür.ittr'ó tiguardi, apparil'a da" punti che

fiegtlDFlO. ,.

) ,

PJiINfa PUNTO.

LA Tiépidezaa e gran male in ri­

guardo a Dio ,. a cui fpiace mol­

liffimo. A pparendo Sane'Ignazio ad una

perfona íua divora le cliffe; Se capaci
:taffero i Beati di dolore ,

íi farebbono

vedere vefi:iti a fcoruccio., perdimoílra•.

re quanto loro ípiaccia di quem, che
Itati ferventi s' intiepidiícono nel fervi­

aic di Dio .. (1{o!ar� e, I�.). Se ingrata
la.
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'Pcr-gli Eforclz.] SpiritteaHO' 55
Ia tiepideasa 'agli occhi de' Santi" mor-­
to piu' agli' occhi di Dio, eh' e il santo­
d' Santi, l' eífenaialmente Sanro-, e Fon­
te di tutra la. Santirá, In; pruova di che:
narra Ceíario-, che il Signore Cwcifiífo'
fece aípro rifenrimeoto- contra due lte­
Iigiofi foliri di dorrsire nel tempo d�W
osazione, mentre apparfo ad unoinl'er­
íona voltogli le fpalledicendo-, che- tan­

ta negligeriza era indegna delfuo-aíper­
to; e all' alteo diede dalla íua Imana­

gine una.guanciara sigagliarda ,. che ne

morh u rerzo giomo. ( Dial:. /"4. ); Per'
intendere meglio la venta di q uef]o pun-·
to, £i rilegga il rimprovero. di? Chritt<>
medefimo contra. ii' Vefcovo d' Efefo
nell" Apocalifíe • Habeo adversu:m' re "

quod. Chariratem tuam' primamreHquifii...

,C� 2.) Porrebbe dire' contra di, lire' al­
tretranto z Che' non vi vo pill: col'fervc--

,

re- di prima?' 'Che nou fono pili· íolleci­
to. del: mio profitto, come ré� H' aveñe

depoftoaffatto.ilpenfiere?: Ché rralaício­
per' pocole.eefe (p,frirurali:r o le fa, per
ufanza-, e con' diilrrazione? Chenoa ho­
p.iu cerra delicarezza di cofcienza-, ne]"
fal:' coma; delle coíe piccole , nell' ope­
rare- colle: dovnte Iicenze nello sfug-­
gire le -illo.ífexvanze ? Che fóno-pigro al- ,

, la fatica, e veloce al ripJO[o?, rremico d"
'tXpiJriarmi, e amico di-comparíre t Che
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S4 _ :,'. Meditaz.ionl �
in luogo di, cercare la mia mortihca-iÍo";

-

ne
,

cerco in ruero la mia comodita? Che
ha ripugnanza 'all' ubbidire e procuro,
di tirare alla mia la volonta di chi go­
verna? Se mi conefco meritevole di.

quefl:e, e £imiglial'lti riprenGoni, devo ,

ícuoter me fteífo; e aprire gli orecchi-
aU' avvilo ,

e alle minacce , che fie­

guono nel libro , e capo citato, Memor

efto itaque unde excideris, e- age ptmi- :._

tentiam, & prima opcrafac . Sin autem

ssenio tibi , d:r move.bo candelabrum tuum

Ide loco fUQ" Ricordati per tanto del po-- _

fro, da! Quale tu rei caduro . COJDpea-
fa �e ma1i'licanze C0Hi folleciea penirenza. .
Ritcrna ad' eíercitarti Ilene operazióni
prim iere : fe no io verro a caeciarti dal .

tuo luogo, accioché £ia occnparo da un

pill degrio di te ._

,

SECON,DO PUNTO.
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LA Ti,epidezza e gran male, in ri­
guardo alía Religione , alia quale

d Religiofo tiepido fa gran torto , non -

approánaedcci di lei. E €juanti rnezzj
ha rnai , dalla Religione il Religiofo_,_
per infervoraríi , e faro perfetto? Eíer­
cizj Ipirituali ; Raccoglimenti , e rinno­
vaaioni de' Voti ; Frequenza de'Sacra­
rnenti i Celebrare, o aícoltare Meffe;

.9ra-:



Per gli Eforcizj Sp¡l'itua!J. H'Orazione e vocale , e mentale ; Efamt,
di coícienza generali , e parricolari ; Uío'
di penirenze pubbliche , e private; Le­
zione di libri �i ípirito , Sermoni dome­
Ilici ; Conferenze íacre ; Pratiche divo�
te; Vigilanza de' Superiori ; Direzione
de' Padri fpiritueli ; Efempi d' ogni vir....

tu. &c. ;E nel mezzo di tanto fuoco la ...

Iciarf tirare alla tiepidezzat fra tanti fli...:·
moli al bene impigrirfi , e addormen­
tarfi ! Ha qui luogo il lamento del Si ...
gnore appreífo lfaia. Quid eft, quod d�­
hui ultra [aeer« 'Vinete mete, � non fcei!;(c. 5.) Che non hofatro io a pro della
mia Vigna, overo dell' Anima religio­fa r l' ho cinta di Siepe , dandole la culto ..

dia de' rn iei Miniítri , e il riparo della
regolar diíciplina . L' ho patata per mez ..

zo degii avvif � e eorrezioni paterne , L·,
ho ícavata cempungendola , e [Ocean ..

dala con ifpirazioni. L' ho bagnara ver­[andale Iopra la mia celefbe doterina. M�
ella non m' ha eorsiípeíto » E:"Cpe8a'lli II

Uf [aceret uvas, }3'fecit labrufcas. lo af..
perta va , che prod'uceífe u ve dolci , rna­
ture , ftagionate,- da cui íprcmere vino
di fervore , d' offervanza , di zelo ; ed
ha prodotte lambruíche agrelli , acerbe,
amare di trafcuratezze ,

d' ozioficá , d·
inoffervanae , Ma guai alla Vigna ingra- .�) ta! g1.1ai al Religiofo �iepi�o, e negli-

.

�en-:
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gente '! íeguendo a dire il Signore' per'
Jfa·ia •. Et nunc oftendam 'Vobis, qziidfa-'
f.iltm 'Vined:: mea . Ora: vi moíereró cia,
che [on per fare alla mía Vigna, in pruo­
va dr. giuflro, rifenrimente, ,.A.uferam fe..

tem; e]us., qy,erit'indi')?eptioncm�, diruam'

maceniam. ejus, t» eririwtonculc.at:.ioneme­

:Le torró, la Siepe ,. e iI Muro" efpone-n-J
dola ad effer .depredara ,

e calpefl'ara ..

Et- poi/am earn: defortam' .. E.la Iafcieróin.

abbandono . 'Non. putabítur ,.,' & non !{)I­
Jietur. Non avra pili i1, benefizio.d' eC':'

iene potara" € ícavara . Et-aftendent "t,;_

�'C.s" /:3:tfpi'n& e- Permetteró., che fi.riem..

Fia di.pruni, e di Ipine-, Et nubibúj mal1-

�b(J·, ne.pluantfüper.eam tmbrem. E fer,

mero. Ia pioggia: dent11O' le- nuvole , ac­

€iucchenon cadaad innaffiaI fa"._ Minac-'

ee- nitre- di, graviííimo. pregiudizio al�

Religiofointiepidiw', cerne vedrañi.me­

WiQ, dar punto. feguenté o.

T'.:e" R: z o- P' v N TO;,
, -e-:

�.,

Lit tíef'idem-rgtan' male in ri-·
.

guardo. al Religiofo ", di cuif pa-r­

J� •. �Qmt�igran',.male?,.p�rch� ccneñer

eiepidc.eosre perieolo dl,far-fiJreddb: con

tEaféUlz,are- Ia. perfez ione- {j'; merré a t:if­

cñio d iperderela [alb te- •. S. Gregorio Pá-·

P.a' ... (1),ajl.:p; 3.). ofierva due ti-epidezze;¡
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. Ter gli EforcizjSpirituttli. .57
una che dal freddo va verío il caldo; 1"
altra che dal caldo va vérfo il freddo ..

Voi cavate I' acq ua dal pozzo, e la met­
tete al Fuoco : quefba di fredda fi fa tie­
pida, e di tiepida calda. Voi trraLpor�rarel' acqua medeíima dal fuoco all' aria
aperta : queíta di calda ti fa. riepida , e

, d� f¡iepi�a fredda .. Cosi aecadono negliU ommi due siepidezze : tina buona , e
da fperarne bene) perche fuccede al fred­
do : l' altra cattiva , e da rernerne rna- .

le, perché íuocede al caldo. Se tin Pec...

catore di freddo fi fa tiepido , fpcriamo,perché e in via a farf caldo. Se un Giu­
no di caldo fi fa ticpido ; temiamo , per­ché e in via a farfi freddo . S. Roberto
Abbate Ciítereienfe nell' Inghilterra eb-­
be rivelaaioae da Dio, che tutti i ffJoi
Religiof erano defcritri 'in -Cielo , ec­
cettuati due Tiepidi , eh' erarro fcrirti in
Terra : quefti di tiepidi fatti freddi

J 1'0-
(O dopo ritornaronoal Secolo , e finito­
no miferameme la vita. (Sur. ¡.Jun.)E ftmilmente· avviene a'dl nofiri; che
aleuno e porrato dalla tiepidezea ad ab­
bandonare la religione. Di caldo f [e­
ce tiepido , e di .riepido s' e fatro freddo,perdendo la períeveranza : rna guardi �

che efcluío dal numeró de Servi , non
vada eíclufeancora dal numero de" Pre-'
dellinatj ; Mifero Euprepianc ! del qua-"

';' le

me-

n-:

fJa.r­
Bífel;-
con

rif-·
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58.... Meditaz.io.ni
.Ie riferi[ce S. Teodoro Studita , (Ser. 9�
eatb.) che prima fu caldo di fervore ,

ípecchio di virtu religioíe ,
carcerato , o

batture due volre per la Fede; t¡afmen­

te che prometteva di se neífo durara

eserna Del bene . Et ramen doemitans cc-­

eidit : e pure Euprepiano Monaco, dor­

micchiando ,
rilaííandofi , intiepidendo­

fi, venne a eader gravemenee ,
e a fare

una morte infelicé . Ma in che. íi fon­

da il pericolo il Tiepido? Si fonda nel

renderfi indegno degli ajuti Ipeaiali del

Signere ; íenza i guali!J_, fe manchine ,

benché p<?tdl cogli aiuri ordinarj , non

pero vorrá renérfi in piedi ,
e ne fegui­

ra la caduta , Adunque non manehine.

a Dio ,
aceiocché Dio non manchi a noi;

dicendo di lUL S. Agoítine , che non ah­

ba'ñdona, fe non e abbandoneeo , 1{on
deferit, ji non deforatur. (Lib. de nat. �
grao c. 26. J Siamo liberali con Sua Di­

vina Madia fecondo la Reg.19. del Somo

acciocehé íia Eífa liberate 'Con noi , e el
comunichl abbondantemente le fue gra,
zie. Ne Iaíciarno mai di temeré la Tie.

pidezza, che puó efíerci occafione d' eter,

na rovina ,
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QUARTO PUN,TO.

'L.A. Tiepidezza l:. gran male in ri-
guardo al Proffimo, che non ha

oal Tiepido u biíognevole ajuto per fadi
buono , La tiepideaza dunque

é

una Spa­da da due tagli , (he direttarnente feri­
fee il Tiepido , e indirettamente feriíce il
Proflimo, che dovrebbe effer prornoflodal Tiepido alla íua íalute , e perfezio­
ne. Abbiamo notara fopra alla Medir. 3.,

Che in tre maniere fi puó giovare all'A­
nime; con la parola, con I'eíempio, e COll
l' orazione, Or come giovera lora i1 Tie­
pido con l' orazione , die non fa, o fa
negligentemente? come giovera con 1-
eíempio , che non da buono , dandolo
anzi cattivo j come gioverá con la paro­la p che non e animara dal zelo ? che non
viene dal cuoret Non amando l' anima
propria, amera l' anime alrruit non aven .

do a petto il proprio prcfitto , fi met­tera a petto il profiero degli altri : Ed
ecco un nuovo motivo di tirnore per il
Tiepido, Ie per colpa della fua tiepidezzae íhumento meno atto alla falvazione
dell'Anime; fe occupa inútilmente i1 po-flo, che da un' altro s' oceuperebbe util­
mente; íe in alcun modo nuoee a quegli,a' quali dovrebbe giovare , Guardi, che.

non

om.

cci
gra ..

me.
eter;

R...

•



60 Meditazioni
non rruovi Accuíátori nel DiyÍno'Giu .. ,

dizio a ditnandare vendetta.
Per gli accennati ríguardi , per li quali

s' e vedutto, e�ere gran male la Tiepi­
dezza ,

ml'l!-J.t1oftro Giovane Scozaeíe di. vi ...

ta efemplare, per nome Gilberto Mid":

leron ,
che merl net Collegio Romano

I' anno I639.aveya fermata Ieee Ileflo

qneíta rifoluzione ? 'Pot ius mori , quam
Tepidus fieri. Di pill tofto morire, che

Iaíciarfi tirare alla tiepidezza. Sopra it

qual deno gli fu fatta predica di lodc.do ..

po la.morte. {.Ann. dier.mem.) Impa­

riamo., 1:cl.lüamo)e rifolviam® anche noi,

Pl
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F
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�f:¡I'bus
(lie
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M E D I T A Z I O,N E.

P R I M A

Sopra la morte.,

PEr
levare gli impedimenti .d�l Fi"

ne fono efficaci 1 monvi di tuno ..

-

re conceputi dal meditare i No­
viffimi. Quell:a Meditaaione della Mor­
te fara condotra in modo che potra in.
fleme (upplire per Meditazione del Giu­
dizio particolare . Statu tum eH bomini:
bus [eme] mor; ) poft hoc autem judicium
(liebr.!).)

P R I M o P U N T O�·

e Onfidereremo , che la Morte de­
ve infallibilmente venire. Perfar­

ci apprendere queíla Verira, Iervira un

detto di Tommaío da Kempis . Si uidi«
fli aliquando hominem mori cogila, 'luitJ
� tu per eamdem tranjibiJ. 'l-,iam ( l. I. e ..

23.)Se hai veduto mai moriré alcun'Uo­
roo) penfa , che batterai anche tu la.

me-

I

¡
f '

¡
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medefima firada .. Se I' hai vedute giace ..

re nel Ieteo , aggravate dal male, e di ...

fperato da' Medici: fe l' hai veduto rice ..

vere gli ultimi Sagrarnenti , e eo! ce" no

reo l>ened�ttú la raccomanda?ioné.deW. .del
Anima: fe l' haci veduto entrare ill ago, gio
nia , perderé i íeníi , e in fine la vita! ne :

porcia collocato nella Bara � portare al, alcii

Ia Chieía , racchiufo nel Sepolcro ,
e di ..

meneicato da ognuno , Alrretranto ac...

€ad@ra a te. Morrai, íarai portato alla

Chie[a, Iarai fepp@l1ifO; [enza che dap,
poi pill ft parli f' o peníi di te, come fe

non fo.f1\l. .mai fl¡ato. O s' io mel' períua,
deífi davvero , efue per me ha da J1l11ali1C!.

re affaero quefta vita ! che fra poco nOJ;}

vi Lara piú per me alcuna di <\}uefte co ..

fe , che adeño io ftinm, io amo; 'io cer ..

co ! per Ie quali io rni diílraggo., io m'

inquieto, e rraícuro , ció, che promo­
verebbe la rnia íalure ,

e pérfezicne]
Pondetiarno , Che cofa ida.Morte? Se.

paraaione da tuero il Ternporale , ed in­

fierne PaLfaggio all' Eternitá •

-

Ma fe ha

da "Venire per noi quefsa Separaaione 1 e

que£f:o· Paffaggio;- che r ifoluzione vl:101�

efler la noíba, íe aon fiamo l1le!1í11ílme-

17'0 di coloro, de' ql!lali e tcritto. Gens.
abfqueConjiHocjl, �fine p,¡;ud�nt;a :Vti..

nam [ape'f>tnt, � interlligert'e,nf, ac mJ'l!1.if
jima pfI'ViJermt f .(DQut.;p.) Vuol' :::rt.

r
Tra¡;



'Per gli Efo�cizJ Spirituali. 61
appumo , di prenderci Iicenza dalle co"
fe di qua, che devono fimire in breve;
e di ri volgerci alle cofe di Iá

, che devo,
no durar íenza fine. Si íuppone bensl
.del Religioío , che venendo alIa Reli­
gione abbia [atta i' accennata rifoluzio ..

ne : contuttoció accade non di rado,cne
.alcuno hícia il Momio nel Secolo e lo
cerca nella Re1igione; 10 Iaícia 1 col cor­

po, e lo ritiene col cuore; lo Iafcia in
parte, ma.nol Iaícia inrutto , e qui va
dietro al comodo , all' onore , a quelta,
e- que]la foddisfazione. Or fe in' hoi c'é
qualche reíiduo del Monde, Ieviamolo
affatto; acciocché sbrigati , e £pedid at .. ,

D nan tendiamo a ben condurre il gran viag.....

�e co- gio dell' Eternitá . Né Iaíciamo di ri­
peníare , che la Moree con efíere certa ...

mente inevitabile , ha feco le' orrende
incertezse del Doveídel Comezdel �an ..

do? che r.ichiedomovrgilanza" _

SECO�.DO PUNTO ..

e Oníiderererno ne' .punti Ceg�entÍ,
tte occhiate cid Moribondo, al paf..

faw'" a] preíenre , al futnro , Prima: oc ...

chiara in <llue.ao� pun:to. Fiugiamo due
� Vti� ':&eligiofi ¡,idottiall" e£bel1l(�': ·un Ferven,
i1t.'O'liif� te, e un Tiepido : un Diligente, e urr

:�I'.(
\

Traícuratc , 9;te ve¡;l!:0no effi m:r:n-
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do al paffato t 11 Fervenre vede cofa che

10 coníola : vede con Iuo godimento it

, Male, che non ha fatto; il Bene, che

ha fatto , in adernpimeneo del dew) . Di­

'Vcrtt It malo, � fac bonum ( 1>[. 3 r.: ) It

P. Vincenzo Carafa llaFlclo per morí­

re e renendo gIi occhi fi(fi, quando nel·

Crocifiífo, quando nell' Imagine di no ...

Ilra Signora, talvolra gerneva ,
Addi­

mandato, fe abbifognava di nulla � di

nulla rifpoíe ; che qncíti non fono gemi ..

ti di -dolore , m a di confolazione', Avea

detto in altra malattia mortale ad un íuo

Confidente ,
che alIa memoria del Bene

fatto fino a quell' ora, fi íenriva ricol ...

,mo di cosi grande allegrezaa , che ap­

pena gli capiva nel (wore; e íoggiuníe,
quanto fará ella maggiore quandodopo
altre fatiche in fervigio di Dio ro mi ri..

'

conduca a morire? (l/ita t.i, c. 1 z.) Ed

ecco i gerniti di coníolazione , al veder

la vita pafíata fervenrernente condotra,

II Trepido all' incontro mirando al par­
fate ,

vede cofa , che 10 contriíla : ve­

de con fuo rarnmarice il Male, che ha

fatto; il Bene, che non ha fatro , Mo­

rendo giovane uno de'nofhi, .P. Anto­

nio Marque ,
.íi.doleva • Heufal!ax ado­

lefcentia ;quam prtepoft(re'ufus annis tuis,
�''1Jiribus � ('de Barry. ) Oimé quanro
malamente hó impiegari ·_gli anni "
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ferze della mia Gioventú] ro poteva rau-.
nare meriri , congregare corone; e hq
raccolra paglia per arderé almeno nel
Purgatorio! lo poteva farmi perfetto , e
Únw rimaflo fdl i aegligetlti! Applichia,
Jl1l0 a . noi il.íopraddetro. Se foffi ora mo­
ribondo , nel mirare al paffato, avrei
gli occhi-del P. Carafa , o deJ P. Marque?
vedrei cafe da confolarmi , o cofe da COIl4

triílarrnit vedrei del Bene., o del Maler
de' Meriti , o de' Demeriri � Trovando­
mi mal foddisfatto degli anni rraícoríi,
riíolveró d'emeñdarmi, acciocchequan.,
do realmente dovró moriré , io vegga
oggettí di .mia coníolazione , e. poíía di­
re. Dagli Efercizi del tal 'anno in qUl ,

hó camerinaro avanti Dio in. vesitet«,
¿,;, ilz carde per/cBo;. (Ija. 38.)

TERZO PUNTO.

i cbe
ito il

I che
.t»-

r.) 1.1
mon ...

lonel'�i DO ...

�ddi­
la? �i
�en'u ..

lAvea
n íuo
Bene

ricol"'lr ap­
¡iunCe,
>dopo
mi ri ...

'

�.)Ed
veder
dotta.
al paí- e Onfiderererno la feconda occhiata *

: ve-
Che veggono i due Moribondi mi-

che ha rando al prefeme t veggono il Tempo,
M .che manca, rna con occhio diverío • II

Ant: Fervenre lo vede mancare per fuo be-

d ne , il Tiepido per fuo male. Quegli lo

�:;ui� mira come Fine della battaglia, della

uanto- carriera, del miniflero fedelmente adem.
1 pito, e fi confola .. Bonumcertamen ee'l'-

'f�r� e

I' tavi , curfum confum't(Javi ,fidemfervav¡�
-'

'

(2..

,
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( 2. Ttm.4.) QuefttlQ milia, come Fine
del mercato, della meífe, dell'cpportuni­
tá , e s' affligge. Non potra pill né fat'

guadagno ,
né mierere , né provvedere

a íe ffeíío. Avrebbe bifognodi Tempo
per dare foddisfaaione a' Dio.. per paga­

re la pena de'fuoi peccati , pet diíporre
Domui JUie � met tendo in buon atíette

Ia íua Cafa interiore ; rna Tempus non

erit amp/ius. (.Ap. 10. ) Non c' e pill
Tempo. O fe poretfe richiamare una¡

parte dí· quel molto , che coníumó inutil,

mente! Applichiamo a lilOI j' Come nel

punto antecedenre . Se doveffi ora mo­

rire, al veder mancare a Tempo ,
mi

confolerei ,o m' aurifi:erei? Leggefi nel�

le Vire de" Padri (I. l .. e, 9. ) di Cerro

Monaco rraícurato, che caduto infer..

mo a morte ti trovo in grandi ánguílie,
e vedendof biíognofo.di Tempo, fi rae..

.comandó all' Abbate Muzio, perche
gllene lmpetraffe da Dio', II Santo Ab ..

-bate dopo averlo ripreíodella íua negli­
genza ,

fatta fervoroía orazione, I' al� ceva

Z? (ano da� lett?;. otte�utigli tre anni pen
di vita, ne quali viífe pin come Angie- cuia

lo, che come Uomo , Chi sa d' averl gufta
rifornigliato coteíto Monaco nella tiepi- che 11

dezza, procuri di rifomigliarlo nel fer- dolce
vore. S' immagini ,

che Dio gli prolun- .e/fe
ghi la vita come Ia prolungo al Mona. 1-1. Ti

COi

. f
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co ; 'che gli faccia limoíina di maggior
Tempo; e peró riíolvadi ben impiegar ...

10, e di ricuperare nel Tern po preíente
Il Tempo paífato � vivendo giorni pie­
ni, che vagliano per Sestimane, o per
Mefi.

Q.\1AR'JiO PUNTO.

COnfidereremo- Ia tersa occhiata <

•

.. Che veggono i Moribondi íudder­
ti mirando al Futuro? II Fervente vede
il Cielo aperto ;: e G rallegra -. 11 B. Lui­
gi Gonzaga all'ami unaio della morre die.

� mi de fegntdi non. ordinaria contentezza , e
� nel- -difle . Letantes imus .1L&ttlnfCs imus. Che

andava liero al Paradito .(Pfitap.2. £1.30.)·H .Cardinal Belíarmino al medefimo an.

nunaio atteíbó-, che 'gli fi dava buena
nuova; cioé nueva Q,i clover' anclare a

Cara fua, íignificando con tal nome- il
Paradi ío, (Vita c. 41.) II P. Fraocefco
Suarez vedendoíi vicino. alIa morte , di­
ceva ípeffo con giubilo . Expel/anS ex­

. peBavi Dominum . Quam di/clla tabcrna­
mgio- cul« tua Domine! E quaf corriinciafle a

av�rl guítare le delizie del Paradiío , affermo,
tiepi-l che non penfava cbefoífe.eosi íoave.costel fer- dolce il morire , 1X on putabam tam fuavc'ohm- ,ejJe, tam dulce mori . (BiM. Scrip. S. J.)

11 Tiepido poi miraado al Futuro, ve-
.

de
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(le il Tribunale del Giudice, ehe I' afp�t..¡ .

ta , e atterrito ripenía . t f2.!!id [adam cum

furrcNerit ad }udicandum Deus tr cum·

-qu&jierit, quid refpomJebo illi .� (Job. iL)
Come renderó io buon contodi me dopo
tanti anni di vita, e di Religione mala­

mente fpeft? Che rifpondero aveado avu�

te tante comodita cii mj.@ profitro ,
fenza

eífer':li approfittatot �he diro .a1!0 �hi�'l
rarrnifi davant! tantl! Benehz] di DIQ;e
tante mie Ingratitudini} Tante Grazie

del Signore, e tante mie Trafcurarezzel

.Ahi che [ara di me dopo un Giudizie

rigoreío t Amdroaffoluto, o condanna-,
t@? portando la Beuediaicne , o la Ma .. , !O p

ledizione? condotto a godere , o a pari- �1 In

re? Racconta San Gio: Climaeo Teíii- JI G

monic di vedura, (Scala Par. gra.6.) Che� tn,?li
un cerro Monaco vivuro filO{ di modo '�r1q
negligente fi trovo in punte di morte! giud
e per lo fpazio el' na' ora fr@ne aliemato ji/J}u.
da' [enG a vedere la feverita del divini

.

Giudizio , Piacque al.Signore di

Tirener!lo in vita; onde ritornato a i íeníi fee
della íua cella tilla prigione, nella qua
le rinchiuío perfeveró dodici anni , {erJZ¡

parlare con alcuno ; guílando non al
rro che pane, ed acqua ; meditando del
continuo, e piangendo. Venura l' on

del fuo morire, entrarono dentro i MOl

naci ,r e lo pregarono a dire qualche paJ¿
. ro- I



1:'er 'gl; E/erciz.jSpiritual; .. (; 9
rola dopo un si 1 ungo íilenzio . 19nofcift;inqtiit : 'Nem«, qui mortis memoriam ani...

cum mo infiNcrit ,jtnquam peccare pOferit. Per-
3I.) danatemi, o Fratelli : Neífuno, che ab­

QOpG .bía. fiua nell' animo la memoria della
nala- morte , potrá peccare giammai , Casi

egli : e plácidamente ípiró ; vedendo non

fill da Tiepido , come la prima volta,
oggesti di íuo terrene, ma da Fervente
oggerti di (no conforto. Applicheró a
a me il desto fin' ora. E fe mi pare, che
vedrei al preíenre do, che vide coreílo
Monaco la prima volta; procurero di
portarmi in maniera per I' avvenire , chi
io poíla vedere morendo ció , che vide
.il medeíimo la íeconda volta. Ternero
it Giudizio in vita; per non temerlo in

) Che morte ; e abbracceró r avviío di S. Pier
'modo Gri[�logo, di &inqicarrni peF e= eífer�
norte � giudicato , "'i(e)UdICemur, ]UaICc,¡ noftrJ,

,ji/J1U¡ (Ser. l,G7 •. ) .

ltener
�fi fee
laqua
e fenz
on al·
�dodel
� l' or�
Di Mo.
che pa�� .
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PER n, QUARTO. G]ORN.O

MEDiTAZIONE
SECOND A

Sopra t' Inferno �

:ANdiamo vivi all'Tnférno , per
nen a�1d�rvi morti . l' inf,er"o

e luog@ _ �i torrnenti Qliribili per piu
capi , per la moltirudine , per l' atro­

cita, per .Ia durazione , Ueilita del

confiderarli .•

PR.IM� PUN1:0.

e Onfidereremo la �oltitudine de'
tormcnti dell' InFer-no. Seno que­

A:i talmente moltii , che Ugone Car­

dinale fpiegando le parole dell' Epu10
ne appreífo S. Luca , (16.) dove no- non

- mina I' Inferno. Locum tórmentorum, ra i
luogo di tormeuti , ícrive appunto co- fur

_ si. Bend dicit tormentorum locum, ¡bi, rra
enim omnia genera tormentornm runt vrá

congregata , Jieut aqu& mar;s . in alveo¡, rna]
¡u.

\
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[uo , Molto bene Luego di torrnenti�J�' 1'Inferno , perocché , ficcome il Mare
�� e un ricerracolo di tutee l' acque , che

per rivi , per torrenti , per fiumi.,
�.O vanno tutte a rauearfi, e fermarfi nel

Mare, cosi ·1'- Inferno e un ricettaco-
E Jo di tutti i tormenti , che fono con ..

gregati tutti laggiú dalla divina Giu­
fii�ia .per gaftigo de" Reprobi , in adem.
pimento della minaccia . Congregabo{uper cos rna/a. (Deut. 32.) Gua! pero
a Chi [ara mandate all' Inferno! Tro-

per vera qui vi' ogni male per l' Anima ,

terno ogni male per il Corpo. Trovera ogni
rr piu male -per I' Anima, che íara tor men­
,

atro- tata in ciaícuna delle fue potenze :
:a del nella memoria dalle ricordanze fu-

neíte , nell' intelletto da' pen fieri ;affan­
nofi , nella volonta delle paffioni diíor­
dinate , Sara agitat-a la meíchina , qua­
íi mare tempeílofo , [enza poterfi dar

ilé M .pace, e dalla tri£t�zza, e dall' errore ,

e dal pentimenro e dall' odio, e dall'
�rividia, e dana. rab,bia, e dal furore
� dalla difperaeione , Vorra a bene ,"e
non potra goder'ne una {tilla: non vor­

orum, .ra il male, e dovrá fofír irne a diími­
to co- Iura . Bram.�ra la morre , e non po­
r' ¡bi , tr� moriré : abborrira 'la vita" e do:-
, funtl vra vivere aile pen.e. Trovera ogm

alveol, male ancora per il Corpo ) che riu-
fu. nito
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nito all' Anima dopo Ia comune Re..:
furrezione íara tormentato in ciaícuno

de' íuoi femimenri .
nella viíla dall'

ofcur ita del luogo, e daIl' aípetto de'

Demonj . Nell' udiro dalle fhiEra de' ca

Condannati , Nell' odorato dal ferore, -

ricl

Nel guito dall' arnarezza ,
e dalla fe� db

te. Nel tatto dalla ítrettezza del car­

cere, e dall-ardore del fuoeo . Del

fuoco diffi, che turro da capo a pie­
di, turro fuori e dentro, inveítirá H

Corpo infelice ,
fino al cavo delle ve.

ne , íino al midollo dell' oífa e fino all'

anima fl:e{fa. E quindi M verificherá

per gran miíeria del Paziente ció che
Ha ícritto 1m Giobbe , Omnis dolor ir­

ruet raper cum . (20.) Che fe gli ca­

richera Iopra ogni dolore a {arne {ha ..

:

'zio : dolore di capo , dolore dí oc- .
t�n

chi, dolore di denti , dolore di peste il
dolore di cofre ,

dolore di reni,
e

-dolore di viícere : dolose di fimna-
line

co , e di ventre ; dolore di rna-
te

ni, e di piedi ; dolare di muículi ,
e ;:1'

nervi; dolore di nodi, e di giunture: fiel
in una paroIa: Omnis dolor, ogni do- • �

lore; perciocché avendo r Addolorare ��ti
in ogni parte il fuoco, dovrá neceña- fen
riarnente [emir dolore in ogní parte. far:
O inferno veramente Luogo d] tor- un

menti , perche vi fono tutti) e non ne

manca
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manca -veruno , per affligere i miferí
tormentati

Í

Ma fe
-

avendo aleuno fra­
uoi un C@lo rnale , un folo dolore, fita.'
del corxinuo- inquieto, non sa far boc­
ca di ridere ,

non truova cofa che lo
rierei ,: abborrifce il giuoco , rifiuta ·il
cibo ; fi dimena , fi ícontoree ; altro
non fa che gernere ,

e lamentaríi ; C�-'
dendo per twa dappocaggine nell'In­
ferno , come la paflera , aggravate da
fatui .mali, cppreño da tanti dolori e

ma-

li, e

�t:ure:
I •

d¡m o-

�oratQ
�cetfa,.¡

I�rte .

f tOlid

aon ne

luca.
I

� ple­
ita it
le ve ..

o all'

bn:h� ·COnGaei:er.emo,}' atrocita de' tor ..

I
•

• menti dell' Infemo . Se i torrnen ..

'or ¡y. L': 1. • L':ti dell" Inferno con éfler molti, roife-
li ca- .

le
..

d bbp

�ra ; PO m ,tutto eggien , pur ovre ono

�) oc: t�mel!� áffai�F?'?, perocché molti rna-

011 Ieggieri unin iníieme fanno un ma­

pe�to le grave. Ma con efler molti que' wr­

r�:a� menti , fono 'anche atroci , e talme�
te atroci , 'che eiaícún d' eífi baítereb­
be a formare un Inferno. Or che In­
ferno incollera bile formeranno tutti in­
fleme? No.Í certamente 110n abbiamo
intelletto r.per capirlo; benché

.

i dan­
nati pet: divina vendetta averanno il
íenfo per .íoffrirlo . Che tormento mat
íara per .eff quello della prigionia in
un AbiJf9, profondo , .fituato nella m_;ag...

e gior

S E e e 'N D o P."(1 N TO •.••

<,¡.
j-,.
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�iór lontananza dal Cielo" chlufe in�
terno da un terrapiene di piu migliaia
di miglia , ingombrato da orreaderene­
bre , abitato dalla ciurma iniqua de' ne­

mid Gli DiQ! Che tormenro (ara qaello
del vedere i Demonj ! Un Demonio íolo

veduto di paííaggio da S. Caterina da- .

Siena, r atterri in modo, che per non'

vederlo di nuovo
,

averebbe anzi eler­
to di camminare fino al di del Giu-

.

.diaio per una Itrada di fuoce , Q quat .
terrore dal vederne del continuo in'

gran numero , e dall' averlj fopra .del
continuo Avveríar] fieriffimi! Che tor­

¡neniQ'faia queUo dell' udire degli ur­

H Ilrepitofi d� una moltitudine difpe­
rata; riefcendo a noi inrollerabile it;
Iatrare d' un Cane, o il gem ere d' un

Fanciullo] 'Che tormento íará quello
del fen tire l' immenfa puzza cagionara
In un Sotterraneo , fenza efalo,..@- da
tant'€ immcndezze colare laggitl da
tuna la Terra nel giorno eftremo; e

da tamo Zolfo, da tanto fumo di quel- I

I' ardente Fornace ; e da tanti corpi u- I

mani cosi fetenti , che un folo d'
effi , come afferrna S. Bonaventura,
porta to nel nofiro rnondo, íarebbe ha­
fievole 'ad appeítarlo l Che tormento

quello della fete, non .accefa , .come

di qua , o dalcalore della State, o dal-
r
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.

r ardore della fehbre, rna acceíá dar
fuocoJulfureo dello Stagno infernale!
Che tormento quello della firettezza !
Stare -in mafia i Dannati amrnontati I'

.

un fopra I' alero , rolto loro it peter
mutar Iuogo , i1 pater muoverfi un tan ..

tino', e fino il poter reípirare , Ahi·
pefo infopportabile a chi troveraíIi op­
preífo da migliaja , e milioni d' infelici
Cornpagni l Chetormento quello del
fuoco, e fuoco tale, che il noflro a para­
goned'effo e un apparenza di fuoco!Gia-
cere irnmerfo il Peccatore nel terribile
fuoco.cel fuoco fopra,col fuoco fotto,col

.

: fuoco dintorno, col fuoco dentro; non.

�, circondato [0'10, rna penetrate dar fuo ..

co, divenendo perció fimile a carbo-
ne ardente , o a ferro infocato! Che

.

tormento 'quello del verme della co­

(cienza, íempre in atto di rodere s . qua­
{i con doppio dente aguezato dall' ira

"di Dio, col ripeníare i Reprobi, e d'
aver perdueo il Paradito, ·e d'effer ca­

dut] -néll' Inferno per fempre! Se tal­
volra in queíla vita una fcontentezza
dell' animo portal'Uomo a diíperar­
fi, e darfi Ia morte, che opererá nell'
Inferno l' amarocordoglio natodal yer­
me fuddetto ? O -Invero tormenn a­

trocíüimi dell' Inferno! O torment! ío­
pra ogni tormenro., non diró , che fia
.'

.

e 2 mai'
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maio flato provato , e poffa pr9�arfi '-;. ii
rna che íia mai ítato immaginato , 0- m

polla immaginarfi fopra la Terra] Chi -ca

non li teme , ben pUG diríi W;J _ S. A- mi

gofitino, che ba -fveftitra l' U li1il.amidt " .lu
-cfue non e Uomo . Oui non timnerue», . l}íl;

nee homincs fuerunt :' ( 63.) _

-
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TERZO PUNTO

Confidereremo la durazione de'ror­
menti

-

deU' Inferao-. Inrollerabi­
li que' rormenti per la moltimdiae i

intollerabjli per l' atrocira , piú intol­
lcrabili per la durazicne , dalla quale
S. Cipriano : 'N_-er erit , unde habere tor­

menta pojJint 'Vel requiem alic¡uando, 'Ve!

finem. (traB. ton. Deme!.) Che s' inten­
de adunque per cotefla durazionet S'
intendone due cafe: la continuazióne ,

e I' etemita, S' intende , che i tormen­

ti dell'Iaferno farano continci ; e: íaran­
no eterni. Sararmo continui íenza mini­
mo interrornpirnento , o alleggerimen­
to; fenza veruna paufa, verun con ..

forto . Infelici Dannati! il loro male
[ara puro male [enza mefcolanza di fue­
ne , Sara male, che non avera declina ..

aione , come le noílre febbri ; che non

íi
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fi fcemerá

,
come i noílri dolori. Sara'

male íernpre intiero-, -fempl'e uguale:
=con quale affanno de' Paaienti , argo­
mehtiamolo noi dal parerci oltrernodo

Iunghe le ore, quando abbiamo alcun

-rnale , -che non s' allenti -, o non dia

tregua. II íornme poi della durazione

-nc tormenti dell" Inferno Iara r eter­

. nita". Non dover <que; torrnenti a vere

maio fine dopo fecoli , e íecoli , Dover

durare nella loro e moltitudine
,

e' a­

trocitá ,
e continuazione per fempre •

A queflo gran penfamento chi PYO
non inoeridire t O Eternita, parola di

quattro Iillabe , rna di fignificato in­

compreníibile ! Pel' apprénderla in qual­
che modo , imrnaginiamo, che lo fpa­
zio ·d' ottanta milioni di miglia, il qua-

-le' fi '�encle dalla Terra fino al Cielo

·freHat9,. fia pieno tutto all' in rorno di
mitjliitiffimi zrani d'arena , Or fe men­

tl'�··i Peccatori ardono nell' Inferno ,

debba levarfene ogni Secolo un grano

folo, quanti Secoli rnai dovranno paí-"
fare, prima che Jo ípazio fuddetto fia

fgombro del tutto � Dcvranno paflar-
con- ne rami, che la -rnente noftra f per-
male de, volendo far pruova di numerali ,

: i be- Ma pure" tolro alla fine I' ultimo gra-

liria- no dopo innurnerabili fecoli , Iara for-

non te paííata l' Eternita de' Preíciti ? Si

ti e 3 fa-
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rara forfe almeno dimiauita! treme II

te gelo nel dirlo; Nora avera perduro
un aromo della fua intesminabile du­

rasione . Sar:a intereñima , come avan,

ti; e tale fempre [ara , benché rnigliaia ,

e rnilioni dj volte fi va-da riempiendo
d' arena , e poi votando a grano a gra­
no) 'come laprirna volta, il vaíto giro
fotto del Eirrnameneo., Q Et��n�tadel.

..1' Inferno quanto ,'quanto tremen-da
Sei tu! O fpavenrevole Maj, del tuo

,linin! O formidabile -Sempr� del tuo

durare! Etcrnita ! Jite/mi.lta ! rna che
fono riípetto a te gli anni del: aolbro
vivere , ancorché giungaao a un cea ..

tinajo! Sono quafi nihil, a guiía di nul­
.la , come nota molto bene Ugene Car-
dinale. (in Eccli. 18.) E poffono gli
Homini apprezaare tanto queíloNul­
la? farvi íopra ranti difegní ¡ lafciaaíi
da eflo íedurre , con pericolo di cam ..

biarlo in 'una Etcrnitá di tormenti � :
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QUARTO PUNTq

e Oníid�rererno: r u�il_i�a del/nedi-
. 4 rare 1 Inferno. Uriliflima e que-
fba Medirazione anche a' Religiofi di­
voti , In quefta s' impiegavanogli ami...
chi Anacoreti COI) grande loro profit­
to o Quefra proponeva S. Fraucefco da

e- Af-



'. ¿-
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ne , Attifi á' Profefíori della íua Regola pet
ato aífodarU nella virtl\. Eta quefh -mol ...

au- to famigliare á S. Francefco Borgia '1

an, che ne cavava lo [pit-iw della pazien-
ia ,

sa
,

e del diípregio di -se ¡¡ Meditando

do io I' Inferno procureré di. riportarne
�!a- íette irnportantiffimi fru.tti .. 11 primó
giro d'abborrirnenro íommo al peccato mor...

o'el. tale, per ga·Higo del quate ila preps ...

ucla rato I' Inferno. II íecondo'di continua
tuo gratitudine a Dio, cheper grande mi.

tuo ferieordia non m' ha caccia to all'ln-

che ferno . 11 terzo di timore ; e 'tJigilan;..
firo za ,

eflendo in pericolo ,
mentre vivo

íopra la Terra, di precipitar nell' In ...

.femo , 11 quarto di fervore , per dar­

-mi ad: una vera umiltá di cuore , e

mortificaaione, di carpo; mirandorni
come cavato dall'Tnferno .. Ir quinto
di zelo dell' anime; adoperandomi per
dare, a queíte la mano; acciocché non

€adam) nell' Inferno. Il [efta d'amore
alla religioía mia vocaaione ; elle mi
da fperanza d' avere a sfuggire l' In ..

ferno. Il íettirno di prender la mira pi.u
alta del íegno ,

doe mirando ana per..
fesione per colpire almeao sella Salute �

c ; PEl\
,

I



� .

_____ �.._-..s..._�

�-�-��� ���..,_
..

;

ti"

.

'Meditaz.zonz.

.$.$�$$$ $$$�$t
PER. IL QUINTO GIORNO

, ,"
. \ ,-

M E D -1, T A Z ION E
.

'

. .p. R I'M A.

:opra it feguire Geiu Criflo o'

N El ¿amh1ino della Ialute , e per­
fezione abbiamo bifogno di Gui­

da; eccola in Gesl\ Crifto � _ael qua-
.

Ie fi confiderera qu] in generate :

I. Che ci e da-to da íegu ire: 2. -In che
fi debba feguire: 5. Qual-i motivi [pin­
galla a íeguir lo . 4. Quali beni ven­

gano .dal Ieguirlo . Queffa Meditazio­
ne , benché . variando nel modo , ab­
braccia nella íuíianza Ie due Medita­
'zioni di S. Ignazio intitolare , una del
Regno di Criíto-, l' altra de' d\\le Sten ..

dardi ,

. .

P'R I M' o P U N TO.

]
'I

1

e On íidereremo , che Gesú Crifto
ci e dato per Guida da feguire ,

overo pel' Eíernplare da imitare. A-
'.

vendo
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vendo I' Eterno Padre mandati Uo­

mini [anti , che infegnaílero la via

della virtu colle parole, e cogli efem­

pi mando in fine il fuo Unigenito Fi­

g,liuolo, di cui difle nel Monte Ta­

borre , Hie eft F¡Jius meus dilcClus: ip­
fum audite. (Matt. 17. ) Non vi do

piú i Mosé , gli Elia, ed altri da udi­

re , e Ieguire, Vi do il mio diletto

Figliuolo. Immaginiarno un Re, che

dopo aver dati altri Capi all' Eferci­

to, finalmente gli da p�r Capo il Prin­

cipe Erede della Corona , Quali £ar211'­

no, gli affetti de' Soldati , e verío il Re

Padre, e verfo il Principe Figliuolo ;

come fi ftimeranllo obbligati di non

perdonare a fatica , d' eíporre il íangue ,

e la vita, affinché la condona. riefca

con feddisfazione , e onor d' amen ..

due? A proporzione dobbiamo far noi
verfo l' Eterno Padre, e Gesú Crifto

íuo Figliuolo ; affetti di gratirudine ,

e d' obblazione. E poiché il Padre man­

'da il Figliuolo p e il Figliuolo viene per

prornuoverci alIa falute , e perfezio­
De; noílra rifeluaione vuol' efíere di

procurare, che l' uno , e I' altro abbia­

no in noi, e da' noi la confolaaione

di confeguireíl fine della loro condot­

ra , Dovrerno atrendere a farci falvi ,

e perfettti j non tanto per noílro pro-
,

e 5' prio



'" S"1 .._
.' ·.Mcdiattio�i:·

prio íotereñe ';�quanto per onorare le
divine i,mprefe ordinate � tal fine.

S :E e O N D·O I> U N T o , '

'COnfidereremo, ill che fidebba fe-
guire da noi Gesú Crií]o , ove­

FO imitare, In quello .principalmentej
che lo coftituifce noítra Guida contra
le maffime , .e gl'Inviti del Mondo ..

Dobbiamo fupporre , che l' Eterno Pa­
dre mandando, il fuo Figliaolo all'im ..

prefa della Redenzione , gli fece .la
Corte, o it Seguito , che doveffe ac­

.cempagnarlo dalla na(<;ita Lino aII�
morte , doe di Povertá, dolore , e Dif...

pregio. Corteggio contrario aquello,
che il Mondo fa a' fuoi di Ricchez­
ze , Piaceri , e Onori . n noílro ¡P"
Baldaííare Alvarez chiarnava Pover­
ta � 'Dolore, .e difpn�giQ, i tre Com­
pagni di Crií]o , uíciti con lui dal ven­
tre materno, con lui crefciuti in tut­
ta la vita , e. nel fine' giunti al fom­
mo; de' €]uali . fpiegava le parole del
Salmo 8T, Pauper fuIP ego, � in labo­
ribus a jupcnlu.te mea, C;J.'t:/ltaIUrJ autem

I

,humi.li.atuJ lum , t9" conturbatus , Per
affeteo d" imitar Cbrifrq ,. propoíe di
teneri! cari i fulddetJi Comp�gnj; e ne

parlava in pubblico , ed.in ·privato con
<

gran".:
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de ardore , infiaramando feco chi 11f
afcoltava , (l/ita e.l. {9" 48.) Or fe net

primó p�nt.o abbia?lo concepu,tó deft:
derio d imxare Cr1Í1:o, e farci íimili
a lui, in queílo principalmente dob...

biamo Rfocura're la fimiglianza . E poi­
che in due modi' poffiamo procurar...

la , o cercando .@IIii'{le4!4J@ras_j-!¡ tre

Cernpagei , o -armeno -aécettandoli ,

quando vengono a noi ; fe non ah ...

blame eucre i�el prime, abbiarnolo pel
fecondo; e per arrivare aquello, co­

minciarne.da quefio ,' �illdi accaden­
dod alcuno efferro di povertA-; toe­
candoci it peggio, mancandoci. il ne­

�etfario; allarghiamo le braccia , e,

diciamo. Cara l'overta, uno de- Com":"
pagni di Crifto " Sentendo dolore , Q

per rnalattia � p per fatica , �ar�. DQ"
lere , uno de Compagni di Criíto '1"

Venel'1doci (atto alcun torto , data al""!

euna mala .feddisfaeione • Caro DiG­
pregio , uno de' Compagñi di Crifjo e

Chi ama. rin� pelfona ,. ama F alrre 11

che a quella Con care � S,C: arniamo

Criílo , ameremo ¡ fuoi Cornpagni , e

venendo a tto.vapci" faremo lorO. DU9P­
accoglimenre . Ricordiamoci della Re�
gol� Ji I. del SQJiI1mma-rio 1· che ci pre­
(cr.ive: ndmiture ,. Q.8.t concuPi[iere' totis

ti1:ib,'UJ,.. fu.i�f"iil·,hr;J1uI DominuJ 1!Q_�
,
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fier ama'Uit, � ,l1mplcxuJ eft: accetta-

re, e defiderare con tutte re forze do, t1
che Ci-ia</ Signor noílroamó , ed ab- 1M
braccio . Abbiano i mondani ricchez- f

ze ,. piaceri , e onori . Noílra parte 't

'vuol' effete , poverta , dolore
, e éif-:

pregio .

'

T :E It Z o P U N T o.

e Onfidereremo He titoli , che d,'

fpingono a íeguire Gesú CFifto,
overo imitarlo , doe l' effere noi :

I. fuoi Serví come Crill:iani: 2. Suoi
Compagni corne Religiofi.j.Suoi Com­
menfali come frequearaori.la Comrnu­
nione . Q!Lanto' al primo , Se. ilPadro­
ne carnmina per una via fcabroía ,

puó il Servo giuílamenre ritiraríi dal

feguiearlo � Crifto ,Signore cammina

per la vla della povertá � del dolore ,

del diíprégio, noi Servi ricuíeremo di

feguirlot Che di!fe egli .nel Cenaco­
lo', dopo aver lavati i piedi a' íuoi A.

poílol i? Séitin¡uid feeerim vobis l (lo.
13.) Voi 'mi chiamate Signore', e' cli­
're bene, perche 10 fono veramenre •

Or fe io , effendo il Sjgnore , mi Ióno
abbaflato ; voi che flete i Serví, non

'dovere ririrarvi dal fare altretraato :

Exemp/um 'enim dedi v-obiJ , 'ut' 'quem­
pdlPodum t'go ft�j � ira � 'VQ! facia-

.

,
.

tis )
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t-if. Qpamo al fecondo -titolo .. Pof�
fiamo adarrargli le- parole di Criíto a'

fQoi Apofloli � Jam non dkam vos Sct'--
.

1m, fed ./1.'mico$. (Jo. [5.) Se perIa
profeffione Criftiana fiamo Serví di

Chtifto) per Ia Vocazione religioía
fiamo Cornpagni : ritolo amabile ; 'che.
a noi e :ftato _ fermato in froate dall'
autorita de' Romani Pontefici ; e che

pero c'jmpone maggiore .obbligaaione
di feguir Crifto , e d'imitarlo ... Offe ..

,

rianci si, come.certuno (Luc. 9-) Se­

qua» ee quocumque jeris . Signore" ec-,'
corni difpof1:o a feguirvi dovunque.aa-,
drete , Se andrete per vie di poY:erdt..�_
Sequar te: Te perviedi dolore"Sequar

'

te. Se per vie di diípregio , Sequa» te •

:Anche Tommafo ..ci diede efempio di

corriípondere aI1a noflra v0ea�ión6 �'5!

quando invito gli altri Apofroli a fe­

guir Criílo; e dar la vira con 11;Ji· Di­

xit Thomas adCondifeipulos. Eamus�
nos , ut moriamur

-

cum eo' (Jo.; It:')" -

Q.uanto al rerze . titolo ,
Grande libe, '

ralitá di Ges'u Criílo ufata ton noi!

I Principi , e Duchi della Terra o nom

fi degnano di convitare Servi , � Sol ...+

dari., o fe Ii convirano , appongonolo,...
ro cibi , e bevande cornuni . Ma ilSi­

gnor noítro non falo .ci metre eavola
frequeate J e cotidiana; rna con ecceí-

. e '1 [o

•
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ro d' amere ci da la fua Carne in el ...

bo ,
it íuo Sangue in bevanda . Un ta­

Ie amere, una tale muniíicenza ci ob ....

Miga a procurare , che Iiegua in noi
i� }?FOPliio dfelto d€U' ElilcariWia , ;il
quale, Ieeendo I' Ange]ico Sam Tom-: 1

. majo ,
fi e di eonvertire , o rrasfor- ,�

mare l' Uomo in Criíto ,
e affimigliar- ]

10 a lui �er imitazione : 'PropriuJ ef- �

feBuJ hujus Sacrament; eft eOn'l'crfio bo- j
minis in Chriflum, ut. dieat cum J1po.. .'j

floJo -. Pi 'V o cgo Jam non ego, 'Vivit oero 1
i'n' me' ,Chr_iftus. . (in 4.1� 4. d. n. a. 4. ) ]
Poicae dal tanto fre<i}uentare Ia Co ..

munione, flamo diyenuti Tabernaco-
Ji vivi Piflidi animate di Crifto ; vi ...

va effo Critto in noi , e 'viva ·imitqta
da noi nella. povertá 2 nel dolare , .e

pel dif.pregio.'
.

)

Qu A Jt·T o .P 't1 N T o

e Oníidereremo 'due
.
Beni grandi ;'

,€I'1e vengono da! feguire, o imi ..
tar CJáfto . Primo bene. Imitando"
enrifio· ,. arteítiamo il noítro amare

vedo di lui. Dimande . In che fi mo..

lira amere ad alcuno z cerramente in
accornodarf al fuo genio, in a pprova ...

re i íuoi pareri , in conformarfi a'fuoi
YQlerj. Adunque oi moílreremo noi a

Cri.
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,Crilto· (ubi veri Amanti, .conforman­

'dod a' fU0i efempi , amando, e abbrac...

ciando ció ,
eh' égli fieffO' ha- amate ,

ed abbracciato • Dice, uno . O íe. fa­

peift pUFe ,.come piacere a Crifto , e

"1llofhargH l' amor mio, poiché e Rato

�UleCo si buono, e m; ha prevenuto con

favori si rari! in' ha tirare alla íua
Chieía , m' ha: volute della fua Corn­

pagsla, 'mi viíita fpelfo da'fuoi Alta­

'ti! Or eeco il modo . Fatevi fimile'a

lui. Contentatevi d'efíer povero addo­

loraro �. e clifpiegiato con lui; e p.QY
trete dire. Tu [cis, quia amo te. Clo.
2. r ) �efi¡i' i contraífegni , e le pruo­
ve dell' amor mio. Secondo bene. I­
mitando Criíbo , guadagniamo l' amor

(uo verfo di noi .
E'naturale al Padre

amare il Fig1 iuolo ;. che gli e Ílmile
ne' trarti , ne coflumi ,

nelle fattezze �
Al Maeflro amare il Difcepolo , che
ben' apprende le fue dottrine , e le di­

fende con ardore. Al Capitano amare

ii So ldato ,
che lo rifomiglia nel va­

lore. Se Criílo adunque ci vedra fi­

mili a lui, come Figliuoli al Padre,
.

come Diícepoli al Maeftro , come Sol­

dati al Capitano, fi moverá ad amar­

ci. Ridice uno. O fe fapeffi come gua­

dagnarmi l' arnore di Gesú , come ra.:.

. pirgli il euore l affimigliarelo , e fare...

e 8 te

•
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-te ,I' eggetto de' fuoi piú teneri amo-
-ri v Yivegga in povertá , dolore , e

difpregio, 'e [arete il rúo Diíerro, Di­

fcipulus, quem diligebat ]crus ('0.2 h)
-Or (hi nOB Ii coníola , avendo trova­

.ta una cógniaiooe si' prezioía ! il mo­

d,g d' amare, e farfi ' amare! Il modo
d"'eifel'e amanté di Gesu, come Pie-

'

-tli� Heche poíía dire. Tu [ci« o quta-amo ;
-te , il modo d' effere amate da Gesú
.come Giovanni, {fleche fi verifichi :

,1)ifcipulu.s, 'quem diligebat fe/us? Per
defiderio di bení si grandi rifolviamc •.

¡,

PER
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FElt. I1QUINTO GIORNO

MED'ITAZtONE
SECONDA

Sopra Gelu Criflo neff Ort»
, Ji G�tfeWláni'";

C· Onfiderata la Guida in genera ..

le � 1i ceafiderera in particola-
. re ; -e. poiché nella íua Paffione
rilucono i maggiori eíempi di virtu,

. G Icorreraano i ,tre principali Iuoghi
d' erra' Paffione , che furono l' Orto. di
Getíernani , Ía Cafa di Pilato , e il
Monte Calvario. E quanto a Gesu.
CbriH:o nell' Orto fono da coníldera­
re ,:' I. la uifiezza: 2. I' oraaione : j"
il fudiofe �i Sa�gu:e: 4. la prigionia ,

1) R I M.O � P U' N TO.

E ¡; :cgreff.-u.s ibat ftcu�dum COJlfuctu­
Amem.mMo,ntemOI1'1-'arum. ( Luc..

21. ) Ufcito Criílo dal Cenacolo , e
.

e g dCll-
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dalla Citra andava íecondo la [na con";

íuerudine al Monte Oliveto, doveío...

leva ritirarfi a fare orazione. Non la­
fcia la buena uíanza , bene he fappia <

ció , che gli íovraíla . NOll vi íia dif­
ncoldt ba£t@V'ole a diítorci dalle DUO­
ne uíanze . Andiamo anche noi [ccun­
dum canfuctudinem all' orazione , agli
efami di coícienza , e alle altre offer­
vanze . Andiamo íecondo .1' uíanza ,

non pero per uíanza , eife,ndo cafe di-
verfe : ""

.

Entrato Gesu nell' Orto ccepit con ..

triflari, e- mceftus eJJc, (Matt. 26.) fa
lafcio 'prendlel'e da trifiezza, e triflrez­
..za J.1li1ortale, come rnanife�o a' íuoi

Difcepoli , Triflis e(l anima mea u/que
ad mortem, (ibid.) cioé , come fpiega
S. Agoftinc . Tama eft triflitia anims:
mee , ut parum abjim· a' mortc , (..Ap.
Cornel. a Lap.) Cornpatiamo , e cer ...

chiarno maniera di cenfolare I' atrri­
Hato Signore. Oltre la paflione im-,
miaence, e il poco frurro ,

che -da ef.:.
fa íeguirebbe, fureno cagione a Criflo
di quefl:a tri ílezza i noítri pcccati .

Notiamoqui rre coíe, 1. Di-che fi at­

trilla il Sal varore , De' peccati , .

che pe�
ró non fono fuoi. "Quanta e dovuta la
.tritlezza a noi , che gIi abbiamo com­

mefíi : 2. Perche te n' artrilla � Perche
[Q-
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fono off'efe del fuo Padre , Quefro e.
il motivo, peril quale dobbiamo -at­

rriílarcene ancora aoi . 1. Come fe n'

attriffa � Talmente, che la. triftezza

lo metre in punto
1 di morte . Sia tale

it nofbo afranno ,
che almeno ci met.

ta in punto di piangere , e ci mueva

a :far penitenza ,
.

.

. Manifeftara la fua rrifbeaza , diffe
Criíto a' Difcepoli. Sufiinete, hie, a_:"

'Vigilate. mecum, (ibid) Gliaveva avuei

Cornpagni m�I1a €On[olazione: adefle

Ii vuol Compagni nella deíolazione ,

e a noi iníegna di tenergli compagnia;
e duraría nel fuo fervizio, non íolo

quando ci' confola ,
rna anche quando

ci lafcia aridi 1 e ci manda tribolaaio­

Di. Ah pur tlieppo fiamo facili per o­

'gni piccolo incontro a cadere dal pri.
.

miero fervore , e laíciarci tirare alla

-tiepidezza !

SEC,ONDO PUNT,O�

L' OrazióJi1�' del Salvatore nell' Or�
to ebbe (eco molte particolaritá

di í€gnalato efernpio per noltro profit ..

to. I: Et ipfo avulfus eft ab ,is .. (Lu&'�
22.) Benché oppreffo da triíleaza mor ..

tale ú fbeca Cril1:o da' diícepoli , e va
.a merterfi in orasione , Cosi deve far- .

fi

¡
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:fi ne' travagli : ricorrere all' orazione';
cercare il conforto, non dagli Uo­
'mini, rna da Dio. 2. �oJitis gmibuJ '!

,( Lu,C •. 2'2.) 'ProeMie in facle"! [uam , I'(Matt. 29.) Giunta al Iuogo dell' ora­

.zione s' inchina fino a terra eolle ginoc ..

ehia iníieme � e colla faccia , moítran­
do, che deveíi orare: con riverenza

, ,

come praticó -il B. Luigi, che orava

fempre ginccchione , e San Franceíco
Borgia, che orava fpefío boccone , 3 �
Ora con raflegnaaione , conformando-
,fi al-vclere del Padre, non oftante il
-timoredella parte inferiore , Si non pot,.

\'eft hie calix' tr.anji?-c, niji bibam iNurn_, ''-'
fiat 'V.oluntaJ tu« (Matt. ib.) Riponiamo
Gu·efto. eíempio per quando ci . verran­

no.rravagli , malattie, e Ia morte frer-
fa � Dovremo. allora mirare il calice I
come prefentatoci 'dal Signore , e dire ¡' .

anche noi con animo raífegnato. Sj
non' pote/f tranjire , fiat 'Vo/untas tua •

Impariamo in oltre , -ceme eípcrre a'

Superlori le diíficoltá , che ci occor­

.rene heU" u,bhidi¡;e, €\ioe con ind iffefen""
za , e l1i1mett-enei,o a loro it diíporre ; f
Yc,�untamm non jicut ego ''Volo, Jcd fie. r
ut, tu, (ibid.) 4.Int<errom,pe pit) volee \

l� oraeione , 'e va a viíitare i Diícepo- tIi , qaafi rappreíentando in flguFa la
vita milla propria della Cotnpa;gl'1ia".

Ci I

"

I'
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. 'Per gli J!.,forciz}Spiritual; � 9;
Ci vuole quefta alternazione , Da Dío
al Proflimo, e dal Proffirno di nuovo

,.él Dio. Dall' orasione all' operazione
.:. e da queíta nuevamente aquella. Cod
camrnineremo bene íecondo la noílra
"vocaaione � 5. Trovando i Diícepoli
addormentati ti riprende , Sic non po�

..Juiftis un« hora vigilare .mecum t (ibid.)
Voi , che proteflavaee d' effer pronti a

.morire in mia compagnia] Confondi,

.anci , fe tal volta non Ia duriarno (on.

Criflo , anche meno d' un' ora, o tra­

Iaíciando ,
o facendo negligenternente

le azioni fpirituali. 6. Ammonifce i
medeíimi Diícepoli , che veglino , e

orino per non mancar nella tentaxio­
ne .. Mgi/ate., b't orate , ut no» intretis
.111 tentationem , (ibid.) E in fani , per­
che ne vegliarono , né orarono , al
fopravvenire 'della tentaaione , man­

carono. Tema chi non e Uomo d'o­
razione , Quel giorno, eh' egli non co­

minciera dall" orazione , correrá pie­
no di mancamenti. Se [ara fvogliaro ,

e fonaechioío in queíti Eferciz] , tale
{ara in tuno l' anno ; e in vece d' an ..

dare , come doveva di bene in me­

glio, andrá di male in peggio con íuo
irave pericolo ,

'
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r
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T�RZO PUNTÓ.

T Emendo Criíl!o íecondo Ia pane
. Inferiore I' amarezza del Cali­

. ce , [efe feccndo la: pane fuperiere
tal refiítenza per raflegnaríi , che ne

fegn 1 Iudore- di íangue : Et faaus eft
fudor ej-us, fieut gutt&: fanguinis decur­
remis in Terram • (Luc. 22.) O che
valore della noílra Guida! Noi come

reíliarno alle ripugnanze, che ci ac­

cadcno nell' ubbidire , nel faticare ,

nell' orare, nel mertificarci ? Altri han­
no {atta Jiefi·f1:emza fino at fangue. S.
Francefeo Saverio COS1 fece 'reíifbenza
dorrnendo : che avrebbe fatto ve�

gliando? Un Uomo iUufhe,deH' Or­
dine de' ,Cappuccini fi fece tal violen,
za in reprimer la- collera, che gli ere­

pó una vena nel pet to. 1l noftro Gil ..

bereo Midleton avea Qabilito quel Iue
proponimenro, di pill toílo moriré ,

che intiepidirfi : porius mori , quam te­

pidus fieri. Suda fangue il Signore ,

COSt prevenendo i Carnefici. Sa, che
il Padre vuele u íangue : non aíperta ]che gli íia ca vato da' flagelli , dalle

Jfpine , da' chiodi; 10 vería da se i

Sappiamo noi, che ¡I fuperiore vuole
una cofa, che iI Fratello ha bifogno
d' un' altra • Impariamo da Criftó a

pre.,
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prevenire �l comando. di .queno , Ia
dlmanda -di quefto , Irnpariarno altre ...

SI a prevenire i fegni cotidiani del­
l' oflervanza . -Sa parirnente Criffo ,

(he i] Genere Umamo ha biíogno del
íuo Sangue per pagamento, per me­

dicina ; e anticipataraenre ne fa 10
sborío , 10 da in rimedio. O prontez ...

za della f\,la carirá corriíponderemo
con errer pronti , e veloci alle opre
di íuo íervigio . Suda íangue per me :

non, íuderó io per lui Indore ordina ...

rio : �

non gli renderó nanchezza per
I' agonia � Apparend« .Ia .Beatiflima
Vergine al noflre P. '"Giovanni Nu ..

gnez per chiamarlo alla Compagnia ,

gli diífe:, Vifne [eruir« 'Filio meo uf­
que ad 'defatigationem ? ( .Ann. diera
mem.) Non e troppo lo 'fl:ancarfi per
amere di chi ha agcnizaaro . Pre ...

ghero Gesú íudanre , che bagni Ia
terra del mio eucre , affinché germogl]
ill atti di virtu, e in íanre riíoluzioni •

Q 'U_ � ',R TOP 1] N 'I O.

'M_Eutie' agoniszava il Salvatore;
, e Iudava fangue: v4.pparuit illi

.Ange/uJ de Calo confortan! cum. (Lue.
zz. ) ebbe la vifita d' un' Angelo venu ..

10 d al, Cielo a confortarlo ; dopo la
quale s' alzo � pílf correré la carriera

dd1"'!'
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della Pafi'i.one. Not'iíi�. Perch\s� era

ritiraro Criflo ad orare? 'per vincere

11 tirnore della' rnorte ,
che íentiva fe­

condo la parte inferiore , per metter ..

fi indifferente nelle mani del Padre ,

per accettare i decreti del íuo : vole­

re. Orecco: ha fuperato il timore ,

$' e offerto all' adernpimento �ella vo­

.Iontá del Padre ) ha ricevu to i 1 con­

forto dell' Angelo ; e alzandoíi pron­
to va incontro a' íuoi -nernici, ti rna­

nifeíla per Gesú Nazareno: Quem qut£-'
'litis ? Ego fum • (]o, r 8.) e fi lafci,¡

far Prigioniero , COSt ha cavare dall"

orazione il frutto che cercava, e gia
lo metre in eíecuzione • Noi perche'
fiamo entrad negli Eíerciz] ! per vin ..

.

cere íe ripugnanze della nofbra fenfua­

lita'? per abbattere i nofiri difet'ti �

per riformare le noílre azioni ,? Per

jmprendere con nueva lena il cam­

ro ino della fal'ute ,e perfezienet a­

-vremo cavato il frutte preteío, fe u­

fciremo -dagli Eíerciei " vittoriofi, e­

mendati ,
rifoluti ,

accefi ; e dobbia­
-mo procurare d' uícirne tali ia virtu
delle verirá meditate. Diíponianci pe­
ro per fare compagnia a Criíto , EgH
alla fua pafíiene , noi aIla noílra 'Egli
a bere il fuo calíce , noi a bere il noflro .

'

Q.lteilo Iará aver fatti buoni Eferciei •.
PER.
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PER U SESTO GIORNO •

M ]S D 'r T A Z ION E

P R I M A

Sopra Ge.d Cbrifl» nella Cafa di 'Pilato.

P.RefO
Gesú Crifl:o nell' Orto fli

condorto alle Cafe d' Anna, Cai­
fa, Pilato, ed Erode; poi nuova­

mente alla Cara di Pilato, dove cifer-
.

mererno colla prefente Medirazione a
I ' coníiderarlo : l. pofpofl:o a Barabba ':
� .

2. Hagellato alIa eolonna : 3. coronato di

t ípine r 4· moílrato a' Giudei , e condan­
. nato"

P R I M' O P V N T O.

e Onfidereremo ,
come Gesu erino

e polio á confronto con Barabba,
dicendo Piláto . Quem uultis dimittam
'Vobis, Barabbam , anJefum? (Matt. 27.)
Chi volete in liberta, Barabba ,

o Gesú �

Gran torta fatto all' irmocenre Gesú
.metrerlo a confronto con Barabba fee]­

le-
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leraro , Ma torte maggiore fi é, che
Gesú in paragone di Baraliba la perde ,

Barabba in paragone di Gesú la vince,
ítando ognuno per Barabba , neffuno
per Ge§u.. Tolle bune , � dimitte nobis
l1arahbam. (Lue. 23.) Riponiaéao que­
fro fatto per quando aceaders , che- ti
faccia poco canto di noi; che alcurio
ci Iia preferiró , roccando a lui il luo­
go, I' uffizio, il tratrarnento migliore ;
che nella concorrenza con altri iR \lftt.
zio Iimile

, íia p:u gradira della noílra
I' altrui funzione J o fervitú : devreme
allera ripenfare, che Gesu fu pofP0{iiO
a Barabba , 1m oltre venencia in confroR ..

to al Tribuoale de' noñri Cueri Crifio.
e aleuna cofa ternporale , guar.di..,1,mo che
Criílo non la perda; il che farebbe , fe
piú roftovoléñimo la noílra íoddisfazio- I
pe, che Ia íua ; pi1.\·toL]¡o il nofiro corno,

do, il noítro onore , 'che il [uo p.iaci ...

mento , Vedendo S. Doroteo , che il fuo
DifcepoJo DOMteq s' e-ra affe�io.nato ad ¡un coltelfo-; gli diíl"e. Vil �Jle gladiQ¡i te
f�r'l!Ui,. an- Tefu.Chrij/i-? Vuoie{fer�fer� 'te

VQ di c�te{fo colsetlo , odi G@su CriftQ? \,
.

gl
Noi a chi vogliamo fervire t al noftrQ I ( i
amor proprio , oa11' amore di Crifto? 3:.1 I d
noítro ripoío , o al fUQ piacere i alla no- (JI
filra enorevolezza , o alla fua gloria � A gl
chi: a queHa c0fa Fipufjnante alla PQ,,; l'
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Pcrg'¡'Eferchj Spirituali • 99
verta' evangelica, o a Criflot aquella
delicatezaa ripugnante alla Croce reli­
gioía , o a Crifio?

SECONDQ PVNTO.

e Onfidereremo, cerne Giesu Crillo
e fl�geHato alla colonna � Gran die...

onore di Criílo, effere pubblicamente
fpogliato ignudo , e condannato a fup ..

plizio d' infamia. Ripenfiamo'qui prin ...

cipalmente iI dolore • Fú dolorofa la fla­
gellaaione per parte de' flagellanrl , de'
flagelli, delle flagellature , del flagella­
to. Del flagell�ntl , manigeldi arrabbia­
ti fino a trenta coppie , De' flagelli ;
vergheIpinofe , aervi , o [uni con pun­
te di ferro, e carene uncinate .. Delle fla­
gellature ; al numero di piú ll}igliaja •

Del flagellato.; di. com plerfione delica­
titíima '. Come chiamererno una tale Ha ..

gellazione ? Ilraaio , carnificina, macel­
lo � Mi�iaID9 il Signor noflre , non tan­

ro batture � e percoffo, quaatoIacera­
'to , ícorticato , ícarnato .che plove [an­
gue in gran copia • Riferiíce S. Agofiill.o,
( Ser. de paf. Jebe cerrurro moflo a pie ...

ta del paaiente.ígridati i Cameficí: 'Nun�
qt4_id �nter¡¡fiti.t eum non ju.di(atum? ta­

gl ió le fUQ'¡, che tenevano ermo. lega ..

�Q �1�'l c;>lQp'pa a 9nd� venne qudli} (��
ae-
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I�O Meditazioni .

dere in un lago di íangue . Se poco fa 10
vedernrno nell' OJito melle di íudore Ian;

guigno, ora lo vediarno jl'pie della colon,

na notare nel proprio fangue , Eccitia­
mo in noi quegli affetri , che dimanda

si I' innocenza ,
e caritá di Critto" si la

malizia , e ingratitudine noítra ,
di com­

paflione , di compungirnento, d' amo­

re , Impariarno in oltre lo ípirito della
mortificazione , e propeniamo di prati­
care I' avviío dell' Apoílolo : fernpey.
mortificationem Jefu in corpore noftro cir­

cumferentes. (2. Cor. 4-) di portar [ern­

pre nel corpo noílro la mortificazien di­

Gesu, cieé I' imitazione de' patimenti di I

Gesú , 11 Padre Adriano Croci dena no­

fira Compagnia fi fl.agell�va ogn: di, co­

gli occhi [enza dubbio rivolti a Gesú fla­

geHaw, ed era udito dire . ..Adrianefan­
guine_m pro [anguine . Adriano biíogna
clare langue per fangue . (v4.nn� dier.

mem.) Se non poirerno noi dare il [an­
gue:, diamo ció, che poffiamo-, Se non

'potremo offerire le penirenze maggiori;
offeriamo le rninori, - Vediamo íopra
turro, fe in noi fienodifetti ripngnanti
'allá mortificazione; fe difetti contrarj al-
la vita comune; fe ·difeni d' inrernpe­
ranza ,

o d' iúdecénza nell'uío del cibo,
e del fono; fe difetti el' eziofirá , e d' ab­

borrirnento della farica , o delle 'Icomo-
do i'
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do ; e fatta racolra di quefti difetti , por­
tiarnoli tributo a'piedi di Gesu flagellatoj
riguardando infieme al cercare, íecondo
la Reg. r a.del Somm. Ia continua mor­

tificaaione; quanto fara pofíibile, in tut­

te; le cofe. Di S. Luca dice la Chiefar
Crucis m()rtijicationcm jugiter in-Iuo cor-

'

pore portavit : Che porto fern pre nel íuo
csrpo la ráortificazion della Croce. Per
fare altrettanto , deve a noi fervire di
ftimQIo il frequenre uío deH'Eucarifiia.
I cibi cornunicano le loro qualitá a chi
Ii maogia . Colpa. noílra , fe la came

di Gesú Hagellato norr ci comunica 10.

fp'iriro della mortificaaione , l' amor del

patire .

TJ:¡RZO PUNTO.

l'lOt'l:

lori;
i)pra
anti
'j al­
Ilpe­
¡iba,
lab­
rna.­
, i

e Oníidereremo , come Gesu Criílo
e coronate 'di [pine, con fuo gra 11-

de dolore, e diíonore . Che dolare, a­

vere il capo traforato da 72. fpine �

quante ne conta S.Vincenzio Ferreri! Se
a noi entra una fpina Cola in un dito"
qnanro t:� aHligge! Che íara Ilaro in
Gesú per tanre acutifíime [pine pene­
rraregli nel capo, parte si delicata , e

íenfitiva � Compatiamo : eleggiamo le

fpine de' parimenti per fare a Criílo cor­

teggio degno di lui; giacché non decet
Juh
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Meditatio1f.i
fub capite [pino]» membrum e.fTc áelktt:"
tum : cerne avvila S. Bernardo. Sicco­
me nel faero della ílagellaziorie abbia­
mo ponderare principalmente il dol ore

per rm parare lo [piriEo della. mortifica­
zione; cosí in queíto fatto della coro­

nazione. ponderiamo principalrnente i]
diíonere , per imperare lo ípirito deW'
urñiliazion ..

e . O che fha·pázzo del Si'1
gnor ,leIla: Gloria da far trernare d' or ..

fore infino i Demoni! Indolfo uno Ilrac­
cio diporposa , in capo una corona di
(pine, .in mano un pezzo di canna", á
chi e: veramente Sovrano de' Sovrani ,

Rex R.egurn , i9" Dominus lJominantium:'
E di vantaggio lo Ichiaffeggiano , le
fpntacchiano , lo battono colla canna, Ilo falutano Re per ifcherno ! -Nel pun ..

to adunque antecedente alia viísa di
Gesú flagetlaro abbiamo prop-afro :. Scm.
pl'r mortificationem Jcfu in corpore !Zafiro
circumjerentes ; e in queítopunto alla
yifi:a di <;�su [pinato proponiamo: Sem­
per. huwiliatiom:m]efu in corde 1Iofiro .cir"
cumftt'cnt�s ; l' umiliazione di Gesú ,

doe I'jmirazione di Gésu umiliato , E .v
.íe di Copra' abbiamo raccolri i difetti d·
pugnanti alIa rnortificaaione , per oor­

rarli tributo a' piedi di Gesu flagell�to;
raccogliamo qui i difetti ripugnanti all'
umiltá . Vediamo , Ce fia in noi vana"

glo-,
'



'Per g/i:Efo'1'ch,J Spirituali. -10J'
gloria, fe defiderio della fiima, íe amo­

re del plaufo, fe renitenza agli uffiz]
baff , fe timare d�"r¡fpetti umani " íe
durezza di giudizio , fe difficolta in lug ....

_gertal'€i � íe riíentimento al farfi di rioi
_poco conto , ec, e faero fafcio di que£li
,difetti , portiamoli tributo a' piedi. di
Cesú coronate di fpine . Notiamo . I
Deriíori Itimano Criílo degno di v ili­
pendio , e 10 trattano come Re da giuo­
co. Noi confeffiamolo vera Re, e de ...

goo lui falo d�;t>gni onore. Soli Deo bo;
nor , Q.J'I gloria, ( I. Tim.l.) e ¡ n p.rote�
fiazione di ció', portiamo a' íuoi piedi
quanto e in noi d,i fuperbía , di vanisa ;
-volendo eh' egli falo abbia tutta la -gl()o.
ria, tuero I' onore; e che a noi riman­
ga non altro , che la confufione , ed il

�ifpregio "
\

,Q U:A It � o P U N- T o .

�C·,Onfidereremo, come Gesú CfiflQ
e moílraeo due voltea' Giudci dal

Prefidenre Pilato. Dice quem la prima
volta. Ece« homo. Quafi dir voglia , per
m uovere a compaflione , Vedete , íe ha

-piú íembianre d'Vorno : tanto e defer­
mato, e fparuto , Irnmaginiamoci , che
I' Eterno Padre , il quale difíe del fuo
Fjgli�olo prima nel Giordano, poícia

nel
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l-04 MqdÚazioh-i.
nel Taborre ; Hic'eft Fi/ius meus .: dies ¡m'
del medefimo nella Loggia di Pilato � del
Ecce homo. Ecco l'�Uorno Dio', che v'

.

pal
ho dato per G�ida nella' {l:rada·della vir. ]
til. Vedete che pazienza ! hI t\anti 'tot- la (

menti, e frrapazzi mon apre bocea. Che me

forrezza ! tollera tanto íenza Ilraccarfi,
·c pronto- a parir p'iu .: Che carira l <d�ül

- fangue [enza riíparmio per. íalute d' Uo­
mini. ingrati . Ecce homo. O come cor­

teggiato da' tre íuoi Compagni , Pover-
.. tá , Dolore, e Diípregio] ha un vile {hac­

cio Indoffo. Che poverdt! e tutto pia­
ghe da capo a predi. Che doloref € riéH-,
tato come Re da giueco, fau@ -oppro •

.bvium bominum '; tr abjcllio pl'ebis � (1?j.
21.) Che diípregio ]

Sedeado Pilato pro tribunali ,

.

e me­

ílrando nuevamente Criílo a' Giudei,
diffe loro. Ecce. Rex vcfter • (Jo: I9.)
Ecco , il voílró Re ." Ma i Giudei 10
ributtarono , proteftando di non rico­
nofcere alrro-Re , che Cefare . 1'{on ha-I"bemus Regem,

'

niJi CdJfarcm. Aet:ctrtia-.
molo noi per noítro unico, e Iezjttimo
Re, proteftando colle parole di S.Bernar­
do : non habemus Rcgem , nifi Dominum

1efum. (Hom: 3:'(uper Miff. efi.) e in tre�

flimonianza di ció ; � confermiámo a' fuoi
piedi i due rributi offerti fopra , di mor­

tificazione I' uno, d' umiliazioae !'·a}rroi
.

imi-
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'PergliEferrizj Spiritual;. 1'05"
imitando il B. Giovanni della Croce, che
deíiderava , e pregava : Domine, .pro__t"�

.

pati, Q.:r contcmni ,

"

.

Poiché i Giudei facevano inflanza per
la condannazione di Criíto , Pilato final.­
mente s' asreíe ; e condannollo allá CrQ- �

ce. Tunc tradidi: eis iiltsm , ut cruciJger�­
tur . (Jo: 1.9. ) La Jentenza fu ingiufta,
perche pronunziara contra d' un inno­
(ente, e conofciuro per tale.' Fu crude­
le, perche data.da efeguire agli íteffi ne­

miei . Fu di tormento, e d' ignominia
pel' la qualita del fuppliaio , Contutro­
ció fu accettata da Criíto , non ·t,!'llto
come ufcita iniquamente da Pilato '"

quanto come ufcira íaatamenté dall'
Eterno (u.o Padre, íecondo ció , che ave­

va detto la notte avanri : Calicem quem
dedit mibi Pater �

-

Uo: 18.) e íi lafció
prontamente caricar .della Croce: Irn­
pariarno a mirare in alto, quando ci veñ­
gano travagli , per qualíifia ílrada effi
vengano . Domines eft . E' il Signore, che­
ce li manda, che ci caries di queíte Cro,
d. Accornpagniamo Gesú ,

che porta
Ia Croee , e quafiinnalbera lo Stendar­
do, [otto. cui dobbiamo íeguirlo , addo­
lorati , e difpregiati con lui. Ed appun­
to con la Croce' fulle fpalie íi fece dipoi
veder al nofl:ro S. Padre J e in efío a rut­
ta l� Compagnia ,

PER
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G Es� 9rifto e, confiero a11,a �roce. ' tare 1
Giunto Gesá al Calvano e fpo� , <lerdo

gliato delle fue vett,i : .penía con qual le '�Idolore ,
e difonore , Stefa la Croce in effen

rerra gli cornandano , che.vi s' adatti tua '�
íopra: �li ubbidifce ;: e porge le maní, men,G
e i piedi, nconofcendo nella voce de" retrl¿
Carnefici Ia voce del Padre; e infegnan- ,fang�
do a noi come portarci nelle occorren- I.I 5· �
ze d' ubbidire , Attendi al fatto della ch� í
Crocififfione , Inchiodato Ie rnani COIl Crif] I

,,
..

-

28,'

.SECONDA

Solira Gen) Crij1(J net Mónu­
Calvario.

.

N £,1 C,�lyarioultimoter'in¡'he,del-�. la 'dwl1íla Paflione fono da €00-

" 'fiderare in Gesü Crl £1:0 : :Ii. la�

CmcififfiQl!le, 2. l' Agonia di, tre ore,

3� le Ietre parole', 4.1a morte,
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, 'Per glj 'lifertillSpiritual;. t�7
aS. martellate ,

i piedi con 36. Che {l:ra�
aio del 'tuo Signore! mira in queílo Ilra­
zio i rivi di fangue , I' attrazione de"
nervi, lo slogamento dell' offa, it rifen­
timente di suteo il enrpo . Leggi nella,

, faceta di Gesá il delore immenfo che rol­
lera; nel'-fudar della fronte , nell' oícu ..

, rarf degii occhi, Ben' .allividirf delle
.labbra , nello fpargerfi per le guance pal­lore mortale , Cornpatifci a Gesu, com­

patiíci a Maria, nel cui cuore fanno e­

eo te martellate , Rifpondi tu a que' col­
del.: ''Pi con altrettante percofife del petto ,'e
son- pitl del cuore • Adora, e bacia ognuna

. la: di quelle piaghe aperte per amor tuo,

ore .
Vedi poi la paaienaa del Crocifiño , e
confonditi per le tue impazienze. Nota

, qUI le parole dell' Apoílolo . Qui diteKit
me, Q3" tr¡tdidit [emetipfum pro me. (Gal.
�.) n Redeneore fa un fagrifizio. AI­

roce... tare e la Croce. Vittima infierne , e 5a­
fpo- ' cerdote e il medefimo.Redentore, il qua­
qual le 'mentre veniva confino alia Croce,
ce in 6fferiva fe fteffo all' Eterno Padre per
�atti tua Ialute • A corrifpcndergli degna­

mente ci vorrebbe il martirio. Hec fofa
retributi» digna pro fanguinc retribuere

, [anguinem : diííelo S. Girolamo, (in Tf.
rr 5.) e praticollo S. Porn poía Vergine,
che acceía nel meditare la paflione di

COil Cl'ifto da un' ardente brama di dare Ian-
�g.. gue
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gue per Iangue ,
vita per vita, íi pre­

fe�to in Cordova al. Perfecutor de' Cri­

íliani , per cui mano ricevé it defiderato

rn�rtiri(i). (19: Sept.). Dice t.m�. e:per­

che non.nacqui anch' 10 a' tempi de Per­

fecatori l perche nOD: mi fu dato I' effe­

re a parte con alrri ,
o della mannaja ,

o del capeftro I Confolatevi ,
e ringra- .

ziare Dio del benefizic della vocazicne,
potendo voi. qui ton un martirio in­

cruento f\lpplire al craento , La Reli­

gione vi Ierve di croce. I Voti vi fer­

vono di chiodi .
Rarificase adunqnel'

.

Gffefta di voi alla vita religiofa ,
rinno­

vate i voflri Voti, rlbatrere queíii chio­

di cea atti arnpj ,
ed inteníi ; e íará da­

re lagrifizio per íagrifizio ,
crocifiílioae

per crecififfione . E perche il fagri�z-io
11a piú.accetto , e piú eñicace a corri­

fpóndere., fate come Bella �atfata Me­

ditazione , Raccogliete i difetti ,
íe ne

fono in voi , contrarj alla perferta of..

íervanza de' v:oti , e portateli tributo

della voílra divoziene a' piedi del Si..

gnor Crocífiffo ,

SECONDO PUNTO.
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GEsu Crill:o agonizza íulla Croce .

.
Cornpiura la Crocififfione e alza­

to Criíto in vedara d' ognuno , Spetta-
, co".
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'Pergli IJ[e'lciz} spiritliali. lO'
colo lagrimevole. Che 'fanno i fuoi ne-'

rnici? fanno che abbia col male anco­

ra la - beffe , Super doiorem ·'Vulneru:m
me.oru�addiderunt. ('PI. 68.) Che fan­
no le donne divote compaufceno ,: ti'

piaagono: Che fa il �ielo? s' oícura.,
fegmito poi dal tremar della terra, dal­
lo Iquarciarfi del Velo, dalle fpezzar­
fu delle pierre. Noi che facciamo per
compeníare la temerita de'nemici , per
imitare la divozione delle Donne, per
non Iaíciarci vincere mel cornpugnimen­
-to dalle Creature infenfate ?' Per tre

ore íopravvive Crillo agonizzanda Iul­
la Croce; O come i tre fuoi Campa­
'gni, Pavert�, Dolors;' e Diípregio Io­
.no giunti al íommo ! La Poverta e giua-'
ta al [om mo. Non folo fia ignudo .;
rna gli manca perfino il pater diíporre
delle fue veíti., avendole -uíurpate i
Soldati .·.11 DoIore e giunto al fommo �

Ben puó dire • .Attendite, � videte ,

:Ji eft do!orjicut· dolor meus . (fer. thr•

• 1 �) pendendo egli da un legno , [en­
tendo tuno inGemejl tormento de' fla­

gelli, .delle ípine , e ·de' chiodi j. ne .. -

.vendo parte fana riel. íuo facraritfimo
Carpo': II Diípregio e giunro alforn­
mo. Muore d' una morte obbrobrioía i

fopra patibolo d' ignominia: derifo, e

beilemmiaro , e collocate di foprapritt, p ne
.

pre..;
'Cri-

o.

Croce.
� alza­
'petta ..

I co...



'f:re Medítaz..ion;
rí61 mezzo d'e'ladri·: med-ium.autem)e:.
fum. (Jo. I,. ) Offler.vialmo.,��l'iilro non

ofiante ii dolere che fpffre., non ofian­
ti gl' infulti che ode: Si jiJífu Dei es:

defcmde de Cruee . (Matt. 2'J.). Períe­

vera ndla Croce fino a monrvr ', Cost
dobbiamo far noi: perfsverere centra

qualunque clifficolta , non folo nella
Croce della Religione fj,IlO alla morre,
'ma nelle Croci ancera d-elle cotidiane

'ó!f�rvarnze, dene. f�t:ich� preíe �er ub­

bidienza-, . degl J�leghl di canta, nno
'all'intero adempimentp· det nofhod0�
:vere.

TERZO PUNTO.

"GtEsu Criílo parla dalls Croce. Le
, íette parole fi poífono dividese

in tre parti , La ptima paree abbraocia
Ie prime tre ordinate al bene del Pfof­
fimo. Priltlla parola. 'Patcr.d;imitte ¡/Jis;
"non enimfciunt-quj,dfaeiune. (Luc. 23.)
Frega Geslf per t,i CrocifiifOJii. Hem-

pío da- imieare con nQftJiQ grande glli!2-
.

.xlagno , fcufando , perdonando , ren­

deudo bene per male. Dimitte , �di.
mit,temini .. (Luc. 6.) Seconds parola .

Hodic' mecum eris in paradifo. tu«. 23.)
Proraette 'il Paradiso al buon ladro .

Oggi faraimeco in Paradiío : .Tu ,
che

adefío fei.mece.ín .Croce, e cenfeff me

pub-
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P'Cr gli Eftrdzj SpMtuali .: rr r;
puoblicaméhte·pCS( Sig.tl'or della'glmia;.e'
Frendi ladifefaJdeltol'lor mio, fgridan­
do il Compagno.beftemmiaeore; e ac-e-i C.l'l cetti con raffegnaaione larrrorte , comePerfe- dovuta a' tuoi misfaeri . Sara preziofaCos] Ia noílra morte ;. fe faremo d' effa un Sa:'

0Fltra g.r'ifizio di penitenza., di raff�f[nazionc,nella d' amore: fe ei HOvera nella Croce l1e-
, ligiofa , Imitator] di Ge.su Crocifiifo .

Terza parola.• Ecce Filius tUUJ. Ecce
Mflter ttl-a � (Jo. 19. ) Coníegna il Difc.e­
polo per Figliuolo a Maria, e Maria
per Madre al Diícepclo-. la B. V. e da­
ta in Madre ancora a noi, Vediamo
noi , íe ci portiamo vev[o Leida figliuo­
Ii .: cofa di tal' momento a pro dele
anime noílre � che [enza effa €orr.iamo,
pericolo ; coeae a se' fieíIo temeva Gio-

ra�cia vanni Berchmans, dlcendo .. Ego non,
P¡;�f- fum [ecurus , nifi hakeaJ'J:]¡ uerum � � ji...

e ¡I¡is; lialem affc8um erga- B. Virginem .

. 23·) . La íeconda parte' abbraccia le due
Etern-. íeguenti parole, quarta , e quinta, net­
e �U2· lequa1i manifefta. Cr.iHo due pene OC­
,ren' culee che pariva : arididt¡ in-terna, e
d:l!' di- aridita eílerna.: defolaaione nell' ani-
rola. rna, e íete nel eorpo., Quarta parela •

c.23·) Deus- meus � Deus m(1-tlJ,U't quid de:reliqui,..,adro. ¡ fli me l (Mtl-tt. 27.) In tame. pene del
1, che corpo , 'non ha Ia coníolazione della fpi-I1i me \ rito, che poi avrebbeno i íuoi Marrin ..

ub-
..

. D 2. �@
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Se accaderá che pariamo fenza eífere'

cornpatiti , che ci vediamo abbandonati
nelle noítre

- neceffita, ricordianci clef 'P

Salvaror derelirro , Quinta parola. Sitio.

Vo.19) Oltre la fet� coqDo'r�le, che'Hi

g¡;andIillma net moribondo SIgnore per
l'effufione di tanto Iangue ,

e ben degna
d' averfi a memoria nelle infemrita ,.e

ne' calosi della .£tate; ebbe ancora fete

fpirituale, cioé defiderio ardenritíimo pel!
della falvazione degli uornini , Se-ah- def

biamo pre[o a Icguir Criíto ,. quelia ,

pure' vuol' efíer Ia noílra fete; ficché

fi vcriíichi d' ognuno di noi cio ,
che

ícrive S. Bonaventura del Iuo Serafico

Patriarca . Sitiebat cum Cbrifio multitu.
din em fal7Jandorum. Irnmaginiamoci,
che il Signore ci dica in queílo tempo
degli Eíercizj : Sitio: Figliuolo ho fete

della tua emendazione , del ruo pro-' un

fitto. Noi per cavargli coreila [ere I fro

prepariarno una bevanda di buoni pro- t�a

ponirnenti .
. gnl

La terza parte abbraccia I' ultime die

due parole, proprie di chi m llore . F'¡¡e�, Cr�
ziofamente . �Se'fia parola . Confumatufn diB
eft. (Jo: 19.) La mia condona e alser-

.

llíl�

mine.' Ho fatro , 'e patito cia, ch'Io .dill

doveva per ubbidire al mio Padre.Buon .mi

per chi potra dire morendo ,
d' ave� rra

confu rna to il corfo, d' a ver .rrafficati pa
i íuoi



..

-:----._�

'Perg!i EJerc'izj Spitituali . JI 1
i íuoi talenti , e adernpiuti gli obblighi
della to-a vocazione·. Settima parola •

'Pater, in manus tuas commend» Spiritum .

meum (Luc. 24.) Cosí potra dire COll

piena fiducia chi avera tratsato Dio
re per da Padre, onorandolo , fervendolo ,

aegna .amandolo figlialmeore , Felice forte d'
ta , .e ;t111 anima, che ritorna a quelle rnani,

fete dame quali e uícita ; che avendo Dio
{fimo per Principio dell' eílere , avera il me-

Se-ah- deíimo p.er F�l1e d' eterno ripoío ,
.

luelb; .
icché . Qu A R r O. P U N TO.

, che
trafico. G' . Esú, Crifto m1ipre nella Croce �

ulfi�u ..

'

Jf Ecce fin doveé giunra la cari-
noo ) te. diVina: bIno amorire Criflo per noi :

empo Quoniam Chriftus pro nobis mortuus eft •

o Iere ( Rom. 5, ). In €he corriíponderemo ad

pro- un tale eccetfo di caritá ¡ Mucre Cri-
l Iere, ito chinaodo il capo. Inclinat o capite
ii pro- t�adidit Spiritam " Uo� 1.9.) E ció in fe- .

gno della fua Obbedienza , F a_élús obe- .

alrinle dims uJque ad mortem , JrJortem ¡;Jute'!'

le .pre-, Crucis, ('Fbil. 2.) Ma fe eri�l;ri:::-
nat-urn diíce fino a' perder. la vita, fino a

lal
ter- morire in Croce; ricuíeró io d' ubbi-

ch'io .dire ,' fino a perdere il mio ripofo ,
il

.. Buon .mio comedo ? fino a íentir fatita, e

), ave�
.

, travaglio? E come Iarei degno Corn­

itfli€att
.

pagno di Gesú , non u'bhidendo, fecon-

(nOi D 3 do
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•

do la Reg.j r.del Somru.ancbein cofe

difficili, e alla :fenfualidi úplllgnanti?'
'/ndinato rapi-te. Riponiemo quefto e.,.

fempio per quando [ver..r2t 1.30 L110rte, ,

accertandela nei pura.a Gli:p;o'.diino,
per ubbidire a Dio che ci vuoi . mer­

-t:i. Morro -Ges�\, efclarno il Centurio,
Be. Vi'i'e Filius Dei ertu ifte- . (Matt.
'27.) Ccnfeffiarno noi � lui eílere l' E­
-fefl'lplare d' ogni vim!" che .ci a dato
l' Eterno Padreda-rieavare . 1-nfp-ü;.c �-�
[ac [ecundum exemplar, quod tibi in
monee. monfiratum eft. '( .fIi.x'O. 2. $.) Ed

,appli1L1to eon an' ccchiata '(ola, che ti
diá al Croeif1íf0." s';jnc�ntratl(')- glr e­

fempi, e di poverta lile! €OFPO ¡'gnu­
do, e d' obbedienza nel capo chino ,

e d' orazione negli ,otehi lagrimg{.i, e

di pazie,nz.a nella 'bocea .taceare , e d'
-umi�ta nella Croce patibolo d'infamia
'e di rnortiíicazione nelle lividure , e ;
.nelle 'piaghe , di carieá ¡'lefte braccia

_.

cliflefe , e di 'pertevel'an,za Hel fiance '

a perro � 'QE·jfldi 1la 'Bót1tra J!'r.atiea ra­
ve· de C0FHih-uQ con noi l1mmagiliJ0
.del CrQC"ififfo', e poiché qaella fala

Iporteremo fu�l'petw mor�,hondi, e mor­

ti, queíla vivendo portiame nel cue ..

re', arnando , e imitando il Prototipo,
che rappreíen ta ..

M

p

PER
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e!te,
muo,

l·m?F.:.
tuno,

¡Matt.
� l' E­
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l,_p-
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!; e d'
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.
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�a l'a­

lagime
a' fola
:!mor..

I cue­

ptipo ,

-
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M·E D I T A ,z¿ f, o N E

P Ro I M A

�Qjra Gesu Crifio :(;Jor.iofo.

IN q,ueia " e Elella .feguel'lte ·Madi­
�Itazi.ene 'al)�,i�1l),10 '�.,oÜVi d;i :fpe't. an-

o: L\ I

za
, :peli eamminare ,df.e"tt� 'ta Sis ele;a.;at ;¡ffU-­

�onfeguli:m@ntt() diel 'J;J.ó,ftto .}'Iiri.e -e .� 31:-
,

t-m ceíe.da eonfiderare (f1 'G{¡�0 \jGl�-...
Ú,Q[O: II., 'la .ReÚlllt@Z'ioFle. 't. la t)¡;f;ñ�..

.ra ,iiHen�a. J. l'.b\,Ccetr.fiOH€. ;4. ¡a �-
gn:o.

.�
''Esta Gr,¡:lto ri'ílorge . QlTello ',ól:&

.

:r vedemaro poco 'fa, opprefIh ,�_
t¡�i ,e�Zíil momile., ·tt bagnato "mi f\:li@ol'
fanguigno nell' OVt0, f<�(;)rticato, (n,ra�
fit to clallefl'ine nel Prerorio , ct,e�ifi,f...
fo 'e morre 'he! 'Calvario-, ade,íto @�...

c0110 glorioíamenre 't�f0rro. NeW ani­
ma aen 'f·iA f;úfte:uze·: -Bel. �aF'PO ;l(g"

,�'
'

D 4 ph:"
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pili Iividure : turto e gaudio , tutto e
be llezza , Chi era morto , adeífo vive;
e hi era cinto da' Derifori, adefío e cir­
condare daSant! . O

.

come l' Eterno,
Padre gli na mutate il corteggio , fo­
ff: ituendo alla povertá ricchézze cele­
.:11i, al dolore godimenti di Paradito,
al diípregio lodi, e adorazioni ! Fac­
ciamo ani di congratulazione verfo
Cri1l:o áfono, e rincoriamo noi Iteí­
fi , peroeché fe avremo imitate Criílc

appallionato, l' irniteremo dappoi glo.
nticato;, Una tiifleffiofle .. Qpando Cri­
fio prediceva la fua: pa"ífiQne, predice-­
va irnmediátamente dopo la fua rifur.

� rezioue .. Traden» - cum Gentibiis Rd it­
Judmdum, bt flagcllándum ,. i9!? cruci ..

ftgendum, qy.. tertia tiie refur-get •. ( Matt.
:20) II Figlíuolo dell' UOl!1Q íara ícher­
nito, flagellato , crecififíc , e di poi
il terzo giorno riíorgera , Ecco una £1- -
�ura di ció , che accade ne' Seguaci di
Crifto. 0!:1el Religiofo falia Vomo d'
osazicne ,- di monificaziohe, d' offer­
,w-aLlza, -di fatica , di zelo : quefl:a é la
'Prima: parte . E poi fara una rnorte

prezioía, .e .andrá a ricevere il pre­
mio della fua religiofirá : quefla e la
feconda. Leggendo la vita: d' alcun
.Sanro �," troviamo 'prima ir capo
;deUe_ ·p.e_nitenze ) it capo della morti-

.

,
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tto e
rve ;

f eir­
rerno

,fo­
cele­
aifo�
Fac.,.
ver[o
flef­

:rifro
i !!lo­
� Cri­
ldice­
fifm.
td il.

.'
T�rgñEforcizj SplritualJ .. 111

Ecaziori degli affetti , quello delle ope..:
re di €aridt) dell' unione con Dio, e:

altri di marta in mano. III fine por
troviamo il capo della [anta morre :1'

e della gloria manifefl:ata da Dio con,

miracoli. COS! va . .In Crifto dopo Ia

paffione fiegue la rifurrezione , e ne'

Seguaci di Cúlto dopo l' afflizione íie­
gue la ri.murierazione; come offer­
va' -la Chiefa in S. Francefce d': Affifi ;

prima povero ,
ed umile in terra , po ..

íciá ricco , ed eíaltato inCielo , Fran­

G-i¡cus pteupcr, Q3' bumi!is e return' q.i'l'cS
. ingreditur, bymni'S c�lefJibu.f bonoratur o

Porriarno noi valorofamcnte la Croce
con Criílo ,

e íperiamo bene, peroc­
che , ji fuflinebimuJ ; d.9" conreg1Jabi- .
mus . (2. Tim. 2. )

I<L,
•

. S· E 'e O N p' O P l1 ,N to.

Q
EsuCrHtor:ifO'ct.odimora in Ter ..

'ra quaraata giorni . Dice l' an ..

g {> S. 'FomJJl:la.fo. 'Per qwadragint a

dies temp"! pr&fentis.lceculi, quo Chr£..
flus in Ecc!efia_conW'f:fatur potefl intelligi.

norte (3.P.q.57.a.I.) Che.per'queíii quaranta

pre- giorni , s' intende ilrernpo , che correrá

e Ia dal riíorgimenro di Criflo fino al rirorno
lcun per I' univeríale giudizio . Anora. Cri-

capo J10 dimoro in .rerra .viíibile ,
benché

ortl- D 5 ne

ca-
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ne fempre , ne a tutti fi Iifciaffe vedé�
re. Adeí{o dirnora nella Chieía invi,
íibile , nafcoío nel Sacramento dell'

Altare, verificandoíi, Esce eg.o _ vobif­
c-Um fum o.mnibuof di'ChUJ ufque aa· con:

. fumm,at-ionem ¡�c.u1i. (Matt.28.') Che

p,ré!:e-mle:va atlora ; v.iiGtalfl.do fp.e-j'€) gli
:Ap'o;fr,�li � Due coée ,: -di farli buoni
per loro medefimi , e baoni ancora

per- g;li altti • Voleva Ilaccarli .d'al&a
t(üra-,':e innamorarli del Ciele : :VÓ'"
Ieva muevere i DiíOe.p.o'liall'iIilJDtazion
ad' Maet'fJiw; e F'G-i,clhe �li aW';ea; c¡)eai­
natl ·a' �Q.rra'n��b Iuce roh:�H' Elwang,diQ
per jt�'b1,llíto it: MOitl<dQ, vcleva Ü'Ql\:eÍ1Jde ...

re ,in ·étI1 bl,n facto -ze�o dell' oaore .di
DII@, e Glella (alVl.e.zza .dell' ál1iple ;

quindi quafi Novizj gíi andava .am ...

maeftrando , e formando per la vita.
apoftelk.r :

.

:pér dies .quad'tlaginta ,ap­
parens cis, Q:.9" loquens de R.egno Dei.

-( .All, 'l.) ¡Che pretende ora jI .me-
-deíimo C.rifro,· veneado a noi nell'
i2l1car·jfr.ia con' vifite freq_ú¢ntiffi,(líle ?
a noi , che f1a�0.d�ia-lil1la;ü JOer- ,liloJi1¡rQ
in.fritna.to �d imitare gii AP.0il:0Í'i .primi
Compagni di lG.esú). p,r{\te;rHd� te dt:le
cote fuddette: di .faU¡CilhUl-oni e per noi
e per gli alrri . Pretende cd,i cémuni­
carci

.

11 Iuo fpirico , d' iOilllrimerci Ia
forma del íuo vivere., �i.'lFlfiammar,ci

,

all'
.
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'Firgli Efor)::izJ S.píritua!í. I'I'9
' ,',

flU' imitazione .de' faoi Eíernpj , di fare
Uorniei nuovi ,_e celeñi , e di p�ú
zelanei Propagaeori delta .ftía g'Ioria ,

e ,della 1allú'fé de' Proffimi ; etíende
'lt1€fra per appunto la §o�rna �tell'lo ..

tho inftitmto •.Peníi ogh 1.1 ne, R.il:ol"..

m> io da ...tante ComuhíoÍ1Ji�c0n vó!k�n"
ta d� fregúir Cti:íl:(!)? . .di .proenráee il'
mio � e altrui profitto t e .chi Ui1�v:a r

"he Íl0 , <<reTe'm1 la eagione , che [ara
íenza 'dtdD-oio mancameneo d',appªrec­
chio Fl'ell'- aedare a Crifto j- d' atfettt;l
nel riceverle , �'.attenz;i<í>ne nel fargli
G0lTI pagn ia �l@l'o la Com unioae ; e in
radie€! rriancamento di cognizione, 9
cecfideraeione : T'anto temporé vlbif-
eum. (urn', � non cegn-oviftis me? CJ0:'
14.) G,ran cofa! Se doveíle ad alcuno ap-'
parire CrUlo vifibilmente , tome ap""
pariva.a gli: 1\'po{toli, ltarebbe. in af­
petraeione '!1i lui � viJitat0 G laíeiercb-.
be rapire daBa fua arnabilitá , fareb-
b'€ di se, e delle eefé [!'l¢ 0ff.¢rte pie>
niffime , Ghe Íj'OIl farebbe? Ma nerí �
.il .medefimc , �h� a nei viene, kiffi ... ·

eme itiJ:viíiaile'�

j.' Ji'R. i t) ,P"(j � t «, .
.

1
.

G' . Eshl. Crifro afeende al Giei0 �
'0'.

Prlrna di Ialire fgriéla gli A;'Q:.
fiQH pe� la ·�·l;}t(f£¡:a _in� t.tct4�te d�pet

.

D�··· 'Unte .
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tan�� reféimonianze della. fua �Re[ur.,;
iezione � COSllileriter�bbe d'effere.Igri­
dare-chi- dopo tanre veritá cenefciu­
te" in quefio temp@degliEfeJici.ij,: non

íi perff"1l1adea:e ancora', che deve coer­

care' Ia ,pliOpria faluré, .e perfezione .

, NeU', alzatd;¡ dall' Oliveto Iafcia le fue
benedetre pedate impreíle far Mente .

. Qllafi dica. Se velete arrivare dove
vado io', íeguire le mie pedare , Afeen­
de:' Acco'mpagniamolo in quefto íuo
rrionfo ,

con dargli il Viva. l{ex in te-·

turnúm vive. (Dan.6.) Preghiamolo ,

che fopra
.

�li noi cenfermi lei benedi-:

.
aiose. dat¡a agli Apo€toli : che·f¡ ri­
£Ordi di floi dal trono �el fuo Regee,
'Memento mel , cum 'Veneris in regnuin
tuum. (Lue. 23.) Aícende : Ecco cio ,

che accade a' Seguaci di Crifl:o; la­
fciandoIa Terra íalire al Cielo. MoI­
ti Santi [ana Itati veduti [alire im- I

mediatamente dopo la motte , come

San Paolo primo Eremita, S. Beneder­
to Abbatte, S. Pietro' d' Alcantara, il
noítro S. Padre Ignaaie ,

� e piú altri ..

O che forte! cambiare fubiro.Ia ter­

Fa cór<;'ie.lo � 1;.' appunto privilegio di .

queflq, ternpo della l'egge' di grazia ,

potere dopo la: morte anclare diritta­
mente al Cielo �perto giá da! Reden­
tore. Ma chi per deíiderio di SI .gran

. [or-
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, 'Pergli If-ferciz) $pitrituali • I a,i.,

(or�e nOI} s' anima '" cammirrare -rér�
voroíamenre per le pedare di Crifto �.�
Afeende: nol poffiamo per ora fe�ui->
re . Vogliame abilitarci per feguirlo ,.\

qnando ci chiami,? Pratichiacrno e16 �.
(\he na férittlo deW Uomo gi4.ll:o. JL�

fcenjiones in cord« fuo difp'Ofuit., {'PI:.
�1 ) Aícendiamo frananto c01_11a pu­
ra inteuzione di piacere a Dio nel no-,
ftro opejare ; con la cura d' anclare d�
'Virtute in -virtutem, di virtu in virtl) 1)'
di perfezioae : in perfezione; amando 9.

e cercaadc q:ucC furfurn, non qU& [ziper,
terram ; cellocanéo la noílra conver­

fazioae in qelo, ed abirando quivi
colla menre , e cot more. Vt qui I{,­
demptorem n.(.)jl,rum, ad Celos afcendijJé
(rcdimuJ; ipfl quoque mente :11 C�refli-:
bus .habit.emus �

.

Qu '� � T o, P U N TO.

G Esú Cfi�o regna in C�elo. . Se.;'
J det a ae,xtriJ Dei • Siede chi

eerie fim) a ftancar'ft. Alia defira del
Padre. Chi fu. nel mezzo de' ladri co

Nel trono adorare dagli Angioli', chi'
fu nel patibelo befremmiato' da' Ma­
nigoldi . Ecco avverato in Criílo •

Qui fe httmiliat axaltabitur (Matt�
D 7 '23.)



nz 'MeJit"z;oni�
�J.) eriRo detto no'VijJimwJ P;r()rum�
()/á.'53.) I'nleimodegli Uómini �

- á ca- �gione degli ftrapazzi, che tolleró, iii 'W
Cielo e it Primo. Facciarno una riflef-
tione potentea renerci urnili, e rive-

J,eFlti' a Hmi . Erunt primi no'VijJim;.
,� no'Vijfimi' prim; (Matt. 19.) Molri,
che in terra furono i primr;' in Cielo

faranno gl' ultimi; e altri che qui fu.:

reno gli uleirni ,
ivi íarannó i primi . O

quanti Fratelli lafsú fopra Ie reíbe de'Pa­
tIri ! Quanti Novizj Iopra le tefte de'Ve­
ieranH Quanti di gradó inferiore Co­

pra le teae de' Profeífi ! ,QlcHUHi di po­
chi talenti � e peche lertere , fopra le
teíle de' pill atralentati ,

e de' pill dot­

ii! E generalmente , quanti pove.ri fo­

}2fa, Ie tefi-e . de' ricchi l Quanti plebei
Iopra le teíte de' Nobili ! Q.?anti fud­

diti íopra le, tefle de' Principi! �an- '
ti íempliei Sacerdoti fopra le tefte de'

Prelati, e de' Pontefici ! Cujus regni
eon erit 'finis. Ebbe t£ne la pafíione ,

Ilregno non avra fine. Riconofeiarno -

in Criao regnante la noítra futura fe­
licita. Finirá 'oil eravaglio , e la fati­

ca; il ripofo non finirá , Finira l'umi­
Iiazione , I' eíalrazione noa finira . A­
vrá fine il patire.; il godere non a-

��fi�. n
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PER II. SE'iTIMÓ GIORNO

ME·DIl"AZIONE
'SECONDA

- Sopra il 'Paradifo �

Q
UeIta Meditaaione ha per Ion-

. damento le parole di S. Ago-
. fi:ino. lbi erit qu-icquid' »oles J

(Jrt non' erit quicquid no/es. (Solit. 3 5. )
Che {ara in Paradifo tutto qnello h

che vorrerno ; e non vi Iará niente di
quello , che non vorremo . Paradito
luogo di pyro bene, d'ogni bene, di
fommo bene', d' eterno bene, _.

P 11: I M O P U N T O.

.�Ol1lÍlidet;ere�o, che u Paradiío �
.I::uogo·di puro' Bene, overo di

-ñé un mak. Siccomechi vá all'Tnfer­
no, va colla maledizione . Difcedit�

, maüdzéli; perche va aluogo di pur<;)
male; overo di neífun bene; cosi chi
,va al Paradiío , va colla benedizione ;

D 8
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, � 1.4' Múliiazióñi'
Venit» benediiii ; perche va a luogo' di

puro bene, overo di neflun male. Se

�n .Terra fi rrovafle Iuogo , dove i gior­
ni foffero Iempre fereni , e tranquilli,
fffiza nebbie , feljia nuveli , fenza ven­

ti; dove le Itagioni corretíero fempre
·.>it�mperate cerne di Primavera , fenza
ecceífi né di caldo, né di freddo ; do­
ve non: entraffero rnai né guerre ,

ne
careftie , né infermirá ; dove gli Abi.
tatori non avetíero di che temere , da.
che guardarfi ; dove non invecchiaffe­

'ro, non moriffero , ognuno vorrebbe
-andare a mertervi cata . Or queíio luo-

-go, che non e in Terra,'.e pero fopra
,la Terra. Quefro e il Paradito luego
di puro bene, dl neffun male. Si di­
ce nell" ApocáIiife , che il Signore a­

fc¡ughera le lagrime dagli occhi de'faei
.Eletti nel ricevergli aida gloria . .A.b.
fierget Ji>pus omnem Iacrtmam. ab eculi«
eorum : con ragione , perche la dentro
non wi: fadt male da piangere ; non

rnsrre ) non malattia ; non dolore ,
nOF!

-zravaglio ; non poverra , non. .difagio ;
ne{ftm male. _

Et mop'S ultra no:,z e'l-it,
-neque '¡ulluJ) »equc clamor. ,4'1íe.que :otor

'!lrit ultr.a. (c. 2.I.) Spitega S. Agoíli­
,no �a purita .debeni celeíli , dicendo ;

'óanitas jinc_langU,orc, gaudium jinem&­
. -flO'f.C, i'clJ.:uic'.I' jim :laborc, d'ignita¡ fine

tre-
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Tergli'EfcJ'ciZj Spiritual¡. 'r H
tf,imore, opes jine amiffione, abundan­
tia jin:e dcfeEfjoit£ ,:.'lJi1'afine morte, per­
p�tuitas fine corruptione , beatitudo jine
ca/amitaté" . .( Mán. c. 7.') -La fanita in
Cie10 fari {>Llra7, perche efe.nte el,ª- e­

·gl'li IN<i>rl!l.Ql •• l'-aHe-gli,e:zza pura .; p�pohle
�fe.t)za Jl)alinconi-a. Ilripoío ptrro ; per­
,(:,b¿ fenza ílanchezaa . 'La -di.gn�a· pu­
'J'�, perché [enza timore di perderla •

Le ricchezze pure , perché non eípoíle
.a61.:e{[er "ru bbéalte .

- L' abbondanza PUtra ,

lJ"'ellChe [enza 'yernn mancaeaense , La
�ita' pura ; perché.non ,�o�tralbta ,dall­
-la;mo.rt.e! rL'a p�rpe.tlu.tta.'pur.a, - perché
feuza: perieolo di !corrI!1Z-1�1f.1\€. La: bea­
-útlU,Gtine''Put.a-, · <peJ¡;ehe.fen�a alcana.mi..
. t:eñá . \0'Parádiío amabjle ,r luego .€iii
i'ur:()) .bene.ííenea mifchianza di male '!
��1i.t;ldji prenderemo .confosto ne' maji

-di ql!l(�tta �,i;t:a;- e.ne' rravagli, bhelpor-
-ta íeco ;P eíesoieio della �,i'ftu,· riGor-
-dandoci che :in Paradiío non averemo

�á!icun .male , Imitiamo .il Viandante .

·O!.:tefli ltro.:vatn;do albergbi fprovveduci ,

rfirade ¡�an:grCD'§é, montagne ripide, .t0f­

-semi groíf ; íopporra , e i� ICOI;rf�I<a ,

-al .viciordarfi. , .ohe- entrare in- -Patiria,
-

!giun�Q a Caía ,
[-ara -fuori d' �I1i ·d;ii=-

-agio ,

"@" di
'. Se
�ior­
aiIli ,

ven­

npre
enza
¡ do­
, ne
Abi­
, da

¡affe­

¡ebbe
¡ 1 tlO­

roprra
p'og.o
1 di­
'e a­

I'[lloi

l.Ab�ocu/is
enrro

I non

non

agio;
ljyit,
, �tor

�0ni­
todo;
em&-

r fine
re-

I

I.
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COnGde,rettemo, .ehe il, _Pa.r�difQ e
,1l!leg0 ti' ogni bene ....Noo· íolo d...

dúde ogm-i.:rnate, rna include ogni bed
ne , Statiu Qmnium:bonQrum .dggrcgatio-
ne pcrfeélus , Qui comuriernente non '

hanne gli Uornini ogni béne, parlande
di. quebeni medefirni , che poífono a.

vere- in. -quefba vita. Chi ha ricdaezze
non. ha nobilta .l. Chi ha .nobiltá " JW1'l
ha potenza , Chi ha, PQteQ2J.a. non :ha
fanidt, . Chi- ha £aniu nbn -ba,Japer
re, ec, Ma lafsu fono tUttti i ll)emi, e

fralía.F.ll'lQ. tutrt'i iJil{ieme gOq'tlti .da .Qgn}:l­
no . If' Lerfie ( de per]. div, 1.,.J J, f.

29. ) .riduee i beni del Ciele a cinque
capi 'p,rin�i�ali, cioé : l, all'-abit\azion.e
fieífa :dell" Empireo: �. alla Cornpa­
gnia Lde' Beari : 3, alia chiara cogniaio-
ne di tutte le coíecrease : 4, alla glo­
ria ·del.corpó: ,,5. alla _gloria dell' ani- [,
Jil<la. Notiamó,' Come in Terra fi £ti...
rna bene: r. un' abitaz,i0lile cómoda ,.

ampia , .ornata , in aria íalubre , in G.
to ameno) in paefe fertile: 2. il vive-
Me in GiHa pcpolata , con Cenre di.
buone maniere, fdt Congiunriv.e A­
mid di genio: 3. il [apere j e mamma­
mente di cofe phI curiofe : 4. l' avere

uq.

,.�
q
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1'er gNEfcrciz.jSpirituttl1. l1.i
'tUl -corpo íano , e fenza. irnperfeaioni.
4. I' a vere un' anima. ben dorara ,

di

memoria, d' ingegno ,
di ca pací ta , Co­

S! per ordine a queíli beni €he fan­
.no t Uorno. contente. íraturalmente

fon,o IafIfu.<Lue'cimquecapid· ..� .. ',c e

faránnoI' Vo� '. Ul:n,Ul. prell-
.

.�r��() � nella mancanza de'

-I;@fl'¡; ai qil��a vita o' E
._

1'. toccaadoci

d' ,ahita¡'6 f�Qmodameli1�e ,,, per efler

proprio di noílra vocaaione I' andare
In qualíivoglia luego . 2. dovendq.­
.¢onverfare- (:on perfone ,

. che non fie ..

fFlO di. noflro genio; trartare coa Vro[..
fimi :0 iiozz.i, e incivili , o igrati j
fervire co' .noChi mini!terL poveri .

,

infermi, prigionieri . 3/ non P9te�n�o
peii' alcun' impedimenro íoddisfare al-

J' appetitp del [apere. "4�, e .5. aven­

do indifpofizioni , e imperfeejoni na­

turali -di GOl'pO, led' anima ,; tolleria..

lillO tJ,:mo �on. allegrezaa �
. r!cordan­

doci , che, in Paradiío ..,J'!ranpo .corn­

penfaje queíte mancianzc·,· avendo noi'
_<fíl.livi ogni bene,

T �. R � o P U M T O

..eOl'\£d�reremo, che il Paradito .�
- .luogo di íommo Bene. Se in

quella vita fi deííe alcuno , che averíe
9gnj

·



,
-�-....... .!::.... �

� _
_ "-'��_

..

'T:"
,

"..

";12-8 Meaita;z.ioni.· ,

r

.ogni bene �pbíf1bje ad av(el1ii di qua ;
,

¡che fofíe ricco ,' nobile, potente', [ano,
.dorro., ier, noa- percio ía lita'felicita ti
illo..treb-lh,� dise [om.mo bene, perche fa';..
��_:hhe cml1p,@{ta neceffariamenje di be.
:¡1i � �mio", quaíi :fO-Jil.0 i"!bed,i .p're�
1�tHi /-WéJfj¡ G .' �:jj Cielo, dove 1',0..

tfr1 �éñ.e' ;€'.ftimÉil-b· besé ,
> ,i.�r�A :i be.

Wi Idii,. la:If:rr f@l1<f b�.¡ji ;gta�di; et:niirnelil­
ti; be'tú [@p¡:a.�:i bé'lÍl:e'. 9r¡;.u-lu:t: non
·vi·dit, net ·tf'uf'ié:f «udioi«, !ne'c·in cor h'O-

.
WJ11lZis afccndit· q.ihf pr&fJa'(arvilt Defts ii:r

1Ju�, aítigoot ¡¿¡Urn. (l. Cor. ,2.) L� abi­
'tJa�,i0fi@' J@ ..,fO�fá .@gn,¡ a0�áztolne ..Qual
Íf'J.Í.�r>ljf¡;!zi1011e l¡q:l'á� ,d,�' �o£l¡F¡i Palla�,' deI­
�e ·Gá}lérie�·de!IJllé 'ViUe ·Gor,;(Jie:k� :Enl"

tp1ite'0"? :b·a· "Compágnia
.

"e rf{opra @gni
·€olil}iflcgn.ia., oov·e que'13e.ati· CitMcilini
f'Oi'lo'tu'f'tt�, (!blm·! di .madla ; 1£ belles­
'za ,

!t;utria'VV€ae'-n� ,.rn.anie·rGfn, aKa-hi­
lti ;_Je ¡�oll�gar�i ¡I; runo con ,'I' alero con

1�1¥eHüFima' al'l;Jidzia • [1 Sapere e {o­

�1'1ia 'dgl3'¡ Iapore, �mpio, chiaro , in- ,
í.a;lBhile '; j non 00�1l,e -il 4'l.6ftro ., Ji mi­
tato � confufo , ·e Ioggetce- -ad .enrori, .

La Gloria, fia del corpo, fia dell' ami­
rila, � f9pY.a :Ogni gJotia . �ale glo-
1;ia.. 4e1 corp.o ,

.

efíer dotato d'impaffi­
-l>itHdt, .di' chiarezza , d':agiliia -, di fot-

:tigliezz� -? �u._a.f��ig�O'r� dell-anima, .�e­
_dere Dio a�fatcta'ª Ifa.c�4a ,.e \tertetldo

amar-

an

in(

gic
me

qUI
Se­
-gu
le,
to

chi
de'
m,

no

'lo
nd

J
.mi
.a{�
fa�
S�
I�
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'Per gli Efercizj Spiritua/¡. '11,9 .

amarlo, e amando íruirlo call gaudio
ineíplicabile t �indi cavererno @ifpre�
gio de' beni della Terra, e procurere­
mo il fenrimenro del S. Padre w Hea

qU.Tmfordet te llus , cum ecelu� afpií:io-!
Se la 'Ferre preía maserialmence e in
-guifa di punto Tifpetto al Cielo viíibi ...

le, che fará prefa moralmente rifpet...

'ro al Paradiío � Ma donde avviene ,

che alcuno ha Jl:ima , e íollecitudine
de' beni prefenti ? appunro perche- gti
manca la viíta del S. Padre ; perche
non {i folleva.con lui a mirare il Cie­
'lo. Imitiarno i Convirati , che lafcia­
no di man�iare, per poi [oddisfatrtl coa

.miglior cibe . Imponiarno a noi freiIi l'
·afbneriza da' beni terreni , allettati dalla
íaziecá , che aípettiarno da? beni celefli ,

Satiabcr , cum apparuerit gloria tua , ('P¡'
16.)

QUARTO PUNTO

a1i11�

glo�
¡affi­
, íot-
:'1e­

�r;)do
r-

-

_ COn\fJ.aereÚl¡nO, che il Paradifo e
"

luogo el' eterno Bene. Q.?ena 'E­
remita da il ccmpimento al Paradito ,

e 10 fa effere Paradifo . Per intelli­

genza.. Se alomo doveffe effer beato
per un milione 0.' anni , ancorché la
dnrazioae fia grand.e , pur íenrirebbe
.inquiecudine , al zicordaríi; che pa{fa-

to
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to quel numero d' anni avrebbe fine la."
íua beatirudine , Or ecce il corn pi men- .

to, che il Paradito ha dall' eternita ;

godere il Beato, e godere con piena
foddisfazione, con turra quiete , perche
con ficureeza che goderá fempre . Quitl­
dicaviamo conforto nella neceffitá; in,

cui {jamo, di dover morire . Verrá poi,
quando I' anima ,

e il €Orpo nOB f

Iepareranno pili. quando noe vi Iara piú
moree , Morsultra non erit . Ma vi [ara

Iernpre vita, vita indeScieflte l intermi­
nabile ; fempiterna. Caviamo anche

COIiTh£o¡:�o per Iuperare le diñieolta tutte

del divino íervisio , ripenfando le pa...

role, che S. Francefco diceva.a' íuoi

Religiofi r Modica pttffio, gloriainfolita,
Travaglio .léggiero ,

Gloria [enza fine,
Brieve parire ,

eterno godere , .

Dall' effere il Paradito qnel Iuogo .. ,

che s' e confiderato , raccolgaíi, che

non íolo -farehbe difgrt;túa perderé il i

Paradiío . del rutto , come lo perdono
.'qNei, chevanno all' Inferne : rna íareb-,
be anche difgrazia perderlo per qualche
t em po, come lo perdono quei ,

che van­

no ,al Purgatorio : overo perderlo nella

ID aggiore porzione nella quale porreb­
be aveFfi, €Orne 10 perdono i negligen­
ti, che non adunane maggior merito.

Q!la oto al prime del perdére il Paradi-
. � J:

[o

to'1
Sanl
ZIOFJ

o l�

men
fe fl

di 3

11l�
�l�
dilo
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'Pergli Eflrci'lj Spiritual]', rir
fo "td tempus , cosl non volle perdere
Sam' Euítaíio Abbate, che avura ele­
zione da Dio, di patire in queíta vita,
<> Iegermente per 40. giorni , o grave­
mente per 30, e con ció íoddisfare per
le fue éolpe ,

elefíe ¡I patirnento grave
di 30. giorni . per andaríene dieci gior­
ni prima in Paradito. ' (Sur.. 29- Mar. )
�lanto al íecondo del perderé il Para­
dito nella maggiore poraione , la perdi­
ta non e poca, perche e perdira di rut­

ta: i' erernita . Porere alcuno vivere in
tutta la vita coll' entrata di mille Icu­
di � e per fua dappocaggine . ridurfi a

vivere coll" eurrata di cenro ] Voglio cli­

re. Potere alcuno metrerfi per fempre
nel poflo di mille gradi di gloria, e per
fua negligenza rimanere in eterno ne l

"efto di cenro gradi? E'moto.di quella
Monaca prefFo Cetario, che íarebbe
dal Cielo rirornara in Terra' a patir lun­

gamenre , per accrefcere la [ua .gloria
col merito d' un' Avemaria, Le bilance
alta mano. Peíiamo la p�rdita col gua­
dagno . Ció , €he perdiamo di la : e

cio , che guadagniamo di quá con e[-
.fere negligensi . Mette conto ?:Rifolvia-.
rno di fare ogni sforzo , non íolo per ac-

�.en. quitlrar il Paradito : rna per andar vi

[Ito. preílamenre , e vivere in eíío con gran-
.

hdi- de entrara ,

� PER,
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PER. L' OTT AVO- GtORNO.
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.PR.IMA

Sopra i Benefizj di Dio.

PER
attendere al co.n:feguimelllto,

d�l f�ne? .aicune delle pafsate l1'�:
ditaaioni cr hanna data motividi

timore �
alcune d' imitazione ,

a1W! é�i

Iperanza . OE:étha ci dara merivi d' amo­

re . Confidereremo . Chi e Dio verío
noi , come Aurora della natura, della

graaia , della gloria, e dell' unione ipo­
ftatica�: pe.¡; rifclvere di corrif�ondergli ,

Iecondo it deuo . Dil�¡¡uJ meus mibi , Q¿rI,
:ego Wi. (Cant. 2;)

p. R. Ji }1 o P 1,1 N l' o ,

COníiderero, Chi e Dio verío di me
.

come Autore della·natura .. Qui.
vengoD0' in oonfiderazione i beneíizj dr'
ordine naturale: I. il benefizio della mia.
creazione : avermi create Dio ad im­

magine fua , dandomi un' anima dota-.
ta
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l' er gli Efe"rrizj fph·ituali. In'
ta di nobiliííirne potenze � un corpofór­
nito de' necefíari íentimenri : 2:il berre...

fizio della mia confervazione , che equi­
vale ad una continua creazione ; 'peroc­
€hc re Iafciaífe. �io per. un �ol mom�n-

. to di confervarmi , {ubt-to ntornerer al
mio niente: 3; iI benefiaio della creaaio­
ne , e· cónfervazione di que no Univer­
[o, ill riguardo 'mio ; per me creati , e

confervati i Cieli ; per me il Sole, 'la
Luna, e Ie Stelle; per, me la Terra, e

gli altri Elementi.; per me I' erbe , e le .

biade; per. me gli arbori , e gli anima>
Ji : 4- il benefizio del concorfo di Dio al­
le míe opezaaioni naturali , 'Üi'-l:onófce-'
Fe, . di vedere ,

d' udire , di parlare, di
fcrivere, dilavoráre ,di cam minare, ce,

fenza il quale concorío non íeguireb,
bono dette operazioni , e io rirnarrei a

guifad'un tronco morro: 5. il benehzio',
del concoifo di Dio alle operazioni dell»"
altre Creature in mio fervigio. Cosl COD­

corre Dio inmio pro all' aggirarfi de"
Cieli , al riíplendere de" Carpi celeíli ,

al piovere delle nuvole ,
allo [p-irare de'

Venti, 'al rifcaldare del íuoco , al rin­
freícare dell' aria, al fecondare dell' ac­

qua, al fruttificare della terra . Con-i
corre alrresi co' cibi a nutrirmi.co' medi-
camenti a íanarmi , colle vefli a coprir­
mi, col letto a darrni ripofo r Mi. con-

.

iQr-
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Me­
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le
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mo­
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lIpa,;.
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1'zj el(

r�nial[lm-
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(erta negEodori � mi �metta né' fapbri,.
-

m i ricrea-ne tie verzure. mi da Jol�ieV<»
nene armonie . nevo .rifolvere diNive­
ze a tii'p 0gn,i_ftl�rnLmto, íe Dioognl
momeaeo fia. eeeuoaro p.er me. Di fa- I

lie ogui ,mOIl,'lf:;liliéb Iervire a Dio qU'eH:o
mio. e.ffeire, che ho eaJui'Ügni memen- "

to . D' oaorare il ccncerfo di D,io alle '
operazieai, e mie , e delle Creamre ifl!
riguar.��:Hn'¡Q, ordinandolo tutto alla fua
gloria- e nen mai abuíandemi d' eífoin
ft1� offefª,. Dileélus meus ,miM" d!J'I e.glJ
illi ..

fie:
diN
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go�
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SiCONDO PUN'fO.·

C·'Gp,Gder€ro, chi e Dio verfe di met
come Am:ore della grazia. Qui

vengon� in cecfideraeione i benefizj d'

Qrd,in� fopranoaturale indiriezaci da Dio
alla n��,a'fallilte, e perfezione : 1. il bene­
fi;i!io della .Redensione, ehe abbraccia
�hlfJ;Jffle... la venura del 'Redencorefcorl� . \ h h. £" • •

tutro cjo, e @ ña earto , e patito 111 e��-

ra p�r rae : 2. ¡,¡ beáeíiaio del Criftiaiil,efíi.
mo , d' effer nato in tempo- della legge
di grazia , da' parenti criíliani , nel íe­
ne della Chiefa Romana, e allevate fin,
da Bambino nella Cattolica FeM: J. il
benefiaio della íautificaaieue ; aver ¡O'
ricevura nel Batrefime la Graaia fanGi--·

6-

saz:

-i]
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'Per gli'Efordz.]Spirituali. 1,1'5
£.cal11:e, eh' e una participaziohe delle
divina natura, e con etfa Grazia g,li a-bi­
ti'infull delle -virta teologali e morali,
i.nfieme codoai delle Spirito Santo ; di­
venendo di íehia Vel del Demonio, e Bi­
glliuo10 d' ira" Amico, e Figliuolo di Dio,
Erede [uo, e Coerede di Grino: 4. ,ithe­
meEzio d� un cumulo di belli" che fono
a mia utilita nella Chieía , de' quali-ho
goduto per I'addíetto,e vogodendo con­
rJilílililament:e: ti Sacramenti , if Sag!l'ifi­
aio dell' Airare � il Teíoro delle fncl.ut,.

.genze , la Comunione delle epece buee
11e : le Scrieaure ,ca,nonücih"(t;i dilIDri de'Ya­
cri JDottori, la predicazione della divi­
na parola, 'gliefempj de' Giu¡fti�trapa{fa­
ti, e viveati , la cuílodia deglí Angie­
li, la prorezione de' Santi

, ,e della Joro
Reina ,. il geverne de' J?aft:-ori, la clire­
zi:®ne·de' Padri S,pi:Eitutadi, €,c. ': 5. ilbene­
iizio delíaConverfione ; S'1:0 cam m Ír¡a,..
va �e fl:racle ,dehizio� '_€ deHa PrefeJ'Ya-'
zion dall' I:l'11e,rnO, s' .io meritava d'.ef­
íervi cóndennato : 6. il beaefizic della
Vocazione aUto nato re'ligliofc> , e fe [0-
n-o Sacerdote , .aIIp It.ato ancora Sacer­
dotale : 7. il benefizio delle graaieattua­
Ii , prevenienti, e ftlífeg�€nti; di rante
illuílraaioni all' intelletto , di tante ifpi­
r.aZiQFli alía yorond" di.tanti ajuti .�-
-jmel'ui � eQ eílerai : 8. 'j.1 benefiaío del-,

-
-

la
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la Confervaaione nell" eííére fpirituate';
avermi coníérvato Dio nella fua arni-. ddI�

eizia ,
mantenuse nella buena volontá da ¡I

di: Iervirlo , prefervaee.da' peccati gravi, to s)
·data perfeveranza nel 'beee , O abiílo to �
di graz·ie , e di rniíericordie ordinate da re, (

Dio a farmi falv.o,. e fanto ; felicita Ia {jfte

maggiore, . che poífa troceare ad un' Uo.

mo.! Faro atri d' ammirazioné ,
di lode,

di ringraaiarnento ,
d'" amore , Piangeró

le mie ingratitudini ,. e negligenze : mOIil CUt

aver corrifpólte , non eflermi approfina-
.

to. Riíolveró di render bene per bene.
Dilea'us meus mibi, t» ego i¡li.. . .. :

TERZ'O PVNTO.

e Onfidereró ,
chi e Dio verfo di' me

,

come Aueore .della gloria. Egli e rsm«

Rimunerarore fopra egai Rimunerare- ej}.
re, a venderni preparare in.premio un rali :

Bene ,
che e puro bene � egnibene , fom- poili

1110 bene, eterno nene. Ch�_piu? m' ha PQi�

preparato in premio se Ilerfo . Un Prin-'

eipe per rimúnerare uti fuo Suddito., gli
da una Collana d' oro, 'una penfione 3J.il.

novale , un feudo; coíe diftinee non fo...

lo, rna feparare dalla.fua Péríona. Id ..

dio,
.

oltre il dare altri beni Iuori dell'
Eííer [UO, I' abítaaione dell' Empireoz
la cornpagnia de.' Beati, la cigniziolJw

del-
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delle coíe create, la gloria del corpo s

da in premio il íuo Eífer medefimo , tut­

to se fteífo; con farfi poííeder dal Bea­
to per mezzo della vifione , dell' ama­

re, e del gaudio beatifico ; pel che con­

[¡fte. Ia glorja'd.elt' anima, gloria prima- .:

ria, ea cfíeneiale del Beato. ]S quindi
vivere il Beato della vita, di cui vive
Dio ; effer beato della beatitudine , di
cui e Beato Dio ; af,Ernigliadi a· Dio,

.

e qt:laú e(fef(� un' alrro Lui, recondo il
detro del Salmo 8'1. Deus fletit in jjna-

.

goga Deorum . . hoc eft Beatorum Homi­

num, come [piega S. Gregorio Nazian­
zeno , Dio in un Confeffo di Dei, cioé
degli Uomini Beati , che íaranno altret- .

tanti Dei per firniglianaa . Similes ei e­
rimus . quoniam midebimas cum , jicuti
eft. ( J.Jo; 3':) O beneficeaza del libe....

raliffimo mio Signore ! €) felicirá del
pofíedere Dio per gloria'! Che riíolvot
Poiché Dio vuol' etíere tutto mio in 'Pa­
tria, voglio io effere tutto fuo in Via �

Egli vuol fa lib -laísú .una cola meco? e

jo voglio farmi quaggiú una cofa fe�
co" non voleado altro yolere che il fuo;
volendo per unica regala delle mie a:­
zicni il. íuo: beneplaciro , Di/al/uJ meus .

mibi ,

.

Q:3" eg'o illi ...

•

D' un

10m ..

I 'h�fl.
�nn.¡
t, gl�
€3111.

n fo..

. Id ..

ddl'
reO,r.

riol�wel-

I



13�' -

.

M�dita1.ion¡

QU ART.O P U N T O.

CDnfid.erer.<b " chi e Dio verfodi me,
come AUli.0re den' .tilmione-ipofh-.

sica : cioé dJi e Dio 'veJt[<� .di me .nel
Venbo iocamato , ,in Gesu "Cr-iifh) 'U0-
mo Hi a,;'· Saata On��fa in 'uno de' fuoi.
Imii ;. Se nafc.ens dedi:t Joc.iurh , GOI1':l1C­

feens in eduüum.: Se moriens in.,pretium:
Se regtmn« dat iJZ ,p.r�miu111: . il Sal va­

tare adunque : I. Se najcens dedi: [ociam,
Naícendo s' e {atto Compagno del mio

pe�Iegri"n;ag�i? 'Poft b.ec in teflr·ilf 'VifuJejl,
tyt.curnhomznt:bw €onv:crftftus eft. (Baru­
ch. 3.) aramaeltrando coUe p.amle, guí­
elando aogli efernp] ..2,Convefcens in edu­
Jiuin. Célebrando l�'ultima cena s' e [arto
mio cibo-oell' l�ucari'f1¡ia; e con eccef­
ló grande d' amore ; ·pe.r unisíi meco tal ..

menre ,: .ch'"io venga a eonvertirnri.,e
trasformarmi :im lui, come fi mutailr«
bo in.íeílanaa di chi lo rnangia. -3. Sem»
riens in pr.etium. Morendo mi s' e dato
in .pre21Z0 di faluee . lo aveva oifogno di

pagamento, per rr£"tuoterm.i daRla .cervi.
t.u del peccato ; ed ecco s' e fatto.egli mio
-pagamento' :;i contanri, che m' ha íom­
m'iniftrati, fono le [lile azioni , le íue ía­
tiche

, i fuoi dolori ,
ji íuo fangue ,

la íua
vtta , 4. Se regnans dat in premium. Re­

gnando in Cielo mi fi da in premio, non

fo ..

.... ....

fQlo
con

ta ,
'

ne.;'
S .. A
�ter�
retU1
Diui
Hurr.
tarn,

il ve

Ühe
bran

p�r¡(
tier;!
( £>�Con
Ced
PreJ
do�1
lona
de!�

J
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.: falo con mofrrarmi la fua Divinirá , rna

con m'ofl:nirml ancora la faa "Umani..l
me, ta , ogget'to pur' e(fa_.,d�-a:lta beatÍtudi­
Dfb-: ne, (beqch'e feG9Brl�Úa., e accidentale.
I,Jlel S. Agoflino ff)cus fac7us eft homo , ut

Do- �t.ert¡!JI;e jeff¡;;; b_�minis in j_p/o �hc{tt_iftra<::.
fuoi. retur , q_,., reficeretur oculus cordis in e}us
l1.';&c- Diuinitate ,; � oculus ,cor..poi.iJ in cjus
rum: Humanitate , (Mttn.C.26.) E íará cer-

d va- tarnente .coníolaaione -grande .del.Bearo

¡i-Ul�. il vedere l'Umanita gloriofa di Criíto ,

111110 Chi pero il S.:PadreJ1o.fho píangeva per
�sejl, brama .di vederla j. e S. 'Paolo -fQfpjrava
�aru� per defideeio.d' ,anclavfene a Cii,fi:o : deji:.
( gui- tierium h�b.ens dilolmi, � eff'eocum Chrifto •

t edu- ('J?hit. J: ) Swl:'Ía tare .amati;jffhno, mio
ratt€> Compagne dal PJ:efepio, rnje-Cibo dal

Iccd- Cenacolo , mio Prezzo dalla Crece. míe
D tal- Premio dal Cielo, come vi corriípon-

do � Se diceva' la B: Catanina da Genova.
lo non fono piu mia, o viva, o mu�;a : fono
dClm'io'Sal'IJato't7e.. kltrewlll ro.debbo dii'
-io . lo 110n íono.pitf m.i0,:lle del-mio amor

proprio :. fono e-i-:G.eslh, e .ddf amor di
-Gll!slL �efbi s· � fatto'n1.io in tante rna ..

.i mio 'llie¡:e. Vogliocio farmi fuoin tutti i mo-

fom- di a meporfibili .. Voglio , che m' abbia

uefa� -ll!íiFüle, manfueto ,
ubbidiente , morrifi-

lafua cato. Vogíioc.che mabbia Uomo d'ora-

. Re� zione
, d' oflervanza , di ze1o, d' ogai v.ir­

, non �u Dikéius meusmibi , � ego iJli . - _

fo� :. ; PER
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... '\ J.Y:J..C ztat2o�e me� ,e�ar ejc,e� ggmJ. I mel'('Pf. 38.) MI mettero davanti kpa(. pon
fate Medit:azioni, e ceníiderero , 'quale va t

debba eflere la mia vira in virtu d� e�e. che

1n vilitu delle Meditazioni dell' uno, e. dita

r altro Fine, deve efíere -una conúnaa pee]
íollecitudine di ·farmi íalvo, e perfetto, Cri

Per queíto fono venuto al Mondo, eío- radi

no entrato in Religione , In virtu delle tere

Jv1editazion� de' peccati , e della Tiepi- di'ta
.

dez-

PER L'OTTAV8 GIORNQ ...

S E e O,N D A

Sopra r ufcire dagl; Eferc.iz..j.

"s
Iccome la prima Mediraeione fervi

,', di pteparamentO'agii Efercizj, cos!
, que{t' úhima fervira �i compimen-
to, e daia nimo�o a menare: una vita

.

degna degli Hw:izj. Sara :fondat� an­

eh' efía íopra quattro detti della Di vina
Scritmra ,

.
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a�z!!a, deve effere una continua vigi�
Ianza pel non peccare , oé intiepidirmi,
In virtú delle Medirazioni de Novifíi­
mí, deve eflere un continuo appafec­
chio alIa morre , acciocché mi tocchi la

prez:iofa de' Giufti, e de' Fervenri ,
che

m' añicuri nel Giudizio , mi Iibéri dall'
Inferno, e-o mi faccia sfuggire del rut­

to il Purgarorio , o almeno me lo renda
piú brieve • In virtu delle Meditazioni
di Gesú Criflo mía Guida, deílo íseffo
App�ffionato, deve effere uno £tudio
continuo di feguire , e imitare il medefi­
mo Critl:o. In virtu delle Meditazioni di
Crifto gloriefo., € del Paradiío , deve e[­
íere . uno sferze continuo" per guada­
gnarmi l' eterna felicita. In virtu della
Meditazione de'Benefizj, deve efíere una

continua corriípondenza all' amore del
_

divino Benefattore , Ecco quale vuol'ef­
fere Ia mia vita: riíolveró di farIa riu­
ícire tale, e riconfermeró i buoni pro­
ponimenri . Il P. Vincenzo Carafa ave­

va tre Iettere , nera , roffa , e bianca ,

che gli davano la materia delle fue Me­
dirazicni .' Letrera nera erano i proprj
peccati ; Letrera roffa era la Patíione di
Criíto ; e Letrera bianca la gloria del Pa­
radiío . (Vita I. 2. c. I r.) A queíte tre let­
tere fi riducono tutre le aocennate Me­
ditazioni , AUa nera le Meditazioni de-

,"

Pee-
.

,

\

l E,

ferv}
cOSI

men­

l vita
a: an­

¡vina

[gnu. I
p:paC.
f1!uale
[ele.
itO, e

finuafetro,

[ efo­
delle

riepi..
ez-
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Peccati ,. della Tiépidezza ,
e de' Navif­

fimi . AHa roísa le Meditaeioni di Gesu
éri£1:o. Alia bianca Ie Meditaeioni della
Gloria , e de' Benefi·zj. Le Meditazio­
ni de] fine fono qlla.fi la Carta', llell�
quale £tamw iI!1'p,re,fse le �Fé letrere, men,

rre tutte I' altre Meditazioni fono ordi.
nate al coníegujmento del. Fine; 'COOrle
motivi , e Ilirnoli , odi timore , o d'imi.
razione o di Iperanza, 06.' arnore: Ofser­
vo ,

che quando accaderá , ch'jo.nen ab­
bia in pronto altri punti per medirare.,
potro íervirmi.utilmente delle tre Iette­
Fe fuddette; ripeníanéo corn dolorei
miei �eccati, coa ,'!-ivozi€>ne le Rene dél
Crociíifso , e eoa diletto i beni del Pa- .

radiío,

E.el
bit
vole

. viífi:
mio
za til
fcufa
temi
ha,p
Co ce

illuí]
razio

ho a

cupa
buon
£a�il
pes l
mi�
feffiSE€ONDO P�NTO
e P9

_O,Mni cum multum datum en; mulo . m.er4
o

• tum quc£rctur a,b ee, ( Lúe. 12.) 'V& t1Chi ha piu, e renuto a piú , Mi [aro Reli¡
prefenre a me i1:eJfo, e penferó . Se io avut

eíce ,dálgli Efe{cizj íenea efferrni appro­
fittarc , q uale fcufa a yen> davanti a D jo!
La [eafa potrebbe éflere , e per- non aver

íaputo , o per non averpotuto : -per ef..
fermi rnaneato cis , che m! era bifogne­
vole perfapere , e pe-r- porere apprcfirrar­
mi '0 N011 vi [ara per 111" la pnmafcu[a.

E che t
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'Pergl; EflrciijSpiritual;. 14�
E. che? FlOIl ho conoíciuso 'il Plio Fine?
Ia moítruofiea del.peccato � I' abbomine­
vole della tiepidezza! I' orribile de' no­

viiIirni? la GUIaa, e [uoi eíempj ) il pre­
mio eeerne ?-la: moleitudiee , <tg(ández­
za de' benefizj? NO,n vi fadl la íeconda "

feufa,: Che m' e mancare d: ajuti o in­
terni � o efi:em-j? Internamente non-m"
ha- parlatoDie al cuore j non m' bafcoí­
fa cogli Qimoli d,e'),}:a íua grazia ! guante
illuítrazioni-all' intellerto ! q.uante infpi­
razioni alla volonra! Eíternamente non'
ho avuto tempo libero da ogn' altra oc­
€upaziol)e ? comodita di (tar ritirato t il
bUQA' eíernpie de' Co.mp-agrÚ ? .punti t'lffi­
cacifíimi per meditare? libri 4i epifito
per Ieggere s maniere fasili per eíaminar­
mi? Aduaque rimarrá-íolo ,

che io con­

feffi di non aver voluta. Ma fe íapendo,
e petendo npa avró voluto , .dovró te,...

mere aífaiíIimQ, .. Ah v& tibi eoroznin !
-

'V& úbi Bethfa,ida,!'(_Matt. I lo) Guai a me

Religiofo! Q�anti Secolari , fe a veffe FO

avuta-l' 0p.PQJí:t-unita di quefto ritiramen­
to.'; fi [ar�,b,b�>9 accef 4 geserofe rifolu­
zieni ! e-che iQ Ga·j;-ima[o ne},lf,l mía tiepi ...

deezat non n.ü fia' moífo d' un pafío ? non

abbia,).l:abiEto. un buon proponimentoe
Che io fi'l: tflte all' uícire dagli Eíerciz],
quale fui al]' �p�rfarvl ?, Che iníomma fa­
pendQ,. e F0�epdo iq�o�abbia vcluto z

di-

oviC
Gesu
della
azio.
nellíb
'men,

lordi�
come
['¡mi-
I[ser­
nab­

�a-Fe-),
lette:
pre-¡le-dél
�l Fa- .

e ie

ppro­
Dio!
aver

eli e[·
�gl�e.
htar­
tuCa,
,,)
...
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o

Signore: ahfit It_rn� una tal confufione.e

cagione eli giuíto timare. Per grazia y'Q­
Ilra so e PQ.(fo : con la medefima voglio,

i.

T Ii R Z o J> u N T O.

T E.mpUJ non erit amp/ius. (.A.p. ro.)
Si confiderarono nella prima Me­

diraaione le parole dell' Apottolo , Ecce

nunc tempus acceptabi/e : ecce nunc dies

[alutis.Si coníidereranno in quena le pa­

role dell'Angelo nell'Apocaltfle.che giu.
ro ,

che non vi íarebbe pill tempo. Tem�

pus non eri: amplius, Or guardi chi aveí­

fe laíeiato paüare-inurilmenee it prezio..

fo tempo degli .Eferciaj , tempo di gra-
o zia , e di falute : guardi ,

che non ü ve ..

riíichi in fuo pregiudizio l' orribil det­
to, Tempu» non eri: amp/ius: Non' a­

vera piú un fimil tempo, una íimile

opportunirá , Guardi , che, queíti non

fieno ltati gli ultirni Eferciz] ; quefio l' -

ultimo mezzo adoperato da. Dio, per

cavario dalla faa tiepidezza � E ripel'lfi
pill olrre le parole. Curavimus Baby/o.
nem , & non eft [anata , dcrclinquamus
earn (fer. p.) It Medico dopo a ver'ap­
plicati rimedj all' Infermo [enza profit�
to, fi ritira da lui, proteftando ,

chel' U
abbandona per incurabile , Cosl pat,� '.L�
dicano le Divine Períone ,

overo g�l 111111

All· I
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,A ngeli Cuítodi , o i noílri SaliH! / Mi;.;,
'nifhi in cío delle Divine Pcrfone . Ab­
biarno applicara la cura a quell' anima
rraícurara : ella non é.guarira , nQ11 ha

preío mi,gliorall1elilto , nO[:1 s' e app�o­
fittata; e tale. t1�1 ffine, quale era nel

-principio : Adunque lafciamola in ah­
bandono , in �ano al Iuo amor p.w­
'prio. in potere delle fue paffioni .

- Non
fe 'le diano piu grazie privilegiate: noa

.abbia niú favori fpeziali. Poiché 1'1011

-vuole ¿lidaFe di: virtu in virtú, vada
-di mancarnenro in mancarnento ', di

. pecca to in. P�(tc�w, fino a perderé Ia
:pel'feve·ra.tj�a", \e con effa I' eterna ,·fa-...
�lut�. G�ic,{i [enútfe'l!üccato da queíle
,minacce,: e.' anche a tel"npo. .Raccolga
·in 'quell;' nttirf¡t, tutra I' efficacia 4e1 íuo

-ípirito.,' tusta Ia.gagliardia del íuo CIJO:"

·r.e�, e rifolva CiÍQ " che deve, e ufccndo
-con buena V"Glotlta dagli Efercizj. pre­
ghi .con grande iftanza'. Domine Deus
.cuflodi in &ter-num hanc votuntatem cor"­

·diJ mei , �,femp'er in venerstione tui
mens ifia permaneae , (1. 'Para]. 29.)

,. IO.) .

� Me�
l Eéce
� dies

[Ie �a­
e glU.

'

Tem�
aveí­

¡lJ'ezio­
E gra�
l Gve�
t1 det ..

Ion' a ..

limite
l non

�ef1:o l' -

i), per
�ipel'l[¡
�a,by¡o.
'uamus

rer'ap ..

'profit�
, che]'
si pat,�
tro gh
AIl- \

,
"

QUARTO PUNTa.

R Ejifliteftmes-in fide. ( 1. Pet. ).)
. Non mancano difficolra nel cam­

mino della virtu. �eldove-reo morti-
E fear
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ñcarJe pafficni , vincere 1 n(petn ama; ti
ni, fare, e patire coíe dure all' amor .<jl
proprio, tiene molti addietro . -M-a+re.: a,

biíogna far tefta ok con lo feudo della Fe- �Il€
de, e deUa coníidersaioee alla mano.

Ripenfererno pel· tanto, che fieno mai

.qm.eUe difhcolrá , fe le rnettiamo a con­

fronto €:Q' feguenti ftimo.li,
.

o motivi al
fervore � fp�rfi.la plaggjo.r pane per le

£aifaN�� Meditaaioni . .E fono : I .la Mae- ,

.na di Dio , che per Ia f�a grandezza , e

dominio merita íervitú infinita : ..z.Ia Vi...
.ta del Redentore , che ha fatre , e patito
tan.�o Eel:' noi .dail fuo concepimente 6-
1'l0 al Fu(\) ÍTlOf1.l1e: 3. la gl@:t',acterm,adel '
Paradifo promeífa in 'lí:..e111io td bene:

,/

4. la pena tanto eterna dell' Inferno
quanto temporale det-PU1'glftOrio, I11u ..

-c ;.
nacciate in cafiigo del male; 5. gl' in..

numerabili noílri Peccati , che diman; '

GqUO íeddisfazione : 6. i molti, e'granr

di Benefiz] di Dio, che vogliono grati­
tudine : 7. la PfofeU1o:ne di Criftiano,
Re}jgiofo, ec.? d1e, ric:'rni�de,corri(pml­
denza : 8. le Vlte, &e Saari teífme di fat.. 1

ti, e patimen ti eroici: ,.le fatiche tal.
Ierate da' figliuoli del.Secolo , per oonfe,
f;uire beni caduchi , Faremo una riflef...
.fione , Se ciafcuno de' íudderri motivi
ha forza per se fole d' abbattere qualíi­
,tia difficoltá; quale foraa.averanno rut ..

ti
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'Per giiJiforc;�j SpJr;tulIli. 14'
ti nove iníieme � Dovremo noi adun­
que plenamente arrenderci; e dandoci
ad un fegnalato fervore, duraría coílan..

�emente, cotdcmlfgntl, � animo1JQlcmi�'
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·AGGIUNT A

DI QUATTRO

M. E D I T A Z ION I.

(
S, Aggiungono. queíle quattro Medi_

taeioni pei.' ,i� fie:é' acceanato negl]
Avvertirnenti al numero terzo .la

prima, e la feconda Meditazione appar- "

tengono alia via Purgativa; la terza ap�
partiene alla via Illuminativa; e la quar:.
ta appartiene alla via Unitiva. Percio
nell' uíarle , fi dará luogo alIa prima
dopo la Meditazione della Morter. Si claw
ra luego alla íeconda dopo la Medita­

ztone dell' Inferno. Si clara lpQgo alla
terza dopo la Medieaaione di Gesu Cri-
no nella Caía di Pilato. E fi dara lue-
go alia quarta dopo la Medieazione de'
benefizj di Dio.
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So,p�a l' appa.recchio 'alia Morte ,

.

,

Quaúro coíe da t�rnere' nella
morte , la prima dal Corpo, la
íeccnda dall' Anima, 'la terza

dal Demeaio , la quarta da Dio" ci fer­
ViraFl11:0 di quattro ftimoli a viver be­

ne, per. non moriré male , fecondo 1',
avverrimente di S. Agofiino. Vivite be­

nd, ne moriamini maId. ,C De verb.Dom.
fer. 24·) .

'
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l)RIMO-PUNTO.

C- Onfidereremo , che dal Corpo e da' ,
temeré aella morte il male cor­

porale , del quale-non íappiamo , che
male fara per noi , fe naturale, o vio-

, , lento ; fe lungo , o brieve ; fe rimeflo ,

o intenío ; fe palde, o occulto ; fe pre­
fenriro , o inaípetrato , fe .iníornma fa­
ra 'male, che ci dia tempo, e comodo

per diíporci a rnorire , overo che ce lo
,

, , E 3 ' tol-
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tolga , 'N_efcit Homo jincm[uem . -.(Eccle�
9. J'secondo ció , che accade del ton-

'

tinuo ; Altri muojono fenza poter fare

alcun bene, o perche rapiri da una mer-

te lllrprovifa, o perche f0rprefi ,da le-' en

sargo ,
da delirio, da apoplefíia ,

e da inl
fimiglianti 'mali; "che [Qpifcono i íenfi, 111

e ingombrano la ragione , Altri poi, pe
benché ñtH' inferrnita mortale fierio di {al
mente fana, oh quanto pruovano dif- te

bClle' I' ápplicarfi alIa cura deWAnima ! s.

L' ardore della febbte; il dolore del ca- PI

po , I' ambaícia delle Itomaco ,
I' affan- _

m

no delle viícere , la Ianguideaza delle. ril

membra, la mancanza delle forze , il p�
.

travaglio delle vigilie , Ia moleília del..; q

la fete, il tormento de' rirnedj , eco non 2rJ

v� ha dullbio ,
che impedifcono di mol- ril

.
to le operazicni delle fpirito. Qgi1'ldí" di

che vuole la prudenza Criítiana , e l"
arnore-della falute] vuele appunro , che

in tempo di [anita G facciá quello , che

e non potra farfi nel fine della vira v.o

potra farfi difficilmenre. Vuole , 'che
mettiamo ill pratica Y avvertimento

del Signore, di nar preparati , Ej/ote
parati . (Lut. 12. ) preparati si, e co"

lorn hi cinti per la mortificasione degli
afíetri terreni, e con le lucerne arden-
ti nelle maní per l' eferciz·io delle buo- d
ne operaaioni, e in afpettazione del Giu- a

.

a dice
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, 'Pet"gIl Efotcizjsplr2túa/í. 151:'
dice per Ia coíclenea in turro Igravara,
e. ripulita . CoS! hanno praticato r San­
ti, e Servi di. Dio , cerne leggef nelle
vire low. U P. 'Gio: Battiaa Po[arelli
entraee nella nofbra Corn pa gni.a j. pet
irnparare , €Orne diceva , lj arte del ben
morire , vi s' applicó in rnaniera ,

'che.

per lo ípazlo di 4+ anoi non Iaíció paCe
far giorno , in cui non peníafle alla mor...

te, e aquella f diíponeüc. (Bib]. fcrip.
S, l.) O veramenre beaté chi ha .fem­
pre davanti agli occhi I; ora della íua

_
morte ,

e ogni giorno G diípone á mo�

rire ! Beatus qu.i horam mortis fu£ (e#'l­
per ante oeq/oJ habc'f, & ad moriendutJI
quotidie fo/difponit. (Tb. a ;g,em. I. i.tap...

23.) Ma íe ra nto c' e a eucre if buoa
riuícimento d' un affare ternporale , Ce
di quello peníiarno giorno , e notte , fe
aquello indirizaiamo continue induÓll'
ttrie; vorremo confidare all'fncertezza
del fu ruro I' affare del ben rnorire , da.
cui dipende lo flato noílro per tuttal'.
etemita?-

S E e 0 N t> O P 'ú N T 0. <.

C· Onfiderererno , che <itaU' Anima �
da remere 'nella morte Ia mala,

Confuetudine � o perche I' Allima fia
afluefatta él gli ani vizioíi , o perch�

E 4 n01\
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,

non Ha affuefarra a gli atti virtuofi , el
'Uno,' e l' alero puó portare.gsan pregiu­
dizio- nell' ora eftrema : Iaonde per ov­

viare a tal pregiudiaio , bifogna che
adeflo e ci guardiamo dal fare abiti cat-,
tivi ,

e procuriarno di fare ab¡ti buoni ,

E devefi ponderare con molta riflefíio­
ne , che la íuddetra mala eonfuetudine,
fe ha gran forza nel tempo della vita,
fi per iípignere al male, fi per ritirare

dal hene ; f avera piú grande mel tern-.

po della mane; quando le s' aggiucge-
'

ranno: clue notabili circoníianae , cioé
l' infermitá del carpo" della quale s' e'
dena Bel punto aueecedeure ,

e le ten-··

taz ioni del Demonio ,
delle quali fi di-' .

, ra nel punte> íeguenee .. Povero Morí­
bondo , che truovif aggravate dalla ma­

la. corríuetudine ! mancandogli da una

pane il- vigore del carpo, e f0pJ."avve­
nendoglidall' alrra parte gli affalti del
rentatore ,

.che fara egli col fuo mal'nfo ]

Ah� quanto gli [ara piú facile iI cadete

negli atti di peccato , e quante gJi Cara

pill difficile it produrre gli atri di vir..

ttl ! Sen..:-'e:� cenferrearlo cia, che difíe­
ro in ferm i a morre i Serii del Signore,
Ippolito" Calanrini , e P. Cefare Bus ,

Ditíe Ippolito, che biíogna nel tempo
della [anita fondadi .bene in virtú , e

íüggiuníe di se Ileffo ; lQ, qcn_ch! abbi
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'Pergli Eferciz} Spirituali. lB­

fatto lungo appfJreccbio per que/fa palfa del­
Ia morte: (cioe .apparecchio di 28. an:'

.. ni ) confefJo ejJermi necclfario un grande
:11.1uto divino per far rejiftenza, e al t14-

.

- .' 'l:Jaglio della malastia, e agli affalt; gag liar­

di del Dominio. (Vita I. 2. c.' 14.) Diífe

i:l. P. Celare rivolto ad uuodella íua _

Congregazione . lo vi aiJicuro , cbe chi

non ji prepara, 'mensre dura ·il buon tem­

po, fta in gran 'pericelo net cattivo ; per-.
. cioccbd tuste cio, che ji fa al punto della

morte , /iJa piutt.ofto per necejJita, che per

pura »otonta . (Vita 1.5. c. 2.) Or fe que­
i.E Servi di. Dio, benché avefíero , .non

il"'pregiudizio dena mala coníuetudine, .

ma ·il vantaggio della buona , pur [uro­
no coílretti dalla.difficolta , che pro­
vavano

.

a dire parole di tam to pefo ;

ben dovrá ognuno procurare di non ri­

durf alia morte malamente avvezzato.

,DaVIa in vita Ilerpare dall Anima gli ,

abiri cattivi, e pianrarv i i buoni . Dovrá
mutare l'affetto delle Creature nell'affer­

to del Creatore.l'a 1111 ore della carne nella.
Clara dello ípirito.la vanira nella divozio- .
ne .. Dovra farfi famigliari gli atti di fe­

de viva, di fperanza ferrna , di. carira

._ íincesa , di' centriaione perferta , di raí­
·:.Je,g,nazione pronta, d' orazione ferven­

re : turro per aríicurare al potlibile nel­

la rnorte il gran pafíaggio all' Erernita ,

, E 5 . TE R-� .
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TERZO PUNto

e Onfldereremo , .che dal Demonio
[ano da temere nella morte le ten­

tazioni, colle Ci.jua�i íuole combateere i.
Moribondi . Se quelle renrazioni r hanno
ternure iSanti, malta piu devono te­
merle i Peceatori , e i Tiepidi , e quin-,
di rifolvere di merrerfi per tempo in
guardia, acciccehé 'nell' ultima batta­
glia man rimangano vinti , E ricordiníi,
che ii Nemico, col, quale averanno

guerra, e Nernico antico � nernico aítu ... ,

to, .rremico maligno , onde fal'a'me:'
fiiere di molto valore per fuperarlo , Co­
me adunque ei preparererno alla terri-,
bile guerra? come ci armererno a una'

batraglia , dalta qllal.e iI ritornar Vinci...

I
tore frutra un premio eterno. e ii riror-

¡I
nar Perdiroee porta una pena eterna �.

.

' ,I Col pr�atical'e in vita due cofe. La pri-
j ; �, r �'la, � .. oW�ffuef�rcI a c?m,battere fino,

II �'
'

I <alla vittona , BICogna SI dire adeflo al
: ': Tentatore con r�ioIuzion,e : Vad�Sata-

I na. :( Mart. 4,) Bifcgna ribatrere adefío
i íuoi colpi , ributtare gli aflalri, non

darglien« vinta .netíuaa � aceiocché rie­
íca 'facile iI fare in morte alrrettaneo ,

Che fe adeflo , quando la batraglia e mi..
nore , fiarno codardi,e ciarrendiarno.co-

.
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, Pe'!g!iE!erthj Spir.itual; • :t'��·
me pofliamo non remere a noi iteffi , pet'
quando Ia battaglia fara maggiores Re ...

fifl:enza dunque e reíiftenzaforte in vir-
t� della Fede, doe delle verita credutej
Cui refiftite.fortcrin Fide. ( 1. 'Pet.).)
ad. irnitazione del Capicano notlro Ge­
sú CrH1:o, che diícacció l' Avverfario
colle Scritrnre alia .mano . SCriptum eil
(Matt. 4.) La íeccnda . Col provveder....

ci di· Pratte tori , che ci difendano allo­
ra, invocandoli frartanro divotarnente,
come faceva il Cardinal-e Baronio , che

ogni íera , prima di metterfi in Ietto "

recirava l-e precio della Chieía íolire a

recitarfi Copra de' Moribondi . (Pita I. J"
Cap. r.) o qaanto gioverá nella morte

aver propizj gli Angioli , propiz] i San..

ti, e propizia la Reina degli Angioli ,

e de' Santi·! Rivela q uel1:a a Santa Me�
,

ti-Ide . .Ad(um in morte eorum , qu.; mM
pid, fanBeque fer'Vierunt. Che affrite in ..

morte a' fuoi Divoti ,
da' quali e ·ll;ata·

>

piamente, e fanramente íervita , Di ta....

le, a·ffiftenza fl refe degno Cado Figlirro+.

10 di S. Brigida , a cui Ia Beatiúima Ver..,.
gine, come note la medeíima S. Brigi­
da nelle fue Rivelazioni , 'gratiam tm­

pctravit. it Filio, .quod nul/us maligl1ucf
S:pirritus ei appropinquaret : impetro g�a"',

.

zia .dal Divino Figliuolo, che tlefftln
Demonio fe .g11 accofraífe � TaJ.e'�ffi�
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156 --, Medita1..ioni '

fienza fi promerteva S. Ludovico Vefco..
vo di Tolofa ; che rendendo ragione'del-­
Ia fervirtl, con la quale onorava la Ma­
dre di Dio', diceva , Morientem me ád)u- '
�abit. Mi: ajutera nella morte, per far- '

mi dcire da qudl' ultimo combattimen-
_

to coa ]a; palma. dell? vittoria . Impa.:
riamo.,

'
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QUAR'TO PUNTO

e Oaíidereremo , che da Dio e 030-,
o

remere nella morre la íottrazio-,
ne 'degli aiuri fpeziali, fenza i quali non

feguirebbe o ]' ufcir da} peceaeo , 'o ii

perfeverare nella .graaia , e casi mori;
re 'colla morte de' Giufti. Nel qual­
propofitro fono notabili le parole, che
Iaício ícritte il B. Luigi Gonzaga. Fee
Secuiaribus , qui pomitentiam differunt

\¿;Ed mortis articulum, V&lefiarl} R_e!igiojis,
�u,i, ufque ad eumdem articulum dor­
micrtfnt. ( Vita ·P. 2. tap. 5. ) Guai a:
Secolari , che differiícono il far peni­
zenza fino all' ora deila mosre ] Goai
ancora 'a' Religiofi , che hanno dor-;
mito fino all' ora medeíima ! Se i1 Si­
gnore' non d ia loro efficaceménre Ia .
j ua mano � che ne avverrá z Quindi'
due fono le {hade da tenere in vita,­
,per ritrovare Dio propizio nella morre .

,
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"Per gli·E!ercizj Spiritultli. '51 .

La prima ítrada , Guardarfi dal vive,:
re in peccato , e in tiepidezza, ernen.,
dando folleciramenre , quello colla pe­
nitenza , queíia col fervore , Overo.
�anUI:1inalíe con attenzione di non di­

fpiacere al Signore, e di piacergli ,

�al Povero mai fi porta male col,
Ricco, avendo bifogno di lui per non
moriré di fame? Qual Litigante fi por...

fa male col Giudice, avendo biíogno
di lui per non perder la lite? Qual
Prstendente fi porta male col Princi­
pe, avendo biíogno di lui per dfe,r
promofío , It vorró io portarmi male
C011 Dio, che ha in fua mano ,1 �o it
darrni la preziofa morte de' Giufii, o

il perrnettere eh' io cada nella morte

peiíima de' Peccatori t E non dovró an­

zi procurare di guadagnarmi piú , e

pill la ella beuevolenza , fervendolo con

molra efattezza? La íeconda ítrada Fa­
re erazione , dimandando al Signore
la morre de' Giull:i, mediante il dono
della perfeveranza finale, che íerve
all' Anin1a quaíi di vente favorevole
per merrerla in porto. Ed. appunto in­
íegna Sant' Agoílino , avere il Signore
due forte di doni, altri de' quali dif..

penfa , benché non pregato , altri poi
tiene preparati a que' íoli , che � lo
pregano> e fra queíti contja la perfe ..

,
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veranza £�ale . .Alia nonniji orantibus
pri£parajJc , ficut ufque in finem perfe­
'Vcrantiam : (lib. l. de bono perfe». c. I6.)
Orazione adunque, .ma frequeate , rna

fervorofa 1 per etrenere UFl faFlto fine,
che a rroi Ha principio di vita beata o
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SECONDA

Sopra ¡¡'Purgatorio.

DE
vef far con to di quefla Me­
ditazione , potendo ella riuíci­
re di molra efficacia per pro­

fitto de' Tintorati, fecondo i punti Ie ...

guenti .

PR'IMO PUNTO.

e Oníidereremo o, che fi va facil.
mente al Purgarorio , Non ,tut­

ti quei, che sfuggono l'Infemo , sfug­
gono ancora il Purgatoric ; .anai fu di

_ parere il dottijfimo Cardinal Bellarmi­
no, che í1a cli pochi sfuggirle 'affatto.
e anclare a diritturadn Cielo. V-¡:\,� u/li.'
ju(/i Homines j nifi e":, magna mifericor­
dia Vei, posnam. 'Purgatorii .acerbijJima.m
c'vadunt, ita ut reBa e:� corpore ad C�­
lum euolent , Cosi egli , E S. Tereía la ...

íció fcritro , che avendo íaputo lo fia­
to di rnolte anime buone nell' altra vi�

"

.
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ta , íapeva di ere fole, eh' erano fenza
P�rgárorio '.v.o!ate in Cielq '. ( Vita, f.
38.) La facilita d'andare al Purgarorio
1i dirnoílra per due ragioni. La prima
it p'Piori, perche per cornparire davan ..

ti a Dio dj purira , e candore infinito ;
per appartenere alla Chiefa rrionfante
Spoía dell' Agnello divino � che non ha.
macchia veruna , fi richiede grande
nettezaa ! Quefia chi fe la promerte
in tanta fragilirá ) e corruzione della
noílra natura? La íeconda a- pofle.riori"
perche fi. Sa!L che anime di gran bonrá
fono andate al Purgatorio , anche per
tempo nota bile., I caf particolari fono
riferiti nelle noílre Iettere annue , e ne­

gli anaali 'degli altri Ordini religiofi ,;

Per .9u�fre ragioni , gli fteffi., Uomini
Saeti anno temuro II Purgatorio , e

ani?o procurare d' eflere !Ovven�ti do­

po Ia -rtiort€ con fuffrag'J . CaSI S. E­
:frem, S. Monica, il Re San Luigi, S.
CárlQ Borrorneo, ed alrri , 11 Iopralle­
g-aro Garditlal Bellarnrino non: merio
'(!>ffi:ato di bonrá , che di dottriaa ícri ...

vehdo negli ulrirni anni a-d. un Padre
(\tD A mico, casi conchiufe la Iertera ,

Se, V. R. mi vuol bene, m'impetri da
Dio 'uña buena rnorte , e; un brieve
Purgatorio , E quando ílava P@f mori­
re ) dicendo certuno , che fperava di
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• Perg!i EforcizjSpi'ritua/j. i6i
lui, che volerebbe diritramenre in, Cielo,
egli difíe , Ego 'l.1ero heme [pem mm ba­
beo , (Manni Trigef.) Da turro iI [o­
praddetto , che frutto devefi cavare ?

Cbe quanta e la facilita d" andaré al
Purgarerio, altrettaata fia la d¡,Jigel'l­
za , e I' artenzione per mm andarvi ,.

almeno a Iungo tempo. Se ci pare ai
meritare al prefente un lungo , e atro,
ce Purgatorio , non fiamo pi'll fonnac­
chiofi , Facciamo penitenza de" peccati
'commeffi, e mett.anci in guardia per
mm C'OI11 mettere alrri peccari , che ag-
'giungano alla paffata , nueva materia
di Purgatorio ,

SECOND O PUNtO ..

'COnGdereremo, che le pene del
Purgarorio fuperano le pene di

queíta vita per. tre capi : Primo. Le
fuperano nellaqualitá , effendo piu a­

troci. Di quel fuoco , dice S. Agolti­
no , Grauior erii ille ignis , quam quicquiá
pOfejt homo pati i11 hac vita . (in 'Pf. 37.)
Che tormenterá pill di qualunque pena
foffribile dall' Uomo in quena vita •

Ma fe le pene íoffribili di qua: el fpa ..

ventano tanto; fe alcuna delle pili Ieg­
giere che fentaíi, fe una febbre, un do­
lor di capo , un' affanno di petto , d

E 9 av-
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avviliíce , ci contriíla ,
ci fa gernere;

quanto crediamo noi dia d' aftlizione •

, 11 -fuoco del' Purgatorio ? Secondo L�'

fuperano �1ella durazione, eflendo pill
lunghe . Dice Seneca, che in queíta vi ....

ta , neme .potefl multum do/ere, d:.9" diu.
Nefiunopuó íoffrire uri. dolore J che fia
inficme grande, e lungo : perocché íe
íara grande, Iaíciera d' efler lungo ,

dando in poco tempo la rnorre al Pazien­
te. Má nel Purgatorio il multum non

eíclude il diu ; il dolore con eííer gran-.
de. non lafcia d' efíer lungo , e di du­
rafe, quanro ricerca il demerito dell'
anima) che patiíce , Mette errore il

peníare', che alcuno debba efíere agi­
tato pel' otto giorni da

.

i dolori colici
fenza rriegua , Che debba arderé per un

mere di cocentiffima febbre feriza al­
leggerimenro , Ma che cofa e ció in pa-

I

ragone del Purgatorio�J?rolungato ad
anni t Terzo. Le fuperajio nella necef­
!.ita defíere tollerate fenza follievo . In
qndla vira chi patiíce puó da se in
qualche modo trovare alleggerimento
al íuo male , Non COS I nel Púrgatorio ,

.

dove chi pariíce non puó trovare da se
alleggerimento al1a íua 'pena. 'Suppo- :
niamo , che debba pariré , quanto all>
eílenfioneper 10 fpazio d' un anno,

quanro all' intenfione fino a' quattro
gra-
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�er gli Efercizj Spirituali. 16J
gradi ; non :puo levare da se un' ora
fo1a all" eílenfione, o una tersa parte
di grade all' inteníione . Per quanto e

gema, e preghi , e fi raffegni , e am i ,

non foddisfa , Se non riceve íovveni­
mento, biíogna (he _ paghi la pena in
tutto rigore : donee réddat no'VijJiinum
quadrantem . e Matt. 5.) íirnile ad un Po­
vero in eílrema neceffita ; che muore ,

fe non gli e farta Iimoíina. Coníidera­
te Ie íuddetre verirá , deve rinnovarfi Z a

rifoluzione cii foddisfare per Ii peccati
comrnefli , e di non aggiungere pecca­
cari nuovi. Ne Ii lafci alcuno far ne�

gligente dalla Jperanza de' [uftragj, co ...

me non ú Iafcierebbe condurre íchia ...

vo, mofío dalla fperanza del rifcatto ,

Irniriamo anzi certo Monaco per nome
-

Anrioco , del quale racconta - S. Gio,
Climaco, (Sea. 'Par. gr. 4.) che rno­

Ilrarogli fotto íimbolo di cerito libbre d�
o-ro, il debito che aveaper li Iuoi pee-r
cati , s' applico di propoíiro a pagarlo,
con raccordare ípeffe v olte a íe -Iteffo �
.A.miocbe memento debiti; ne ceíso fin­
che nol vide inretarnenre pagaro , Me­
mento debiti . Ricordati del tuo debito e

cosí ognuno a fe medefimo , e -prenda -
conforto a íconrarlo dal punto ícguente,
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TER'ZO PUNTO,

C· On£detererno tre vantaggi nota­

hili, che ha la Penitenea di que­
ita vita fOf'ra Ia Pena dell' alera . Pri:.
mo . Ella e pin mite. Meglio fenza .­

dubbio , Fonte purgari, quam Igne; co­

me dice S. Paciano (In Bib!. 'P1>.) Me­
glio purgarfi COil l' acqua della Peni ...

tenza, piú roílo che col fuoco del Pur­
gatorio ; avendo quella meno di rigo;
re, che queílo . Secondo. EIJa e pilt
brieve , non a vendo la continuaziorte ,

che ha la pena fuddcrta : olrrecbé
JHil'O congiengerf con circotlanze tali,
che la facciano ,

benché di poca dura':'
ra , valere per rnolro di Purgaterio ..

Terzo. La penitenza e pill giovevole ,

fcontando iI debito come foddisfazio­
ne ; a differenea delhi pena del Purga­
torio, (he Iofconra come fatiípaflione',
Ch� vuoI dire ció � eh; foddisfa in que.
fta vita, foddisfacendo infieme meri­
ta. Chi foddisfa nell' altra vita, non
merita aulla , Benché patifíe mille an­

ni" non guadagna un grado foIodi gra­
aia , ne , a vera in Cielo un grade di

piu di gloria: . Or qual. delle due pernoi e piu eIeggihile? Patire di qua ;

poco, poco tempo) eo con merito, ab-
brae-
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'Pergli Eferii�j Sptritúali. 1'"6,
bracciando la penitenza ; overo Pari..
te di la ; molto , molso tempo, e fen..

za merito, íofferendo Ia pena: QueJt�'
quanta alfar penitenza de' peccati com"

mefíi : Qlanto poi-al non aggiungere­
peccati nusvi'; prendiamo le bilance in
mano) e peíiarno il danno' con l' uti..
le: Il danno ,

che incorriamo ; e l' uti­
le, che riportiarno peccando venial;
mente. II danno fi e la pena del Purgare­
rio: L' utile fi e, o sfuggire un _picco.
lo rravaglio , e confeguire una piccola
foddisfazione ;- come s' e norato fopra
alla Medit. 5. Diciamo dunque a noi

fieffi-? q uaado fiamo ten ta ti di com­
-metter peeeato veniale • Sentó ripu­
gnanz.a---p€-t foffrire q uello tra vaglio ; rna

e il fofferip@, dipoi il Purgarorio t Sen":
to difficulrá per rinuriziare quefla fod­
disíazione.; rna e il pagarne di poi la

pena nel Purgatcrio+ Queíbo travaglio
alla nne fará leggiero , e pafíerá pre­
ítámente ;' rna iI Purgatorio íara atro­

ce, e aurera Iungamente , II privarmi
di queíta foddisfazione mi coflerá po­
co; ina il parire nel Purgatorio la pe­
na del fenío ,

'e del danno , ahi troppo
11)' aggraverá !
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Q.UARTO P't1NTOo

e Onfidereremo ale'une, ,pratiche. di
m(¡)lw valore, per farci sfug.glre

il Purgatorio , Prima pJia¡tica. Rim<i!t­
tere di eucre le offefe, eííendo fcritro "

che. perdonando coníeguiremo perdo-
1)0

" .Dimittite , tr dimtttemini • CLue.
Q.) it perdono, che diede una Madre'
Vedova all' Ucciíore d' un fuo unico

Figliuolo, cavo Cubito dal Purgarorio
I' anima delle fieffo Figliuolo, che 40-.
veva, pariré quivi per molri _al'll'li" e''in,
viLta dena Madrevoloa] Ci�lo., (Olor:,
fer. 6. poft Cip.) Seconds • Rice;vere 1

Sacramenti , e celebrare le Meffe, o

affiflere ad eire divotarnente , avendo
e quelli , e queíle particolare virtu ex

opere operata a foddisfazione per li pee..

cati ; oltre la virtu, che hanno ex ope­
r« operantis, comune a tutte I' opere
buone . Terza. Valerfi delle Indulgen­
ze , che fono di lar natura ordinate ad.
eftinguere ir debito della pena . II Car­
dinale Bellarrn ino era diligentiffimo nel
.pigliarle '. adempiendo COl) abbondan­
za le cofe preferitte: e Ilando moribon­
do accertó riverenternente a capo '[co­

per to , CO!1 recitare il Confiicor , e aI­
rre orazioni l'Jndulgenza Plenaria man-

da-
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'Pergíi E/ercizJSpirituali" i61
'datágli dal Sornrno Pontefice , (Vita
'C.35.� 4]·) Quarta. Fare Ipeflo at­

ti d' Amo]! di Dio, e di Contrizione

perfetta , eífendo atti eccellenti , ficco­
me di: gran merito, cosi di grande fed­
disfazione . Rerriiúuntur ei peccata mul­

ta, quoniam dilexit multum, (Luc. 7.)
<Ji.linra. Rinnovare i Vori religiofi do­

po le Confeffioni Sacrarnentali; peroc ...

che fe il farli la pr-ima volta íerve di
Battefimo , quanto al rimettere tutra Ia

p'ena temporale dovuta per Ii . peccati ;

il rinnovárli con fervore operera Te non /

in tutto , almeno in Duana parte il me­

defimo effette. Seíla . Sopportare éon
fortezza le molefl:ie della vita regola....

re, che da' Sacri Scrittori vien dena un

lungo MaFtir'io. Che fe del Martirio di

Sangue e privilegio llberare in turro dal

Purgatorio , ben puó crederf , che il
Martirio den' offereanza religioía ab-
bia molto valore in.ordine a £!miglian­
te Iiberazióne ;,. II P. Michele Fuentes
della noítra Compagnia, mel'ltre fati- _

cava nell; Ilidie {econao-la íua voca
:ziOlle, £1.\ aiiimato dalla Beartffima. Ver­
gine a proíeguire , con promeíla, che

€lueHe fatiche gli fervirebbono di Pur­

gatorio , e lo condurebbono dirittarnen­
te al Cielo dopo la morte , come íe­

gel , C4nn.dier.mcm.) Settima. Aver

pieta
I
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pieta delle Anil11e del P.�rgatorio , q ..»
offerire per effe copiofi fiiffragl ; effen-
do ció una Iimoíina ípirituale non [oIq NI
malta meritoria, rna pur anche molro
íoddisfatroria in ¡m)'del Divoto ; oltre
il eontraecambio , che deve Iperare a

Iuo follie.v;a, e dalla banta del Signa-
re " e dall' interceffione delle Anime
íovvenure , íecondo la promefla . D4-
te,' bt dabitur 'Vobis: eadem quippe mCJZ-,

Ifora, qua menfi fucritis., remctietur 'Vo-
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+» «�f-» «�;}» «.,..» «'H»' «ir
lVI E D I T A Z I O�N E,

TER. Z' Ji

'Sopra GelU Crijio ne! viaggio ,

al Calvario.

I
N queítc viaggio s' incontrano
quattro coíe da ripeníare per or-:

dine, come moítrano i derti e-'

vangelici, da' quali cominciano i punti.
'

,

P R·1 M o P U N TO.

E T baJu/ani fibi �rucer'? eMi.vit" Qy-tc.
--A (To. 19·) UfCl Gesü O'lito dalla

Caía di Pilato portando una Croce pe­
fante íopra le ípalle , Croce di quindi­
ci piedi nel lungo', e d' otto piedi nel
tra verío , laonde venne a cadere piú
volre forro si grave pero . Fermianci'
noi a, queíle cadute del ¡ Signore per
piangere i noftri peccati , che ne fono
la vera cagione, aggravandolo fuor di
modo. 'Pcccata nofira ipfc pertulit in cor..

pore fUD [uper lignum. (r. 'Pet. 2. ) 'Im­

rnaginiamo ancora, eh' egli ci dica 7

-corne alla B. Chiara da Monrefalco � it

cm
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lid . M-editttz.ton·;. ".
cui moílrandoíi in viíione con Ia.Cro­
ce addoffo, dirnandó un poco di Iuogo
nel [no cuore per ripofare , A priamo­
_g.1i prontamente le pone del ríoftro
caore , e perche pOíÍa trovare in effo ii
bramara alleggerimento ripurghiamo ...

lo p.rima da ogni afferro diíordinaro •

Andando Gesú carico della [tia Croce
invita noi a feguitarlo carichi della no­

ítra . Si quis vult poft me venire, tolta».
Crucem {üam, & [equatur me ." ( Matt.

1,6.) Croce noílra ·e la vita Criítiana,
Croce noílra 1'oífervª,.nz-a religiofa . Crow
ce noítra il miniítero, l' uffiaio noítro s:

Croce noítra i travagli , le fatiche., i·

patimenei , ,le umiliazioni, che incon­
triamo nella íbrada della virtu. Porran-.
do adunque la noftu Croce' carnmi­
niamo dierro a Gesú , che vá . irmanzi
con la [ua; e fe accadera , che la no­

ílra Croce ti Iernbri peíante , alziamo ..

gli occhi per noílro conforto al1a Cro ...

ce di Cri·�tó; che fu l' avviío dato dal
medeumo Criflo al P. Gi.ufeppe Hcalza
della noíkra , O!>,l1.Npagnia. Stando que­
fti aoa volta molto llaneo dalle ce>nti­
nue fsccende ,

nel1e quali s'Impiegava
con divota umiká , parvegli di vedere
il Redentore con la Croce in ifpaBa.,.
che gli diceva . Fili, ji tua tibi Crux vi­

dNur gr'(!vi¡ J meam afpiff. Fi¡liuolo �
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'P�rgli E/miz) Sp¡rit�ta!¡ • I7f'
fe la tua Croce ti pare gravofa , mira
la mia per le quali parole s' acceíe a

'defiderare il martirio, che gli fu mn­

raro.da Dio in un morbo torrnentofo
di €inqrie mef . .( .Ann. diere man.) Pon­
deriarno piu oltre il detto di Crifio �

Qui non hajulat Crucem [uam , Q.9' '7:JmiC_
polé me, mm potej} mcus cJJc DifcipuluJ •

(Lu. 14.) Chi non porta la íua Croce,
e mi íeguita ; overo: Chi non vive cri-.

.flianamente . Chi non oflerva la íua

Regola , efíendo Religiofo. Chi non

adempie le obbligazioni del fuo flato "

non púo eífere mio Diícepolo . Ma fe­
non puo eflere Difcepolo di Criíio ,

di
chi fará egli Difcepolo ,

fe non del­
Mondo � O cambiarnento Iagrirnevo ...

le, cambiare Critlo col Mondo! quail,
non íia felicita íopra ogni felicita pati­
re con Criflo , e miferia íopra ogni mi"
feria godere col Mondo.

_

SECONDO PUNTa.

A 'Preh�náer'Unt Simonem q,y,c. � im.

pofueru-nt illi Crucem portare poJf'
fe/urn. (Luc. 23.) vedendo i Manigol­
di l' affanno di Gesú Criíto nel portare
la Croce, non perche 10 compatifle­
'ro; 'ma perche volevano riferbarlo vi­
YO al fupplizio' della Crocififfione , e

per
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per arrivare piú pceíiamente al Calva­
rio; sforzarono Simone Cireneo a dar- .

gti íollievo ; o portafíe egli Tolo turra

Ia Croce., come dicono akuni, o la

portafle infieme con Crifto , come di.­

cono alsri , Benché negli occhi de' Giu-'
dei ,

e de' Gentili foffe diíonore aSirno­

ne portar la Croce, negli occhi pero de-.
gli Angioli fu pri vilegio invidiabile ,-

.

fu grazia fingolariilima, che gli frutó­
il converrirfi non {ola, rna il farG San­

to. O fe il Criftiano , fe il Religiofo
conofceiíe i beni , che vengono da] jO
portar la Croce con Crifto ; vincendo:
e i riípetti umani, e le ripugnanze del:'
íenfo , arnerebbe la Croce, I' abbracce-:
rebbe tenerarnente , Ie I'adofierebbe Call

. valore, fe la terrebbe cariffima , e ecla-'
merebbe quando con S. Andrea:'O bo- .

na Crux! quando con S. Paolo: Mihi>
abjit gloriari niJi in CruCe'!· :Ella e fi gra-.
zia ineítimabile , che ci fa Criflo , COlTI­

municandoci la íua Croce ,' €hiamaJil­
doei a parte della ella Pafíione . Ma non

omnes capiunt verbum iftud ; e quindi ,

e che la Croce di Criílo ha piú Ne­

mici, che Amici. Procuriamo noi d�
effer nel numero degli A m ici -: am mae.
Ilrati dal feguente oportuno raccoríro.:
Nella Spagna una Donna d' infigne
bonra vide in iípirito- Criílo

.

Signore
,

. ca-
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carico della Croce, e [eguitato da rre
Giovani della noíira Compagnia , rna

molto diverfamenre ,
Uno di loro s' ad­

operava con gran fervore in portar la

Croce con Criíto , L' alrro , che in brie­

ve ritornó al Secolo, 'íi ritirava affat­

to, ne pur toccando la Croce. II terso
faceva pochifíimo ,

mertendo forro Ia

Croce un dire falo. Era quefii Micne-'

le Fuentes divenuto riepido nel íervir

Dio , A lui la �S@rva del Signore pale-
.}O tutta la viíicne ,

ammonendolo a

nome di Criíto , che ti ravvedéffe, eripi­
gliaro il primiero fervore adempiefíe
gl¡ obblighi della íua vocazione ,

CQI;ne

poi fece . (.Auriemma .) Vegga ora

ciaícuno , a quale de' rre Giovani 'S.

afforniglia; fe al primo , Amico vero

della Croce nel portarla ferventernenre

con Criíto ; o al fecondo ,
Nernico d·,

effa nello sfuggirla , e ritirarfene affat­

to; o al terzo , piú roflo Nemico, che
Amico nel foflenerla con un fo1 diro ,

Ripenfi ancora, fecondo ció , _ che. s� e
notate nella Mediraaione della Tiepi­
dezza, cerne de' tre Giovani il pri­
rno era caldo, il íecondo era fredclo,
il r erzo era tiepido, che caldo altra

volta come il primo , giá Ilava in pe­

ricolo di farfi fredclo come il fecondo .

Ah 'temiamo : � terniamo molro l'iu-'
.

felice

e-
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felice paifaggio dal calore alIa tiepidez­
za , imparando anche alle fpefe di Pie ...

tro Apofiolo , che nella notredella
Paffione prima fu caldo ,. poícia tiepido­
ce in £il'le freCildó • PH <caldo nel Cena­
cote, �i.oV'e moft:1ióíIi pronto a patire ,

e morire con Crifto, Tecum paratus.
fum, � in earcerem , d..9" in mortem ire.

\

(Luc. 21..) Fú riepido nell' Orto, dove
fi Iaíció vincer dal íonno , e chi aveva

promeíío. di dar la vita con Criíto , né
pur s'arreíe a vegliare alquanro con

Lui . Simon dormis ? non potuifii un«
hOM 'Vigilare? (Mar.14.) FU [reciclo nel­
Ja Cafa dd Ponrefice , dove negó Csi«.

fro tre velte , e una peggio dell' altra •

(Matt. iG.) COSI. finifce chi effeado
fervente non .{i mantiene tale, chi da
luego al rilafíamento , alla tiepidezza ,

Tene quol' babes. (.Apoc. 3.)

C" Equebatu« i/Jum multa turbapopuli,
� � mulierum , qU& plange,bant" q_g,
himentabantu« cum. (Luc. 2 �.) Andan­
do Gesú Crifto al Calva rio era feguito ,

fra molti altri , da Donne pietofe, che­

íopra lui ípargevano lagrime � e prQ­
rornpevano in lamenti di compaffio­
ne . Coníidereremo su queflo farro ,-

quan-
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'I'e�gli Jiflrcizj Spiritual; o 17)
quanto fta convenienre

, che accorn-s

pagniamo il Signore nelle fue pene
con affetti divoti . Ccsi hanno pratica­
'o {empre I' Anirsrebuoae , bramofe di
dare ajuro a Gesú nel portare la Cro­

ce; é fe gIi da ajuro ,
come ha rivelato

egli Ileífo , meditando, e piangeudo la
flila Paffione o E poich€ il Redentore

porto la Croce, e fopra quella fu C011-
,

fiHO in Venerdí , e ílara parimente
pratica delle Anime buone I' avere in:

particolare veaeraaione il giorno di
Venerdí , e dare in effo culrtr [peziale.
al Signar Crocififlo o Proponiamo ; e

Ponderiamo di poi "le parole detre da

Crilln alle Denne piangenti o 'Nolite fle­
r.cfup.er. me : (Lue. 2j.) Ancorcbé piac•.

eia .al Sign-ore, €he fi pianga la Iua

Paffione , non approve il piante di co ..

teíle Donne , perché era piante popola­
se , piante urnano , e naturale; non

piante- divoro, e virtuofo, fondato ful
conefcimento di Crifto ,

e della cagio­
ne , 'per cui pativa ; e pero íoggiunfe ;

Sed [uper 'Vos ip!as flete, b't fuper jilios
'Vcflror. {Luco ibid.) piangeífero Copra
fe Ileffe , e fopra i proprj figliuoli : co­

si mollrando loro, come piangerebbo ..

no con fuo gradimenro , Avvifo a noi ,

che la neftra divozjone al Redentor

�r0cifiífo non deve fermaríi nella. [ola.
n-
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l'icordanza � e, cornpaffione delle fue peJ go
ne ;' rna quindi deve paffare all' odio del do 1

percato, per il quale. Criflo ha patito ; , cita
Tofuit Dominus. in ca iniquit atcm 0-: 'ten

mnium mfirum., (lId. 53.) deve J1'a{falie�' €he
all'{mitaaione degli efernpi " €lhe Crifie ·10,
ha dati parendo . 'Chrifius pafJuJ eft prfJ la t

nobis ,
'VDbis relinquens e�emplum', ut : -zioi

jequamini 'V.nftigia eju«, (I. Tet. 2 .. ) de- -che
've paílare all' ernendazione della v ira ,

-le.r
alla riforma de' coílumi , alla virroria fro
de' vizj , alla conquiíla delle virrú ; per tar]
le quali cofe ha tollerata Criílo la Iua e t

paríione . Dedit femetipfum pro nobis " �ál i
ut nos redimerct -ab omni iniquitete �L
mundaret ji_bi popu/um acccptt¡!bilem, fe..'
élatorem bonorum operum .' (Tit. 2.)
Ponderiamo in fine la predizione, che
fece Crifto alle Donne piangenei íopre
l' eilerminio ternporale della Ciudea, e
la rovina eterna degli Increduli, e Pec­
carori , �oniam ecce venient die», �c.
( Luc. ibid.) come fe dieeífe . kafeiare ;

e Donne , di piangere [opta di me, a'

cui non rifulra male, come penfate ,

darla mia preíente 'tribolazione ; .riful ..
tandorni anai da effa , e la gloria del
mio Corpo , e l' efaltazione del mio:
Nome; e la falute de' miei Credenti ,

Piangcre .bénsi fopra di voi , e íopra de", ,pre
voftri figliuoli > a' quali .Iovraita "gafl:i,..,_

. .d"

go
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go per la mia morre

, e in quel1:o MOl1-
do) e nell' altro fe rirnarrete nella ce­

cita, . e dúrezza col voílro Popolo.· 1n­
rendafi qui , che non e rnale i quello ,

€he finifce in bene, e non e bene quel­
-lo, che hflifce in male. Non" e -DilaIe
la tribclazione, che finifce in confola­
-zione ; e non e bene la confolazione ,

-che finifce in tribolazione . Non e ma-

le a' Ferventi portar la Croce con Cri,

fro; e non e· bene a' Tiepidi non por­
tarla: perciocché dalle mortificazioni
e umiliazioni , pafferanno i Ferventi
:al gedimenro , e alia gloriaj e dopo le
eoraodita , e onorevolezze averanno i

�Tiepidi pena, e cenfuíione .
- ,.-'�\\}¡

v, Q u A It TOP lJ N T ·Ó._ .,

-D Ucebantu» , � alii _, dúo. ·J1cguam.
.

cum co, Uf' interficc'I'cntur (Luc.
�2-1.') Infieme 'con Ges,u Criflo erano

"condotti al -Calvario
.

due fcellerarj.;
'pelich� quivi ani:Ft' eíf1'lrn0f-Ufct�a:
fC\.lFW nella fila Groce'. Procfirarono ¡,
Gimdei ¡..! obbrób-r-iofo aecp.mpagnamen-

dO} �e� aggiungere 'diíonore a Criíto,
e: per farlo éredere Malfatrore degno
&ell' hlfame fupplizi(') • Accetta

-

egli­
.prontamente quell' ignominia i e aven­

,dor a-vuta, nafcendo III cOO1pagni� de",
o
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Giumenti, ii, contentó d? avere morens

do Ia compagnia de' Ladroni � Et f.um
iniquis reputatus eft: (Mar. 15·) Cbn ..

fondafi 'alia preíenza del Signore vitu­
peraro chiunque 4 vergogna di corn­

parire qual' e, o ama .di CO!1'l pariré
quale non e: nella naícira , nel]' .inge­
gno ,

nell' abilitá , nel [apere, eco Con­
Jondafi ·,;mCQra cJai abborriícc o el' a��,o.

.muoarfi c9F;11jnfefjo-ri a sé , o ái erar­

.!a"re COl) GGmre' vile , o 4' eíercitare
JI fficj bam, o d', abitare in I uoghi $en.
.r-iguardevoli , 9 ,id' occupare poft'¡ �' men

decoroíi � A4 non COS! ha il}fegnato.
!Crifhq n�H' accoppiarfia'malvagi , qua·'

1I.n,�di loro! yeniarno ad un altra JLiflelliq... I
ne. La Compagnia de' Ladri, che per
malignita 4e' Giudei_ f� grave af,Ir.onto
al Redentore, per "clifpoGzione Divina.
�� gralil miílero a .aoítro amaeftramec­
to ; affine di rapp reíen tarci nelle tre

Croci , elle' tre Crocififfi le varíe [el'..
te di Tribolazioni ,- e di Tribolati. La 1:€_r.o� ,ad\Ja,�.ue di- Cri!l:O' fU:. íi�b\ll€)

,

della Tfi�t;,o¡é,lzione-pa4Ja d-agP IfllwCen­
ri . J..� Croce d�l bl10B Ladrone ft! Iim­

polo. della Tribolazione [�PRotti!t-a--:4a.·
Peccatori peaitenti . La Croce -del c��j"'
tivo Ladroae (u fimbQlo della TFibol��
zion" tollerara da' Peccatori irllpeniten.­
ti. Impariamo !qui in primó luego a

,

non

Í10f1l
Iazi
che
leni

.te'n

ihol.
lt�



'Per gli Eforcizj Spir.ituali. 17'
non portare mai la Croce della tribe­
Iazione ,

come il catti vo Ladrone ; il
ché [arebbe, íe la porraffimo malvo­
lentieri , con ripugnanza , con impa­
zienza , -COB mormeraaioni ; necio ter­
virebbe ad altro; che a raddoppiare la
noftra miíeria', e da: 111'1 male ro inore
farci cadere in un maggiore . Impa ...

.

riamo in fccondo luogo a· portare. la
Croce della tribolazione , come il buon
.Ladrone , accetrandola con pazienza ,

e ra{{egnaz-jppe; confeflando di merl­
.tarla per Ii 'l1pJhi peccati . 'N.OJ quidem
}ufte) nsm ti;ignafaélis recipimus , (luc.
23.) GO'I:} che n� Uaf1'�flilO giovamen­

'1:Q e verremo a purgare la colpa col­
.Ia (o,ff<€i1el1<�.a della B,e¡:¡a. Impari�mO"i1}
terzoluogo a portarira Cm�"'�hdla tri­
ib.olazipoe) cerne il Signor G@�u Gr.io:'
flo. Se pertanto accaderá , che íiamo

.
o corretti per mancamento nan colpe­
vole) 0 e.iaGm;ari a torta) e períegui;
tati fuor di ragione , allora fi dovremo
godere , vedendoci aítirnigliati al noítro
Capo, e vdtiti colla Iivrea della fua
Corte , nel pariré fenta demerito.
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Amante di Dio ami ex toto' corde , ex

tota anima, ex tOTa mente, é» tota uir­
tuie (Mar. 1:2,.) facendo íervire a Dio
le potenze dell' anima, e le membra
del corpo ; gli apperiti , e i Ientimeu­
ti; la hberr a , e la [anita; le forze ,

I' ingegno , .il [apere, i talenti, le da­
ti, le preminenze , tutto se, e turre

le cote fue: facendo , che tutti i Iuci
penfieri , tutti gli afferti , turre le rifo­
luzioni , tutre le parole, turre Ie opere,
tutee le fatiche , tutti Ii patimenri ab,
biano per terrnine la glcria , e il pia­
cimento Ji Dio . Sara larghezza d' A..

.more offeridi a Dio in olocauílo per-
fetto, dicendo davero colle parole fug­
gerire da S. Ignazio nella contempla­
zione dell' Amore. Sufcipe Domine uni:
�erfam meam libertatem . .Accipe me­

moriam, ,intelleélum, at que v.ó!untaten'l
omnem . Quicquid babeo , 'Vel pojJideo ,

mibi largttlts es: id tibi totum refiituo )

ac tU& prorius rooiuntati tradogubernan:
'dum. �/lmorem tui joltJm cum gvatia tuVD
mihi dones

, & dives fum [atis , me a ...

liud quicquam ultra pofco. Sara larghez-
. za d' A more íorrometterfi totalmente
alle diipofizioni del divino volere , pre ..

gando di cuore , come pregava il P;.
Luigi da Ponte, Fiat Domine 111 me, de
me, per me, circo me , .� circa omnia

.
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melt, tua{anéliJlima 'V'o/untas, nunc, �
[emper , J..9" in eternum . .Amen. Se ci
fpoglieremo dell' amere di tutte le crea­

ture, per collocare turro e affetto no ..

. Ilro mel Creatore di quelle , íecondo la

Reg. 17. del Somrnario : Exuentes fe ,

.'

quantum J fieri poteft , amere omnium

Cr�aturarum, ut affoltum ttniverfum in

ip[arum Crcatorem conftra�.: quello fa..

-Ja amare Dio con Iargbeaza, Cos] a­

rnavalo la Reina Eller, che pote. dire
al Signore, di non dfetG rnai rallegra ...

ta in �lt.ro dopo la fua efaltaxione ,

fuorche 10 Lui íolo , NOB a ver mal ,­
o la benevolenza del Re , o la divo­

zione de' fuddiri , o lo fpléndore della

Corte, o r abbondanza delle ricchezze

l!apito parte dell' amor íuo , Tu [cis ,

-quod nunquam l&tatajit Jincil/a tüa � ex

tjIlQ hue, irl;J'Iulata [urn, ufq,ue in pY�fon..

. tern diim, niji in te) Domine Deus. (Eft.
14. ) Cosi anche amavalo S. Fran­
cefco di Sales, c1lle ícrive di se mede­

úmo. Se riconofceffi in me un affmo s1

minuto, come un capella, che non deri ..

vajJe da Dio, o a Dio non ji riferifJe '

hen toflo la fi'el/erei. A procurare al ..

erettanto prenderemo motivo dal con- Om"
fiderare , quanto largamente flame noi di f(
amati da Dio, come da Aotore e della o di

.

natura 3·e della grazia , e della gloria 2 arid
.

e del ...
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_é-,deH\mione ipoílaeica , fécondó che 's' �::,

< ponderare nella Meditaeione de" Ben,e."fizj: O largheeza �' Amo"fe nel noflro
'Dio, che ci ama 'non folamente con
turro I' Univerfo deputato a íervirci ,
rna con, turro sé Iteífo ,- colla íua
Etíenza , cogli Attributi, colle Perío­
ne , fattofi noftro Creatore , Redento-/
re , Santificatcre , Glorificarore , eQ�
Ma chi puó non riamare con ogni am-
piezza an tale Amaeore t ,

SaCONDO PUNl'()�

e OnfideJieremo, in che :confilta la
lunghezza , overo durazione dell'

Amare di Dio. Confiíbe nell' amare
íempre " [enza inrerrompimento ;

-

fe
non in atto , e formalmente, almenotn abita , e virtualmente '.: Omni vitll
tu« dilige Deuo»; e avviCo den' Eccle­
fia{1¡ko. (2J.) Ama Dio in turra la tua
vira. Omni vita. Ama in tutte le eta;nella fanciullezza , nella gioventú , mel ...

la virilita , nella veechiaja , Omn! iJita •

Ama in tutti i tempi,' anni ", 'e mefi ;íerrimane, e- giornj ; ore, e momenti ,

Omizi 'Vita. Ama ih tutti gli accidenti ;di (anita, o di 'malattia ; di proíperirá ,o di travaglio ; di"confolazione , 6 d'atidita �¡ di quiete, o di- tentazione e"
"

-

F 2' Omni
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Omni vita: Ama .in tutte le vicesclle ,­

erando , e Iludiando ; camminando ,. e

íedendo ; faricando , e ripoíando ;, pa­

tendo, e godendo ; vegliando , e dor­

mendo . Voleva Iddic ,
che nell" Alta-'

re ardefle del Continuo il fuoeo-;: fenza

mancar mai ,
né di giorno � né di not­

te. Ignis in altari ferpper ardebit (Lev.
6.') Ed eccoci una figura dell' amare

Dio inceffaneemenee ofíervata da '5.

Gregorio Papa . .Altare Dei, en. cor. no�

forum, ex quo neceJJe eft ad Dominio»

Cbarittüisftammalff indeJinente:r afcen«ere:
cosi egli (Mor.I.25. c. 7.) eflere iI Cl10r

nofrro I' alrare di Die, da cui hifogna,
che [alga fernpJi'e la hanll.llila dell' amor

fuo., Quindi eccieeremo in noi due af-,
fetti, íeeondo due rifleffioni , l' una al.

pa§ato, I'al�ra all'avvenire. E quanta
al paílato, trovando di non avere a­

�1a!tG) Dio, o d' aver comminciato-tar­

di ad amado, confeñeremo , e piange­
remo, la noflra t!afeuratezza,-, uíando

le parole del Penitente Agoítino . ser«

te amavi, 'Pulchritudo tam antiqua, d:9'

�4m noo« ; foro te amaui , V& témpori

/illi, quando non te amavi. (So!í!. 3 r.)
�al1to all' avvenire , ci offeriremo 'a

Dio, per amado íempre , con amere

lungo , e di durata ; preadendo {iimp-¡

Ilo a do dall' Amore di Dio verlo n01:
'. �

, Aooo.-

.An
pri!
la
ha
ti
ed
DI

dia
In

fu

QU2
ma

.co

fee,
Ro
.fe'Co



'Per g Ji PferchFSpiritutJ1i • 185
A.mof�·tahnente lungo , che non h�
principio," ne fine, e va del pari con

la faa erernita , Il Signore adunque ci
ha amad ah eterno, diíponendo avan­
ti liUt�i i tempi di darci l' eííere -'

e di verfarci fopra copiofamente i do-
�ot- ni della íua Mano. E fe non ciren-
Lev. diarno indegni , proíeguira ad amarci

in eterno, col participarci fen"�a fine la
fua freira Beatiradine .. Miftricordia ])0-
mini ab duerno, & u/que in i£ternum fu­
per timentes cum. ('Pf. I�2.) O Amo­
re Iunghiffimo del Signore! rna e mia
troppo brieve corrifpondenza! Se 'peró
ho indugiato a riamare , devo metter ...

mi in guardia, accioché di quanro tern..

po íopravvivró nefíun momento venga
rubato an' Amore.

TSRZO PUNTO.

e Oníidereremo , in che confi�a 1-
altezza , overo elevazione dele

.Anrore di Dio. COllfiH:e nell'arnare Dio
[uper omnia, íopra tutte le cofe , Net
qual propofito poílono diftinguerfi tre

maniere d' amare Dio fopra turre le
.cofe . (.Arriagá traBo de Char. difp. 36.
foe. 3.) Prima maniera. Voler pill to-

lmo-. :110 perderé qualíivóglia bene , 'e fof-
noi: ferire qualíivoglia male

, che offendere
<1� r J Dio
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Dio mortalmente. Seeonda maaiera :
.

VOkll pill tofte perderé qualíivoglia be­

ue, e íofferire qualíivoglia male" che

offendere Dio venialmente. Terza rna­

�ie].1a:. Voler piu toílo perdere , e fof- I

ferire come Copra ,. che piacere meno a

Dio: cioé non volere mai fe non quel-
10, che fia di maggior gloria di Dio, .:

La prima maniera édi precetro grave.
La íeconda e di precetto Ieggiero . La
tena non e di precetto ,

rna di coníi­

glio .: .Della .prirna maniera diede eíem­

pio il feHip:lo Giovane Maccabeo ,

quando volle pill to fro perderé I' amici­

aia del Re Antrioco, con tutro cio ,

che gli prometteva (1' onori , e ricchez­

ae ; e fofferire, come gli altri Giovani
íuoi Fratellí ,

un atroce martirio., che

rraígredire la Legge con offeía grave
di. Dio s f2. Mach! i�) Della. íeconda

".- maniera diedero efempio i due Serví
di Dio, e Maeíbi imfigni di vita ípiri ...

tuale , P. Luigi da Ponte, e P. Giaco ...

mo Alvarez de Paz , che feeero 'VO­

to il primó 20. anni ,
il fecondo 26. a ...

vanti la morte .; di non commerrere

mai peccaro veniale deliberato . (Bib/.
Scrip.' S. l.) Delia rerza maniera die­
clero. eíempio ,

il noítro S.'Padre Igna­
zio "che cercó íernpre in turre le coíe
la maggiore gloria di Dio, e S. Tere�

fa,

la,
pre
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fa, the s' obbligb COil voto di fat [em..i
pre que11o; che cOl1ofteíf� 'eH maggior'
perfeziof1.€ • tBre», R.orn.) Per amare
DIo con íublimirá , ed elevazlone fopta
tutte le tore � aon folarnenre in cio t

(he Iia di �€!tto; rna; pur anche in'
do, the ua di configlio , quanto po ...

tremo COi1 la Divilila grazia , ci eon­
[artera I' Amore íublime ed elevate �.

col quale hamo £tad noi prevennri da
Dio. Ci ha egli amati fopra le Creatu ...

re vifibili , formandoci a fira inHiflagLa
ne , e -íimiglianza , Ci ha amad fop'la.'

gli AEgioli , facet1�oii non, AngiolC) t.

rna Domo nel veítire la no{!ra natura ,

Ci' ha arnati íopra la vita di Gestl Cei...

fto, dandolo alIa motte di Croce per
noítra Ialute , In fine ci ha afilad Coprl­
ogni afpertazione , comunieandoci cd:o�
ni emjn¡f!ntj; adottandoci in bgli1.ü:>1i t­
ed eredi , e volende effete egli tne'cf�
fimo � íiccorne noílro cibo, e pegno ill
Terra) COSI noílra ereditá perpetu a ¡J1¡
Cielo. O il'leffabile altezaa del]' Ama ...

re divino! e ben dovere I' amare alta",.
mente íopra ogni cofa chi atn.a l1Q¡'
con tanta fublimita e,

'
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QUARTO PUNTO
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� Onfiderererno , in che c6.mfitbr Ia

\_ _) profondita ,
overo inrenfioae-del ...

'

l' Amore di Dio: Confifle ill due cofe ,
.

nella purira , e nella fortezaa ,.nell:'
amare 'Goa a more puro, e iníierae for­
te. Corne íará puro l' amores fe fara
amere .difiaterefiato , amere di bene-

. volenza , che ci porti ad amare Dio

per la íua Iornma ,
ed infinita Bonta ,

Ienz a riguardo al noílro comodo ; qua­
le f� l' amere di S. Ignaaio c. che avreb­
be pCY{po[b� la certezza della propria fa­
Iuee al íerviaio .di Dio. J1.uditus ali­

quando dicere: ji optic daretur , malle [e .

hcadtttdinis incertum »i-oere , q:;n inte­
')lim Deo [eruire , & 'Proxtmorum falu_.
ti; quam certum �jufdem .o,lor2& ftatim
mori : (Brev. R.om.) Come au'a forte il

medefimo amore ? Se non ternera le
diHicoldt, rna turre le íuperera per pia.
cere- a Dio .' In omnibus ¡uperamuJ pro­
pter eum , qui dilcxit nos . (R.om. 8.) E

quk fono da confiderare tre gradi di
fortezZa nell' amore ; fecondo tre forti
di difíiccltá , che pofíono venire, o

dal fare., o oat patire , o· dal perfeve­

rare. Primo grade che fia Amore non

di parole), rna di fatti ; che íia amere
.'-

ope-
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'operante all' impiegaríi virtuoíamente
. fenza rifparmio. 1-{on diligamus 'Verbo,

neque lingua, fed opere , & -oeritate ,

r (I. Jo. 3.) Secando grado. Che íia A­
mare paaiente ,

al fofferire con alacri ..

.ta, nell' anima, nel carpo, nella fa­
ma, nell' onere , nelle facolrá , ne' con­

giunti , eco Terzo grado . Che fia A­
mare ceítante , al durada perfeveran­
temente , operando, e parendo fino al­
Ia morte , Odaíi S. Bernardo che ridu­
ce a'rre gradi íuddetti la pratica del
ben vivere � overo del [ervir Dio. 110-
flam 'Vitam puto, mala pati, tr bona ja­
cere , � fi�' perfeuerare ufque ad mor­

tem. Acciocché I' Amore noílro verfo
Dio Iia profondo , cioé puro, e forte
nelle maniere accennate, _ponclerere,¡.
lUO ; con -quanta puritá , -e fortezza

, abbia Iddio amati noi. Puriffimo e fia­
to I' Amor íuo , nell' amarci [enza in­
rerefle , per íolo genio di farci bene ;
rnentre non avea biíogno di hoi, ric­
chiflimo in se freiro, e di se Iieíío pie-

I namente contento , e beato , Forriííimo
,e Rato altresi , nell' arnarci non etlan­
te la noítra indignirá 11 noítro demeri­
ta j nell' arnarci Nernici , e Peccarori
abhominevoli : Cum ad/me Teccatore.r
,ejJemus • (Rom. 5.) Se poi riflettaii a
rre gradi q.i forrezza fpiegati [op.ra»
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tg'C) • � Medifaz.1oni
quanto e operante, e paziente, e ca:

fiante I' Amore di Crifto nella fila vita
rnortale � dal concepimento fino alia
D:l0rte? O Signore di noi amantiflimo f

fi dilati , e s' allunghi , s' innalzi , e fi
profonéi r Arnot .noélro talmente per
graaia vcílra � che fiare da noi arnatif... -

fimo. COSI. preghiarno , dicendo cólle
parole della Chieía • .Acrendat in nobis
Dominus ignem. fui .Amoris , bs flam ...

warn tetern� Cbaritatis • ..A.mCl1. (Miff:
Nom • .)

,
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(E� lí6. exercit. s. !gnat;;.)

A Nima Chri£H fandific� me,,'
Corpus Cbritti íalva me.

Sam.guis Chrifri iaehria om�.
Aqua liateris Chriíli lava me G

Paffio Chritli conforta me"
-O bone ]e[u exaudi

o
me. .

Inter vulnera tua abíconde me • .'

Ne perrnittas mere íeparari a Te �
Ab Hoíbe maligno defende me <I :

In hora mortis me voca me-re •

Et jube me' venire ad Te" o

o

,

. tJt cum fan�is tuis Iaudem Te-�,
In :f�c;ula .f�culorum • Amen o

r

'l!; F 6 IDJEA·
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HOMINIS APOSTOLlcr$

Ad Patres , & fratres Societatis Jern.

HOmines mundo crucifixos, &

quibus mundris ¡pre fit cruciíi­
xus , vine neftree ratio nos efíe poflu­
lar : homines inquam novos , qui íuis

:fe afWeélibus exuerint , ut' Chriítum ,

induerent , íibi mortuos ut juílitise vi­
verent ; qui in Iabcribns., .in yigili.is ,

in .jejuniis ; in cafcirate , in fcienria ,

in longanimitate , in fuavirate , in Spi­
rim Sando , in charitate ,

ia verbo vee

riratis fe Dei miniítros exhibeant ; &

per arma J uílitise a dextris , & a íiui­

this, per gloriare , & ignobiliracem 1

per infamiarn , & bonam farnam, perl
profpera denique , & ad vería , magnis
itinetibus ad' ceelefkern Patriam & ipfi
couterrdant., & alios etiam quacunc¡_ue
poífunt ope, Rud.ioque compellant ,

maxirnarn Dei gloriarn íernper intuen­
tes. Hsec eft íumma � hie eft fcopus
noftri Inílituti ,

D

JJ

CON



u.

&
'ifi­
tU­
uis
11
.'

VI-

is ,

la ,

)pi-

IV&
lni­
I
m :t

Ip�JiI
iTntS

"1'iPfic¡_ue
nt ,

�en-

Ipns
I

eONsI'D E R A ZI O NI
PE R\ 1 E

PERSONE RELIGIOSE

IN TEMPO

DEGLI ESEltCIZ] SPIRITUAL I
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CO·N SI) D ERAZIONE

PER IL'_PRIMO CIORNO

La Mattina.

1. e Onfiderera la perrona,
<

s' ella
Ilimi , ed ami il nobiliffimo,Fl­

_

.

NE per il quale Dio la chiatno
allo tiato Religlofo. Se € ftilllabile, ed
arnabile il prefcristo a ciafchedan' uo­
mo (come ji confiderCi nella Meditaz.ione
de! Fondamento ) molto piu deve ílimar-

.

fi, .ed amarfi quello ele' Religiofi . ,Gli
ha chiamati a lodarlo, fervirlo , ed amar.,

lo, rna con perfezione in Caía ína . E
cesl non vivoao , come gli altri íecola­
ri , rna C011 modo 1ipeziale alimentati da.
Dio, come la Tribu di levi, di cui fia.
[critto , dile Eleaearo feparavit Tribum
l.e'Vi, ut fiJortaret ,Arcam [ederis Domi ...

ni, . J.yt fiaret coram eo in miniflerio; at:

beneaicere» in nomine illius ; Quam ob rem

non habuit Levipartem, neque poJJeffionem. '

cumfratribus fuis (da' quali la;per[ona
Religiofa -íi fracca) quia iprc Dtminus eH
poffe.lJio C}Ui • (D�ut. 10.) Tutto perche

,

F � at-
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.

atteadanc alla perfezione ,
come lo di[...

re,- ad Abramo, allorché lo chiarnó a la­

fciare la Cafa paterna : Egredere de do ..

mo tu«, � de cognitione tua : ..Amhula

éoroi» me, & efto PERFEcTUS. Vegga
la pesfona Religioía, fe ftj oJa1f0 aggra­

vio rio che e favore : Se pentita d' aver ..

lo' abbracciato vi ci vivefle {contenta:

fe le uü:iífe di Dacca di non aver íapu­
toció , che fi facefíe : anzi f dolefíe d'
á-v.€"r per.:f0rzavefti'r·0 I' abiro , e per urna ..

ill tifpetti. Oimé tali fentimenti me­

ft-tét€bbQ8o, che non conofee il [uo be­

ne ¡ Ancol'che Dio íi foífe valuto di rnez-

2.1 umaoi per tirarla al chioílro , non e

�gli Hato un gran benefizio t
_

De' cOllvi­

�_ad alla rnenfa dell' Evangélico Re fra.
Ieritro ,

che fu deno al MiniH:ro Reale:

fdrflpefle itlOj intrare ; né per tanto h\ ag ..

gra�io da querelarfene ,
l' eflere sforza­

ti � áJ trovarf ad un convite di nozze ,

ende deve la períona Religioía non ba ..

dare al modo, che Dio renne nel vo­

lerIa alla ltellgione,ma ringraziarlo, che

'(t� la volle , Te clégit Dominus, uf jis ci

'lfDpufUJ peeuliariJ de cunéfis populis ) -qui
{tint [upar terram , (]Jeut. 7.) l�ggafi tut-

Ii(¡) que! bel capo.

c." l�. �e fl:imirmez�i�' che ha per FINE'

fi nobile , II prmJO e 1 effere íequefira ...

tl¥ da' Se€olari (doe dagli amanri le co- ¡
fe
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Confideraz.ioni". . 19'¡
íe' traníitorie , che non fono per dirco­
sr piú .lunghe d' un fecolo) acciocché
{enza timore d' erfere da loro impedira]
Iiberamente atreuda a íervir Dio': Ve

fine timore de manu inimicorum nojirorum
liberati [eruiamus illi. (LuetIC 2.) ��n­
to Henta 1111 fecolare nel íecolo a vi ver

bene ! Peníi la perfona Religioía , fe di
queíbo Iieflo íi doleffe per non godere
Ia liberta de' íecolari , le lor vanita ,

giuochi, converíazioni , giudicandoli
non male, rna bene. II [econdo mezzo

abbraccia i vori Religiofi , Poverra, Ca­
flita, ed Ubbidienza. nss« fe di que'.
'£ti, che fono benefizj j; ti aggravaffe : Del­
Ia Tovcrta (che libera dalla Iollecitudi­
ne di accumulare ,

e coníervare) per non

a vere , che fpeudere ; e non petere ca­

varfi i íuoi capricci. O quanrofarebbe
miíera íe cosi íenrifle ! Dellacajlita (che
(grava dal peío di mantener farniglia ;
e molto pill dal pericolo di cadere in [or­
dirliffime azionj) perche non puó pi­
<gliarG cene ricreazioni indegne , Dell"
Vbbidienz.a (eme tiene in freno Ia noflra
liberta") acciocché non ci tiri al precipi­
zio) perché deve dipender' da altri. It

terz.o. mezzo e quello delle Regole. Con
eííe e ceno d' inconrrare in ogni minu­
ta operazione il voler di Dio. Efarni­
ni come ami un mezzo si lucroío . Pi-
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T98 , Confiderdzioni.
'

gli il capo quarto di Baruch, ed it fefh)
del Deuteronomio, ed inginocchioni col

.: libro delle fue Regole al petto , lo leg­
ga, e udira dirfi al cuore , che fono un

gran favore di Dio. Legga le corn mu­

ni a turre le perfonedel íuo dúoftro,
e le particolari del fuo Uffizio, e Pegga
fe Ie fieno (are o no. If quarto mezzo

e la Vigilanza, con cui i Súperiori offer­
vano i íuoi andamenti, per munirli con­

tra le infidie del Demonio, ed anche
punirli,quando gli trovino difertofi . Veg--:-
ga fe ftimi aggravio quel che-e realmen­
te favore : -Per-vigilant quaji rntionem red­
diturri pro animubus vcftris, hoe enim ex ...

. pedit vobis: (ad Hebr. r t- ) 11 quinto mez­

zo e}' efempio de' buoni. Vegga fe di eal
fi approíittj ,

o pur gli íchernifca . V-egga,
. fe íi faeeia capo d' alcuna inoffervanza,

e goda d' inrrodurla , come Lucífero che
tentó di feuotere in Cielo la íoggcaio­
ne .1/ fe]» mesa» e I' efercizio della vir­
ttl della Religione ( virtu, che tende

. irnmediaramente al culto di Dio) nell'
Orazione menrale , e vocale , nell" uío
de' Santi Sagramenti, e di tutti gli eíer­
.cizj di pietá , e devozione . Pegga come

in eíf fi porti .

.

. III. Se d' alcune altre coíe , le .quali

.la Religione uía come mezzi-per [eni.rr
Dio, la períona Ic ne valefíe come fine.
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In aleune Religioni fi {ludia :. in alrre G.
predica � in alrre fi tratta col proífimo :

e da qualcheduna s' hanno minifleri
ípeciofi. Ognuna ha diverfira di gradi ,

.di Magitteri ,
d' Ü ffizj : res« fe Ii con­

vertiffe in fine: Ii cercafle :. operaffc per
averli : s' inqlUieraife. O che deplorabi­
le pazaia ! O che vanira ! ..A.dhúc &< 'Vos

fme int(lle8u eftis (Matth. 15-) D0pO aver

lafciato (come moítri) le grandezze del
, fecolo, affannarG per menornezze in.
Religioni � Penfareci bene.

IV. Come fta diípoíia I? perfona Re�
ligiofa a r idurf all' lndifferenza d'accer...

tare, o di lafciare €].uarunque delle Iud ..

dette coíe , fecondo (he ( dicendeglie­
lo Dio per bocea de' fuoi Vicar}, cioé i
Superiori ) íarano utili, Q diíutili al FId

NE per cui, íúchiarnata alla Religione,
che fu' di farfi SANTA con l' efercizio
delle virtú , Quando non fia diípofta a

cia íarebbe íempre fcontenta : perche
murerebbe il Fine; e mutate quefio,i
mezzi che da Ia Religione non fono in
verun' modo atti'a:cioche l' imperfet­
to Religioío vorrebbe. I voti non fono
mezzi per vi ver con commodita : né le

.

Regole con liberta: né le Orazioni per
�rocedere con largura .. Che íe la per­

-íona Religioía altro fine íi prefiñe , che
l'attcndere alia perfeaione erro : e k"
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errore e emendabile folarnente con pre­
:figgerfelo adeífo, e, dire: 'J:\{unc cepi :

or voglio cominciare a vivere da Reli ...

giofo: con volere unicamente Dio. Quid
_ tnibi eft in Celo , Qst It Te qu�d 'Voluifu­
per Tersam? Ji)CUJ cDrdis mei (I' amore

'dd mio eucre ha-da efi'ere Dio, € il F]:­

NE delle mie preteníioni di qua) �.
tars mea Deus in etemum? e la mia ere­

ditá di lá • ('Pfal. 7,2.) Cosí 1 mezz]
faranno mezzi, e non fine.

Fatte che aurcte le fuddette confiderazJo ..

'iIi ) procurar� di flabi¡ir� le [eguenti
'

1

tit
no

r, Vivere da Santo Religioío . DoniZ:..
11Um: elegifti, Uf fit tibi DeúJ, i9'l ambula
in viis ejuJ, � cuflodias cdJ,remO'JliaJ ejus.,
;f:;r mandata, arque judicia, {9" obedias

ejus Imperio' : 'Et Dominus elegit le, ut

jis ei populur peculiar is , � cujlodias o·

mffia prc;_cepfa e.Jus,Q:r Jaciar te excdjiorcm
.t:fm8iJ gentibuJ, quas crea"lJÍ't in laudem,
'(!r' glorriam [uam, u-t jii populuJ [anélur:
Domini Dei tui. (Dcutr 26.)

" z, Vivere con dertami di' Spirito. Si
fpir'itu: 'Uivimus ( vivono i Religiof del­
l' entrare lafciare loro da' benefattori 1

indotti a .cio da' morivi di fpirito) [pi-
n-
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Conjiderazi�ni ..

·

zor

,itu; � ambulemus., (ad Galat. 5.) devo­
no anch'·eBl vivere con Spirito ..

3. Volere il molso bene dello ftato
Religioío , col poco aggravio, che ha.
nell' oííervanaa : Si bona fufcepimus d�­
manu Domini, mala quare nonfufcip�a;"
mus? (Job.2.) .

.

4.' Non volere pill roíto queflo , che
quell' altro impiego : 'No» dedinabitis.,
neque ad dexteram ( inclinando a ció ,

che al íenfo piace neque ad jiniftram (a h-
I horrendo ció che gli ípiace)fed per oiam,
quam pr.ecepi» Dominus Deus 'Vefter am­

bulabitir, "'Ut vivatis, � bend jit'V.obi,¡, ..

(Deut.2.)
.

Qpel1:a mattina riffletterete', come
vi' portiate nell' eíleriore oííervanza ,

primi,eramente circa la puntualita nel
leVar�i dal letro , Secondariamente nell'
udir M"ífa; ftare in Chieía , Referro,
rio, ed alnilu-oghi pubblici., ne quali ti
ricerca che l1f1ate DECORO.
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PER IL DOPO PRANZQ,

Del prim» Giorno ,

1. e Onjiderer� 1� peifona, Re!ig;iofa
fe le paja ti efíerefin ora V1VU­

to si fattarnente in Religione ; che a­

vanti Dio non fiaíi meritare i gaftighi
dati,

.
,..
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dati a coloro ,
che cd 101'0 �ott:Ultll.

non corriípofero al FINE per cui ebbe ...

ro la graaia dell' abito Religiofo., I ga ...

fiighi fono quefti: 'Primieramente od
afcirorie €lalla Rdig,ione (in qualunqu:­
modo , o preteflo cio [eguijfo non impor-;
la)' 0 ne furono Icacciati., ende non

forrírono la perfeveranza . Secondaria­
mente per lo pin rnenarono vita catti ...

va , e Icandalofa , Terxo furono infeli ...

ci'ne' loro intereff temporali , e civi ...

Ii . Qúarto nella morte diedero fegní
-poco buoni della loro Ialure. Quefti ga ..

,1lighi íi videro , parte in Lucifero , pat ...

tejn Adamo, ed Eva, e parte in Gi'U- ,

da ,
'che hu trafcelto tra tutti gl'ingra;..

ti a Dio per il beneíiaio della Vocazio­
.ne ,

i quali [ano nell' Inferno. 1. Luci-
fere non perfeveró nell' Empireo., né
Adamo nel Paradifo terreare, e cosi
Eva ; fH�_ Giuda nel Collegio Apoíloli­
co. II. Lucífero divenne un Demonio:
Adamo ed E va perdura l' inuocenza in­
tmduffew i1 pcccato negli uomini : e

Giuda fu capo della sbirraglia , da cui
GeslHu catturato : Dux eorum., qui com­

preheriderunt Jefum, qui -connumeratus

érat in nobis , tJ.!r fortitus erat [ortem mi­

niflcrilbujus. ( •.,Alf,I.) III. Lucífero fu_
biro , fú infelice : Adamo corninció a

mangiare il pane inzuppato nel fuo fu-
.' d�
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. Cónfiderazioni. '!oi
dore : ed Eva a partorir con dol ore : e
Giuda fi appicco da se ad u.n albero da
cui pendeadc gli uícirono deformemen-
te le viícere i SufpenfuJCrepuit medius ;
� diffufa funt omnia. vifcer.a eJus. IV.
Lucífero 'mcrl di morre eterna ( in quan,
to ella flgnifica feparazione perpetua da
Dio) Adarno , ed Eva provarono mo­
rendo gli afíanni de' peccatori moribon ...

·

di :' e Giuda dall' albero in cui [piró fe- I
ce paííaggio ad uno de' piu cupi ,

e pro­
fondi luoghi .dell' Inferno. Qual fu I'
origine di precipizj COS! orrendi in per­
fonaggi .prima taJJ1W riguardevoli j Non
alrra fuorché non aver -voluto viver ,

come £i doveva in que' J'tlOghi; 11Je' qua-
Ii il Signore, con providenza Ipeziale ,:
gli aveva collocari , Onde tutti furono
veramente ove furono , conla perfona,
non gia col eucre a Dio, e con animo
di.fervirlo ; ma con la mira a conten­
tar i lora appetiti : Diuifun: eft cor €04
'fum nunc interibun: ; ( ofe« 10. ) Vegga
Ia perfona Religioía , íe 111ai paJ!te(ipaf-fe con alcun di quefii tré : -Se col cor­

�o nel chioítro , aveíle l' anirno , I' af­
fetto , il cuore a promuoverfi, a fadi da
qualche cofa, ma per hl1i di carne, di
vanita , di mondo: Se cost foííe dovreb­
be remere i gafiighi dati a Lucífero , ad
Adamo" ed Eva) a Giuda. ..

II.

;111
¡a ..

ir...

u"',

'a",.,

0-

ci-
,

lile

I>sl
u,
le:
n­

fe

nn

ru;
�i­
Iir,

u-



-_

�
.....

�--..._- ,-;:_
.... �-_.--

"l04· eonfiderazioni •

.

II. Confider;, fe cammini per Ia {1:rad�
di lucifer-o· •. Peceo egli di fu¥erbia .non
voleado íoggetrarf a Dio; ed operando

.

che alrri Spiriti Angelici faceñero I' ifief­
fo ; ende porto la guerra in Cielo, fe­

condo, che ce lo cliffe '10. S pirito Santo,
FaElum eft pr&lium magnúm in Celo:

( .Apocal. liZ.) riempiendo d' inquierudi­
ni, d' amareaze , di turnulti ,

di fazzio­

ni, e clifcordie que! beatoPaefe con dif­

onere di Dio , e con danno di tanti ..

.

Yegga la períona Religioía ,
fe peccan­

do in íuperbia , e .in voglia di fovrafta ...

re , d' avere i primi luoghi, fi opponeíse ,
al voler divino; e con inquietare se me ..

deb1]}a " fo(fe cagioae d' inquietudini II
•

anche in chi vive feeo: Molto piá , íe
tiraíle altri a se, e volefle far guerra
a Dio (ciod �l Super,iorc, che in vece[Ud.
la govcrna) a' buoni ( cioe' It chi non /�

'/¡}oleffe ade,rire) per lo che il chioftro , in

cui dimora ( di fUll natura fomigliantiffi..
mo al Cieio ) cangiaffe forma: e di luo- I

go di pace riufciífe campo di battaglia:
Q che .gran peccatot Vegga íe per fua

tiifgFazia imitaffe Lucifero : Se foffe ca­

gione , che qualche aítro , per tener íe-
.

co , fi perdeífe, tal che ella non meri­
tando la perfeveranza in Religione , fof,;;
fe inciampo ad altri , ed effi purla per-

"

deffero . Se fi umiliava a Dio Lucifero,
,I '.

.
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.. ne egli peri va , né íeco gli Angeli ftioi
íeguaci ; né dopo, rant' anime. Dica lo
ftetro a se la perfona Religiofa : fe io mi
rimetto, cedo, mi umilio ; cd io vivero nella
Cala di Dio, e 'Vi porro la pace; e la go­dranno gli altri , e €'ooperero alla falutc
eterna ai' tanti

, che jorfe per la miafu­
perbia periranno : Expedit ut unus bo­
mo moriatur (e men' male, che uno
fi monificbi) � tot a gens non percat:
e non íi rovini un facro Chiofiro. .

III Contiaeri , fe mai feguiffe Ada-
11"0, ed Eva. Quefta fi.Iajció íedur dal
Serpente ; e quegli non valle ípiacere
ad Eva. E arnendue peccarono , perche-
non f contentarono di quel malta, che
Dio aveva dato loronelParadifoTer­
reflre., .e vollero quel poco, che era ([a­
to interdetto ad entrarnbi . Dal che ne
verme I' effere eícluíl da quel luogo SI
bello, e confinari in queíta valle di mi.
ferie, con quel gran male, di cui ognilor figliuolo pur troppo fu, ed e a par ..

te.. rsss« la perfona Religiofa, íe non
hadando a.tanre cafe buonef anche íe,
conde i1 fenfo ) che gode in Religio­
ne , unicamente afpiraífe a qualchedena
vietatale . E COS I per ifpuntar quella ,

. ípropofiraffe , malignafse (come mali­
gno il Serpente contra Dio, interpre­rando in mal íenío ilfuo divieto ) con

.
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chi gliela deve negare: e per aver1..
, R.

non íi curatfe -di perderé il rirnanente., co

Scenda a' caíi particolari ,
e veggd fe

¡ fa

potendo abitare in tanti luogki ,vole(Íe ', le

quell' uno jOve non giudica 11 Superlo.. co

re lí::h{dlia : in tante celle i e Si oftinaf... m

fe per q uella , che n011 íi fti rna bene la
concederle, Se; non mancandole im.... J

pieghi , ad ogni modo non íi quietafle Co
íe non e quello � che non le dee toC- cm

Care. res«. te la fa da Serpenre 1 i(ti... piG
gando glinnocenti a traígredire le 011'" pie
Qin�ziooi ,della Religioae con vender €Ii
loro falfidt, e bHgie, Se da Eva; (01- , jl'q
lecirando al male con lufinghe -5 ed al... fin.
Iettativi , Se con la £acchezza: di Acta­

rna, ceda � e non guardi allaragiene,
'

ed al vera fuo bene , e if' altri <I Oh

quante períone Religioíe íi ..perdono it
molto j per non volere negare a se il

poco! Quante fono efdu(e dal Para"

diío rerreftre della Rcligione , e shan ..

dite nelle miíerie del Secolo ; per la
Ioro immortiéicazloae in f'rafcherie,
adombrate appunto in un Pomo , quai
fu il voluso da AdaFPIQ; e da Eva v

a difpetro di Dio! 1¿"( omni ligno' CPa"

1'adiji.comette; cliffe il Creature , e fa gio
Una fcar[a reftriaione , E nondimeno e n

s: incocciarono in voler quefto frutro, fi f.1
Miíeri -L E cosl miie.Fa e la perrona 'Iln·z.·

Re....

_
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. R'eIigiofa ,. che di quanto 'puó averé
te., I con la-benediaione di Dio vuele quel� fe

¡ íolo , che con la proibieiene (clae ba)!fleJ -, le porterá 1� maledizione • Trattar·io... con· un folC) cen amicizia particolare ,taf- mentre ,. potrehbe farlo con runi C011
ene la cariü, univerfale ,

'

Q1-'! IV. C()nJid'Cri fe íi conformi él Giuda:.tife Coíhii diülpprOVo. nel fuo interno, €
oc- condannó nell' eílerno que! bell' atto difl:i... pierá , col quale Ia Maddalena uníe ij11- piedi a Gesu: e percio I' infamo eonder dichiarare che era geuaeo rUFlguen.to,;fol- ' jI quale íarebbefi potuto dare in linio-,al... fIna' a' poverelli , Ruare uhguentum bocda- non 1Jeniit trecenti« densriis', tJ.:r datumhe; , , tfl,ega-niúl. E ció diüe , non perche gliDh fofíero a .cuore 'i poveri , rna perchéb il a vrebbe volute il prezzo dell' unguen.,� il to per valerfene a fuo capriccio. Hoclra� autem dieehat , non. quia de egenis per...Ian.. timbat ad cum; fed quiafur erat , qj, 10-I la culos. httbens' ea-, qU(e mivtebantur, por-lie, tabat • (jo. �o,) Con che moftró che
�uaJ I' opporf a ta�' fano-, e biafimarIo, era
ra v perche 10 fcorgeva pregiudiziale a11a
ipa" fua paffiorte " Pegga Ia ,perfona Relj:'"I fu gioía , fe nel Iuo eucre Ii rarnmarichi ,f.OQ e nelle fue parole cendanni quel, che
lto.6 fi fa nel Chioítro (anche [antameme ;'bna tln·zi,pcr:Ghe' f.mtament� ) non realmen ....

� " te
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,

te per altro , fe non perche G oppone
a qualche .íua pafíione , �-t� tat

t... cavillando , singegni di farvi apparire Sa

il vizio ,
il diferto ,

il mancamento • 1

Pegga, íe per eíempio chiamafíe rigi- Vq
dezza Ioverchia ,

I' ordinaria vigilansa bu/¡

di chi prefiede, .e ció perche tema , EpI
che offervi le fue inoflervanze ; Se ip- che

. pocriíia � la modeítia altrui , perche I

condanna la íua liberta. Se indiícre- Re]

tezza il zelo , perche riprende la fua rcq
freddeaza , E cosi riflerta ad altre tali ni

cofe , nelle quali quando cadefíe , e s'" mo

inquieterebbe (perche il volere ció-che ]

íuggerifce la pafíiene rende inquieto gio]
chi 11' e dominato ) e fi metterebbe a ond

pericolo di procederé ranro , che gi u� non

gneíle a gli eeceííi di Giuda ,
.' Q

Dapoichd (tvra la perforza Religiofa nel

fatte le fuddette confiderazioni, procuri
,ti' imbevcrji delle [eguenti qu

te ¡
M A S S I M E R E L I G I e s E •

to

I. Tenerfi obligara aDio per la Vo�
cazione Religioía : Besti , qui habitant

in Domo tuasDomine ('P[alm.H.) Tan­

ro che , piú ne aggradiíca l-umiliaaione

in efla , ehe I' efaltazione nel mondo ,

Elegi abjeélus elfo in I10mó Dei mel ma­

gi, quam habitare in Tabctmrculir p'ec�
cato-

II0

gli
-te;

ú:n
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Confideratiüni. 209'
eatorum , {T[a!m(183.) Ieggere ruuo il
Salmo ,_che e teneriffimo .

II. Vi vere íecondo che porta la fua
Vocazione. qbfecro vos; uf tUgne em­
bu!etis Vecations , qua vocati �jfi.f o' (-ad
Epbe]. 8)'.) Leggere turro que! capo,
che e foaviííimo .

'

III. Eifel' gelofo di períeverare in
Religione. 'Vnam pctii a Domino, ban«
requiram , Uf inhabitem in Domo Domi­
ni omnibus diebus ViM mece. ( 'Pf¡t!;."
mo 2.6.,)-

IV � Temer'e di viver male in Reli­
giolle: In terra fanll,rum iniqua gefJit.
onde Dio lo privi della Iua gloria, q_"
non videbit gloriam Domini. (¡[aice 26.)

Oggj rifletrere , come vi portiate
nell' eíleriore oflervanza : 'Primiertt­
mente nel íilenaio in que' luoghi , ne'
quali la voftra Religione fingola!rnerr..:
te 10 .raecornanda . Secondo nel ri[pet­
to verío chi Dio vi ha dato _per Supe­riore . Terz» nel modo di trattare con
gli aJ�ri ugaali, che fJa civile, riveren­
re : ed inferiori, che íia rnanfueto ,

fenza dare aípre riípoíte &c.

¡VG"
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P£R IL SECONDO GIORNO
.

La Mattina �
.

1.. e Ottfideri la Perfona Religioía
qual íia ílata la fua vira abi-·

tuale <ita che eatró riel chioflro., Se peJi'
jI pill palrat:a in efercizio di virtu, o.'

pure di maucamenti , Per venire in co ...

gnizione .di eiofi ajuti con dare un' oc­

chiata a quanta fa dalla mastina alia
íera ; riandando -le ore del giorno , e le
fue oecapazioéi , 02anto, e come all':
Orazione • �anto, e come aWadem ...

pire I'tJffizio Iuo . Qyanto a' cicalec­
ci . A viíite inutili .. A traetenerfi

: co�
fecolari . Poi nss« che fa di fettima-'

na; -in fertirnana , di mere in meíe , d'
aáno in anna. Seminaftis multum ;
rnolro tempo na conceduto Die al Re':.
ligioío , per íerninare , e per fare u_.

bertoía raccolta di rneriri per il Para­
diío : rna farebbe per aventura ancor

vera l'alrra parte del profético rimpro­
vero , i9" intuliftis parum? eomedifli.;_
(con la frequenaa de' Sacrarnenei ) c1:J'I
non eftis [atiati : bibiftis ( chi ha fagrifi,..
cato all' altare ) � non eftis inebriati : o ...

peruiflis 'Vos (con tanri eíercizj di pie­
rá ) cfJ" non eflis en/cfaéii (e non vi fie ..

te

tem
. -la d]

/



Confiderazioni. 2II
te infervoraro ) &. qui mercedes congre'­
gavit (e porendo far gran capitate di
virtú ) mifit Cas in [accuium p.ertufum ,

ha gettato le fue operaz ioni', ed il tem­

po � Ipendccdolo in coíe diíutili . (..Ag­
g&i I.) Riflctrere dunque, che avete
fatto voi degno della voílra voeazione
negli ocelli della Religione , de' Iecola­
ri , della. voílra coícienza , di Dio. Che,
male indegno degli' !teffi ! OEi avere
materia grande di efaminarvi con frut ..

to, e vi priego a farlo., '

. II. Confidcri, fe mai fía fiata, in pe ..

ricolo .di. cadere mel peccaro morrale ,

o, almeno tia {tata perpleffa , d' efíervi
cadura . Quando che si, f7egga, fe ció
fia procedure per íua negligenza; per
non efferf levata ; e per eíferfi poíla
nelle occafioni : dal 110n avere refiílito
alle tentazioni, anzi dall' averle od ac­
cetrate , Q provocate . �lando ,che rió"
.ne ringraz] Dio, rna tema s . che per
.gafl:igo della fua .abimale tepididt non

íolo permetra , che fi truovi neo peri. ..

coli di gravemente cadere , rna che an­
cor vi .cada; e pecchi , Ncn é do nuo-,

.

vo.. I Filofof antichi , pet le molte co­

gnizioni che avevano (anche in vigor
re. del folo lume della ragione) erano
tenuti a dar gloria a Dio, e non glie
-la diedero: Cum ,oglwlJi[Jcnt Deum , non

,
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'1. IZ'. . ronfiderttzionL
feut 'Dcum glorifieaverrmt autgratiaJ egc..:.
runt , fed euanuerun« in cO$'itationibus
fuis, � obfcuratum eft injiptenJ cor co­

rum; dicentes enim [e ejle[apientes , flu'!'..

ti faa; funt; e- muraceru»: g lor-iam in­

€orruptibiliJ Dei in jimilitudincm imagi<.­
nÍJ corrupti.bi/is hominis , & vo/ucrum,
� quadrupedum, & Jjrpenfum . Ecce

gli fpropofiri di que' Filofofi , la vita
de' quali quanto all' eíieriore corriípcn­
deva a quella de' Religiofi d'adetlo .

II

lor gaítigo non fú torli dal monde con
.

fulmini; rna il permetter' che cadeííe­
ro in vilta di peccati -carnali , 'Prepte»
quod tradidit cos Deus in defidcria eordis
eorum (permife, che efeguiflero le fug- ,

gefrioni venute loro in mente dalle for­
dide low paífioni ) in immunaitiarn trc,

( ad Rotp. I.) Miíera 1.1 períena Reli..

giofa, f€'col viven: {uo abirualmenre

·trepido-, fi rendeñe merirevcle d' effer

-Iaíciata cadere in colpe morrali; mol.
to piú ,fe di carne. Peníivi attenta.

-mente .
t

III. Se le paja £1' eífere vivuto con

tale rilaflazione , per cui, íiaf poíl:o a

:1"

..
ifchio-, eme it Signore la priv.i dee! be­

nefizic dello Ilaro Religioío , come ne

ha private rant' altri . Entri un poco a

pcnfare quanti, o da lei conoíciuti., o­

vero uditifi a rammentare hanna abban-
.
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_ Con¡;Jeraz·ion;�� 11 �
aonato la Proferlien Religiofa ; e rÍ4
Herta aIle ragioni per le quali ció [e­
gui _ Chi l' abbandono per durezza di
capo: chi per attacco, e ,rkor[o a' Ie-:
colari: chi pet cadute centro la cafti­
ta: chi per a ver gravemente violate la
poverta , ed i pia per eíferfi intepidiri
negli aHi della deVOÚ0l1e , e pierá ,

Chi sa , che nel 'divino cofpetro .Ia
perrona Religiofa, che legge quefti fo­
gli , non íia tanto rea, quanto (e for­
fe piú ) .. mold d' effi? E che -il 'buoo
Dio � ufi íeco le fue' miíericordie ,

eon tenere occulti i fuoi mancamenti 1I

aedo che Ien'emendi t Pcgga quanti av­
viG le aBbiano dati i [uoi veri amici,
Confeffori, Superiori t �anti ¡imorfI
di coícienea z �ante picchiateal cuo-.
re? lmmaginiji, che metrendole a vanti i­
benefiz] fatrile per ridyrla a �ivefe [e­
fondo 10 {tato [uo le dica : Quzd cjrquoddebui [acere 'Vine& mee , i9" non feci f
Expeélavi ut iacerft UVIU , � fecit ld­
brufeas. (I{aiee 5- Poi per gaíligo del­
l: ingratitudine , Ioggiugne Dio, che I'
abbandonera , né piú, vi lavorerá at­
torno; e lafcera che infalvatichifca .,

.yolendo accennare , che permetteraall' anima ícieperara I' anclare di male.
ill peggio _ Tanto fignificano le íeguen­ti parole; Er nunc o/lc.ndatp 'Vobis quid, ,.

,
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1 �4, .eonfidcrá'iioni_.
[scism 'Vtne& mece (ad un' anima Reli�"

gioía , gia coltivata , come foffe una

vigna). -auferam [epem ejus, � eri« in

direptionem:, dtru,_am maceriam ejus , 'ilJ1
evit in eonculcatienem ; � PQnam .eiu»

in de/artum: no» pu.t/¡t;bi.tur J) :� ñon Jo.;.
dietur ( permertera Dio, che niuno COf­

regga , avyiG, mortifichi una, Perfona

Religiofa ridotea .. all' eftremo della pre­
detta tepidira ) � 4[cendent 'U.eppes, <i3'

{pince; � nubibus mandabo , ne pluant
imbrem ( IfaidJ 5 -, ). VL penh c_ íi

'

rro­

vafle nello ílato catti vo. che Ma.�en­
nato . Valera un tale penfiero-e teme-­

re, (he Dio non' vibri {oprá it . fhlo ca-.

pO'"una; sl terribile íaetta ; abbandonarr­

dola: (ur.avimus l3.abyloncm, �' non eftl
fanata. , derelinquamus. eam , (Jere-.
mice )1. ) "

'

.
IV. Coníideri , come íiafi approfir-

¡'tata di tante commodita , che Dio le
ha .dato di profittar molto nel chioflro ,

le quali fe a molti fecolari foffero fla­
te conoedure ;' avrebbono fatro coíe

ftupende • V-eb tibi eoroz.ain , vch tibi

Bctbfaida " 'luía fo in Tyro ,_� Sidon:

faéli;e fuijJent vir-tum , qU& faé1d! funt
in 'Vobis, olim cilicio, qy, ciner� p(Jj�ite­
'fcnt.' Vgrumtamen Tyro, d.J'I Sld'ont re�

!11iffius erit in judicio quam vobi.r. Et

,tu eapharnaum ufq_uc ad Cfl:lum e:ráílta�
,ta J

ta ,
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eonfideraz.ioni • 2 I �
ttt, u/que ad Inftrnum demergeris l (Luc ..

·

1:>. ) .J7egga fe in mezzc a ranti ajuti
d'Orazioni , d'Eíortazioni , di Cornu­
nioni , di Padri Spirituali , d'efempj
buoni , fiafi avanzara nella' victoria di
se', nell' amore a Dio: Se ha conoíciu­
to alcun fecolare fegnalaramenre da.
bene; anzi Ü� ha cooperate a farlo ta ..

le: rifletta, perche ella, che ha íapu­to proffiuovere quelli alla perfcz ione ,

fia poi reftara íenza d� quella ? Veggte
piu oltre � íe depoílo il periíiero di tar­
Ii fanra , né con le buone ( ceelnimus
'Vobis, i9" non fa!taftis) né con le bru­
[che (Iamentavímus, �.non planxiftis.( Matth.. I I.) 'come s' uía -nelle Religio­ni, íiafi prefiífa per ultima meta. del
{uo ípirito , viver da buon íecolare, e
niente pitt? O che errore! Vico vobis,
l1ifi abundavcrit juflitia 'lJeftra plus quamScribarum , � 'Pbarifceorum , non in""!
trabitis in Regnum Celorum, ( Mattbo
5.) Se la períona Religioía non aípi­ra ad alrro che al viver lontana dal
peccato grave (al che fono tenuti an ..

che i Secolari) corre riíchio di né me ..

no guardarfi da quello , e cosí perire ,

ra«, che ji fara.n/jo le fuddette con­

Jidera�ioni , 'Umgaji te j/abilire le fe..­
guc.ntz. _
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Re]11\4 A S S on RE L I G 1'0 S a, che
mut,

l. Non allargare la cofcieaza , Lata lapil
.eft porta, � [patiofa 'Via, qu« due it ad tear.

perditionem (Matth. 7.) Molto meno al- aura

largare quella degli altri . Qui [o/verie 'Vafe:
unum' de mandatis ifiis minimis, & do- uefc
cueri» fie homines) minim us vocabitur in qUI

R.egno Celorum : qui ausem fecerit , QJ, [unt
docuerit hie magnus oocabitur in Regno nroe.

Cceiorum . (Matt. ).) ,

.

re a�
II. Non diCprezzare i peccari venia- � fa (jJI

Ii. Qui [pernit modica , pauiatim dcci- I.)
de«; (Ecclejiaftici 19.) Modicum fer� Re1i¡
mentum totam maffam eorrumpit : (ad pter

Galatas 5�) .Afcinti¡la una a.ugetur ignis. I nave

(Ecclefiaftici I I. ) fla'Vi
III. Vivere come f propoíe.di vive- Legg

re nel Noviziato; e quando s' entro in 6 .. il

Religione . l!._uis mibi tribuat ut jimjux- ' ,�¡
ta menfospriftir:os, [ecundum Dies, qui- fien.¡
bus Deus cuftod!ebat me � Quando [ple». tual

debat lucerna CJUS fuper caput meum, QJl'
ad lumen ejus ambulabam in ienebris;

Sicut fui in diebus .A.dolefcmti& mee ,

quando [ecreto Deus, erst in Tabernacu­
lo meo. (Job. 29.)

,

IV. Non diíonorare con coflumi no­

ltd irreligiof lo Itato di Religiofo .

R.,uomodo obfcuratum eft aurum (d' un
, Reli-



,(QJ1jidcraz..ioni.. jt7
Religiofo accerrato Call la fperanza ;
che riu(ciffe oro di íanritá perferra )
mutatus eft color optimus , difperji funt
lapides Sanlluarii in capite omnium pla­
tcarum ? Filii Sion incliti

, � amiéli
auro primo', qU9modo eompútati fum i�
'Vafa tefle«, opus manuum figuli ? Qui
vefcebantur 'Voluptuofe interierunt in vits :

uu» in qUl muriebantu» in Croceis amplexati
t , � funt fiercora , Candidiores 'l'{azareni �lus
Regno

.

nioe , nitidieres lalle, rubicundiores cho-
re antiquo, Sapbiro pulcbriores , tjen;gra-

renia- f ta eft {uper c�r.bf)ncsfacies corum: (,T�, rene

i acei· I 1.).J!. mu!t;s dcr.elzél"'. (um (I'U? .dlre la
�' jér� I Religione a fuoi Religiof (aHIVI ) pro.
I. '( ad prer peccata filioruf!J. meorum, qui decl�,":,_
ign'ilS.¡ nav�rZfnt a lege Del. (Bar�c.4-) Contri;

ftaviflrs nutrteem vcftram Jerufa.!em ."

vive. Leggafi nel Iib. 2. de' Macabei al capo
6. íl coraggio d' Eleasaro .

Rifletrete oggi circa l' offervanza e­
Ileriore . 1?rimieramente come Gate pun­
tuale áUe Carnpanelle . Seeondariamen.:
te: come vi portiare nelle Recreazio;
1:11. Terz» íe vi Iamentiate del vitro,
e veíliro •

itró in

bju�-
I, qUI­
IJp!en­
n, QJl
¡ebrúl
Imet' ,

r:
mi no-

fiora.
K dun ,
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Del fecondo Giorn«,

I. e Onjideri la, Períona �,eligio[� te'
la íua coícienza le dica , eh el­

la fia in tale Hato, da cui íe le dia

fondara íperanaa di coníeguire uno de'

principali fini, per il quale fi pard dal

Secolo ,

.

e fti di fare una Santa MOR­

"IE ? O pure , íe all' oppofto , quando
verrá quel punto fia ver rammaricar­

Iene ,
e bramar che fe le prolonghi la

vitaper aver' teIl1l?o, el di confeífarf

con efattezza ,
o di Itaccarfi da qualche

cofa non ottimamente amata , o di
far penitenza de' fuoi peccati . O Re­

ligiofo , che avete fatto nel tempo del ..

la vita voltra , fe non vi flete apparec,

chiato al ben morire , e ad eifel" diípe­
fto � merire in ogni punto, fiando im

etpettazione del voítro rimuaerasoie

'Gesú ,
e della voílra rimuneraaione Ia

gloria? ExpelJantcs beatam[pem , dY' ad.
nxntum Glorice magni Dei, � .Saiuat»:

'Yimoflrijefu? (ad Titum, 2.) Dunqae,
qando vi chiamera ,QiQ a se-vi cóntor..

cerete ; e quaíi foíle un fecolare mol-,
to cattivo / vi raccomanderete ph fa­

prav_ive{e, e cio J>erche-.a ca¡ioAe,�
�a
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fa'Voltra trafcurarezza , non íieie in or';
dine j e come una delle Vergini pazze p

cercherere allora di riernpire d' olio Ia,
voítra -Iucema J quando gia [ara venn-.
to 10 Ipofo per condur I' anima voílra­

ora fe' '(fe ne foífe degaa ) al nuzziale íuo pa-
lh'el- Iagio , Che profitto avete cavare dale)
e diíl 1!ldir piu volte, che Íl mucre quando
to de' meno Í1 penfa , e che perció deve fiar-
t! dal fl íempre apparecchiato ; anzi d' aver... ,

�toR- lo foríe inculcate aflai ad altri con la
ando famofa fentenea di Criflo : Qua bo­

ya non putatis Filius bominis menict ?
( Luc, 12. ) v

•

'

U. Se il gran benefizio rícevuto da
I)io allor che le die .forza di Iafciare il
Secolo , e d' entrare in Religione , le'
grazie parricolari comparritele in effa ,

i pericoli d' anima, di corpo, di repu ..

tazione da' quali I' ha campató : la per­feveranza , che le ha coneeduro : i mea-
2'li íingolari portatile per íuo profiero. m­
Iomma tutti i beni ffpirituali, e tern­
porali ( de' quali appena puó eííere che
non ne abbia goduti molti ) tutti gl'
impieghi avuti la coníolerebbono nell"
ora del,'fuó paffaggio , o pure la [con­
Iolerebbonoj Penío di dire .il vero di-

.

cendo , che la coníoleranno , quando'
rinvenga d'efferne approfittata: la con­

t;:i!teranuo, quando rirrovi ci' effer[e-;
G 2. ne

o



2'20 C'onfiderationi ..

ne abufata . Or fe vuole operar con'
[enno , riflerta un poco, come fin' ora'

�l fia portara nelle cafe íuddette.
UI. Se le paja, che nel-punto H:e!feJ,

della íua mene íia.per apprezzare q uel
,

che ora apprezza , 'e 'per difprezzare
¿io che ora diíprezza . f/egga s' ella an ..

cer perdura dietro a cafe <che íanno di­

fecolare ,
ílimi gli onorucci , le digl'li�

ratucce , le prerninenziuole , le quali h�·

concepuro ,
che fiene in Relrgione : In_!

felice la períona Religiofa , fe cosi fa-,
·éeífe! Ella' che íaprebbe dire a' Princi­

pi, a' Re, a Monarchi , che fono Va ..

nita ,Ie loro grántlezze , non riputeta'
poi p,er tali Uft Superiorare , una Cat ..

redra , un' occupazionej Nel punto del ..

la morte mi perfuado che dira con co­

loro Erravimus a via veritatis.' (Sap.
2.)' M' ingannai , perche ognifirnil cofa:

era Vanita . Vanita le prelature : vani­

t.a i titoli : van ita i magiíseri : le lau­

ree: i privilegj : le efenzioni : le de-lpendeaze : Vanitas Vanitatum, � omnia

J7.anit.as. Vegga fe al lume della cande­

la benedetta credera degne d' amare

rutte quelle coíe ,
che ora ama; e di

odio quelle ,
che ora �'dia

. Amale

converfazioni : odia il r tirarnento : a­

ma la liberta, odia la oggezione: a�

rna qualche particolar perfona con a ..
,

more

tent
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Conjider.az.io1Ji. nI"
more fondaro fa! genio; ed a qualch'
altra � porta avverfione eco Vcgga íe
alia luce della Ilefla candela vorrebbe
eífer .proceduta COS I . ros« pure íe
vorebbe aver penfato turro ció, ,che
.v.olontariameme,-penfa; or per conten­
tare un' appetito , ed or per contenta-.
re .un' alero ec, Se vorrebbe aver det­
ro quanto ha con avvertenaa deree de.

gli altrui fatti, e difcrti : ed anche de'
íuoiinrerni íentimenri non cosirego-.
lati : e finalmerue- 'Vegga [e vorrebbe a­

ver fatto quant' .ha volonrariamenre
fatto , E quando :G. [ara, trartenuta in
quefta confideraeione.fatre un'imrnagi;
nario calcolo di tutre -le fuddette cote

�
dica a fe: S ar.ei allora io pago, e con­

tentod¡ tutti gl' innumevabili penjieri.,
ebe ho am�effi nel mio capo: o pU'tf Ii"
",leuni sl , ed' a/tri no? Degli inn'umcra­
bili affetti, dejiderj, odj, ed amori , cbe -

1J?i fono annidato nel cuore , farei aNora
lieto , o pur pemito ? Delle mnumerabili­
ttzioni della mía 'Vita I{eligiofa, o guar-;
dino Dio, o me, o if proffimo , o i miei
maggiori , inferiori, ed uguali, di quqn-;
te farei allo» foddisfatto, e.di quante do- .
lente: Se della pill parte di totto I'ac-:
cennato � vi rendeffe fedel teílimonio Ia
voílra cofcienza, non per queílo vi af-

� .

G 3 ficure-
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�Z:{ - co';jideraz.ionh- ,

ticurerei , che fofte nell' ora eílrema­
giulivo ; perocché San Paolo protefto'
di se, che di nulla gli rimordeva Ia
cofcienza , rna non per queílo � clava

per giuftificato • 'Nihil mihi lonfdus
Tum, fcd non in hoc jufjificatuJ fum, (l.
ad Corinth. 4,) Ma te la coícienaa forfe te �
vi riprende, e v j accuía _ di ranri pe·n.. firn

fieri, di tame parole, di tame opere; to 1
quali contra Loner di Dio, quali con- me

rra Ia caritá del.proííimo ; alrre contra

queíea virtu, ed al tre (antra quell' al-
.

tra; contra la perfeaione ( Piaccia a

Dio, che non contra lafoftanza) di uno,

-e d'un' altro voto; come potete Iufin­

garvi d' efíere appaeecchiato a moriret

_.
Vi dico , che nell' eíiremo momento

del viver voílro fi apriranno gli occhi ,

come a' primi Padri Adamo, ed Eva,
allorché ebbero violate il divino COJ11lan­

damenro r .Apcrjentur oculi vefiri. (Ge�
nefi 3.) Ma che vedrere t Qg.el, eh' ef:.

fi viddero (per confonderfene ,' perché
era - frutro amare dena loro difobbidien­
.za ) fe cjJe nudes ; che non avevano piu
la bella veíte dell) innocenza , E voi ve"

Grete, che farere deíiituto della :v-efte

propria del Religiofo , la quale ooníille
'

negli abiti fanri delle virtu. E quel ) l
che e peggio vedrete ; che tempus am·

.

"tliui- 'non erit , non fará pi" tempo tli I

, rifare



Ctm/ldera1.1onl i �21"
rifare- i .danni; ma íolarnente d' addo,J'
lorarfene inutilmente di qua, ton fa .

pere che di la ¡; íe ne dovra reílar pu .

nito, almeno in Purgatorio . .

.

W. Confidcri, fe pofte C:1uefle peche
veriffime cogniaioni ( e moho piu tan ..

,

te faltre, cheavra iatefo da se -mede-
..

firna la Perfona Religiofa, cd inculca­
to Ifovent@ ad altri ) voglia riíoluta ...

mente , con la grazia- divina mutar
maniere , tanto nell' interno, quanta
nell' eíierno � íe fofler - cattive : mutar
íentimenti , fe foííero Iloni : mutar af�
fetti, mutar amori : mutar odj. mutar

peníieri : mutar parole: mutar cpere :

10 una parola mutar vita, Quando non

foiTe conforme alb vita di Religioío ,,,

e prepararf da vero a moríre , �an;
do ció voglia fperi la morte de'giufti:
rna quando che no, tema fine poco
Iieto , Ne f prom etta morte da Sarita
Religiofo , [enza coílumi da Religiofo
fanto, meramente perche me vefta l�
abito , Ql:1efio, fíccome 'non cO.l1.fiitul:-­
fee il vero Re1igi6fo avanti i� giudiaiq
divino; cosl non 10 confortera in quel
pafío tremendo. Troppo chiaro parló il
Redentore , ove diffe : "Non omnis qui.
dicit mihi Domine Domine , int�·ab¡t· in
l{egnum Celorum , fcd qui [ecerit »otun­
talfm·:]?n¡ri.s mei, qui in Cadis eft ip[1¡

�. ,4 i�,-

rema

¡reno'fa'la

�ava
¡fC1UJ
, (I.
forfe
pen-
pere ;

I con­

Dntra

In: al-
ct« a

1'b1 no ,
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( o­
eh' ef:..
lerche
idien­
Jopiu
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�H Conjideraz.ioni.
intra/Jit in R.egnum Ccelorum • Multi
(Juogo molto tormidabile ,

e peníatelo
bene) dicent mibi in . ilIa die , Domine
Domine, nonne in nomine tuo práphna­
-oimu«, ¿,., in nomine t/{o ,Dt£"?onia eje�
eimus , J::r in nomine tuo multas »irtutes

fccimus ;. Et tunc confitebo» illis, quia
nunquam novi vos. (Matth.7.) E que]
ehe {legue épure ancbe-egli Iuogo ter­

ribile : Vidi impios [epultos , qui etiam
cum adhu_c 'Vive.rent, in loco {anéfo erant,
� laudahantur in Ciuitate , quaji }ufto­
'i'urn opcrtum. S e d �. hoc eft Pani<fas •

(Ecdef. 3 . .) <,
'

. Fam cbe (lv't.cte Ie propofle c�onjider'{t­
'Z.ioJli , procurare di radicarvi in caPf)
quefle .

fie

to

fe:
10
gil
qu�

l. Aípettar la morte in ogni luogo ,

in ogni tempo, in 'ogni circofianza ,

ralché non ci venga (quanto fi PUQ)
nuova . Expeélans expeélavi Dominum ,

(Tia/m.!).) .'

n. Procurare d' averla ad amar piu
tofto ,. che temerla ': .DeJider-¡o bsben«
difJol'Vi , qy, elfe cum C;/Jrifio. (ad 'Phi�
¡ipp. I.)' .

"

'

.

III. Uíare ogni Iludió
..
per .non ayer

meare fulla cofcienza d aggiuílare di
.ne-

I:.



Confiderazionr. �2)
fieceffidl nel punta della morre ; tan ....

to che fi pofla dire a' primi íegni d' ee­
fere fpedid ; come il giovinetto Samueí-,
10 ad Heli .' Ecce ego: e, poi fi fog­
giugne : Q,.9'I cacurrit , .J.9" dixit, ecce ega j

fJui". 'lJoéafli me. (1. Reg. 3.) .

. IV. 'Uifp01'fi ogni giorno al morire ,

mortificaadoíi ( cioé I'(lfeiando) in ció ,

che non fi vorrcbbe aver fatto net pun ....

to efiremo. Quotidie morior ,- (ad ,[0-
vinib: 4 .. ) Talche moriate volentieri ,

anche fenza chi vi amminiíiri i Sacra­
menti , vi raccomandi 1'" anima, come

accadde a Santi Martiri , Romitl , e-d-
a S. Franeefco Saverio .

'

i

. Oggi rifletrere circa 110ffefvanza e"!f'

fleriore: 'Primieramente � come fijate a}
cornune [enza particolaritá • Secondaria­
mente; íe abbiate íuperfluisá ,. e curio'!
fita nella Camera. Terzo , fe vanira
�nella períona , e nelle : coíe di voílro
ufo..

u/ti
arelo
Imini
beta-.

[tt��:
!

qtu«
que]

o ter­

�tiam
II·

['r.ant,.1ufto­
�tas •

[ .

fder'tt­
cap!}

tLfI' Mattin«,

r. C'" Onfideri Ia perfona Religiofa �'

.
che iI.Signore e per eílere mol-

to fotrile nel rivedere i conri delle per­
fO-Die a �. ecafecrare nelgiudicio par-:-

.
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126' Conjfd.eraz}onl. .:

ricolare . COSI: íe ne dichiaró cbn"q-qeY;
le parole del Profeta Sofonia , che di­

cono; Scrutabor]erufa/cm ill Iueernis ,

,( Sopbo». l.) nss« dunque s' ella rifler­
ta.mai a quefla feveriffima giudieasu­
ra , a cui de' íoggiacere , Darebbe Iegno
di badarvi poco) o quando nelfuo ope-
rare procedeffe affai fuperficialmense ;

, _�,
o :quando nell' efarninare le fue opera- 11

,

zioni le rimiraffe molto delicaramente ; B
o quando nel confeffarfene lo faceñe J
con poca accuratezza . Dqmin�s eft, qlfi fj
Judicat • (l. ad Corinth; 4.) Ferebar. o.. e

mnia opera mea) [ciens , quad 11'On P'tt,/!d e,

eeres delinquenti ) diceva in Job., al 9'. v

quell' innocente paaienre . Ne íolamen. fi
te Dio giudicherá le eperazieni cattj� le

ve; giudichera ancor le cmifíicni , E
lo moíbró a quel Servo, che ricevuto
il talento, non 10 ft.rl.'lfcio giá , rna fc­

r.ellitolo intero 10 íerbo finché toFoaífe
]1 Padrone , a .cui rendendolo tale qua..

Ie I' aveva ricevuto , fú condannate, peE"
che avera Iaíciato di' mcltiplicarlo col
rraffico , Ecco le parole tiel Servo in­

fingardo: Domine abfcondi ta/entum.tú"

urn in terra: ecce babes quod tuum eH: e

(Matth. 25.)' Eccovi anche queUe. ·del --ft1
Padrone , il quale dopo averlo riprefo , O£

, crdinó a' íuoi miniítri , che lo caree- /0"
(alfero in una prigione , �be Celto. al... ap_

,

.
, lu-
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caree-
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\ Cónfidcl'azJoni. -U7
ludeva , o al' Purgatorio ,

O all' Infer...

'no , Serve' mak , rJ3" piger ; oportuit te

committere PE:CUNIAM MEAM nummúla­
-Iariis , � uesiens ego recepiffcm Utiql#

, 'quod MEUM eft mm u[urd. To/lite itaquc
":;ab eotalcntu-m � � INU"FILEM SERVU�l

mittite in tenebrasexteriores , ibi eritfte-
tus , � ftridor dentium (Matth. 25.)

-

-Pcgga la perfona Religioía qual bene
potrebbe fare con le abilita ncevute

, da Dio, e nol fa per pigrizia ; 'per ri­
fpetti amant; per non aver, come 11 di­
ce taler que' FASTIDf, i quali hanna
color, che PANNO : e intend a ,

che do ...

vra. rendere conro a Dio di tali omif...

fioni , Che piú: Die efarninera anche
le ignoranze colpevoli: De/iEta juvm"
turis mete, � ignoranti«: meas 11e memi­
neris , (T[a/m. 24.) Che [ara) di quel,
.che íi [ata commefío con pienezza di
volonra .

, II, Confider; ,che ogni uorno faT!t
giudicato íecondo quello , che. {tara
ícritto sú' liori de' eornanderrienti . di
Dio comuni a tutti, e sú quelIi della
vita di Criítc

, propoíto ad ognnuc per
efernplare di vivere fecondo it proprio

._.-ft:-a.'OO._í. e 'su quelli della Vocazione di
ognuno Vidi mortuos magnos, 'Qsl puJil..
los ftantc'S in' co[peélu Tbroni , J3". librl
apmi fimF �,� nlius ·liber �pm�J eft

G §
, VI.
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'lll!TlE. (di Gcsu) �. }udicati [unt mor-

'lui ex' libris , qU& [cripta eran: in libris qat

fecundum opera, iliorurn: (.Apoc. 2.) Frá die

quefii libri [ara prodotto anche, quello ma

dell' Htituto, che s'abbraccio dalla per-, pofJ
fona Religiofa;: perche su quelle.íi con- ptu
tiene. cia ,; che Dio voleva da lei , lYeg.t..·'- ore

ga dnnque , come fi diíponga a render ( JJ

huon contó d" effo • Vegga , che Dio vel

vuele I' oííervanza d' ogni íua minurez .. ' na)

za ; richiedendo il decoro dena Madia IDa

divina" che fi riípettj con I'efecueio- rah

.ne ogni fuo. cenno ; e perció egli diñe :. le '

Jota unum, aut unus apeX- non' pr&teri- der

bit a'iege donee' omnia ¡ant. (Matth.. em

5.) Oime, (he gran maseria da rumi- dis

nare ! Molto piu, da, ternere , [e ritrQ-. fo.Il

vatfe , che' non folamente non Ie ha of.. , te

fervaté mue con pesfezione ,\ roa for- le

fe le havolontanarnente;e'ahinl'almen-
,',»t;e, vi-olate. tutte , e cooperato , che' gli

,

" altri ancora. COSt facciano L Végg,a, che
in realra non, potra pretendere a'ifficol_,
d.. in loro}. perche fa: maferia pwpofb
nelle Regale e hen sit di cofe minute ,

maf�c�ri1�n:e'.lv.!(md:'atu�; hoc, quod ego'
pr&c.lplo ttbl' hoalc" non' [upra te: eft, nee'

pr:ocul' pofiium', nee in, Celo foury� ut"

pojJij dicere quis nojfrumrualer ad: eelum

afcen-dcre, ut defeMt ¡¡Iud' 'ad nos, (9t .

..ttdinmu.f, etqn« opcr« �9mpk.arrnJJ_? 'Ne.
qu�
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Cb11fideraz.i�ni�' �'Zj .
que tram 'mare pofitum, ut cauferis, q§4
dicas, quis e» nobis poterit tra1Jsfretare;
mare, Q9" i¡¡ud ad nos ufq·ue .defer:r�, uP

pojJimuJ audire, é!:1' [acere , quod pr&ce­
ptum eft? ftd juxta U eft[erma 'Va/de in
ore tuo , cJ.9'> in carde tuo utfacias ilium.'
C beuse«. 10.) Vegga, che le Regole in
veritá contengono coferelle , che, gior­
nalrnente accadono ; le quali praticare
mantengono.la felicita ancor tempo­
rale ne' Chiofrri; e che ogni Religioío
le vorrebbe oííervate da alrri, ben ve­

dende quanto bene glie ne .venga dalf
oílervarfi, ,e quanto male dal rraígre...

dirfi', Che fcufa avra dunque la per­
fona, che 'le avra rotte , maffimarnen­
te al confronto di chi vivendo con leí
le avra offervate? Leggafi ¡I capo at ...

tavo del libro primó di Efdra , e fi tro-.

vera, che i Leviti radunato il pepolo
Ebreo gli letrero i capi della lezge ;
della quale .trcvandoíi d' effere flato
traígreffose, e che per la tralgreffione
glie n; crane venuti tanti danni ancor

temperali , @iwt!ta£!1ente pianíe : lLe­

'vit& faciebant-ftlentium in populO' ad au­

diendam legem: populus autem flabat in

gr4du [uo . Ef legerunt in LIBRO LEGIS

DEI diftin8e, Q9" aperte ad intclligendum,
cum legeretu» , a:r FLEBAT »mnis popu­
lus., cum audirctFcrba.Legi.f. Che pian-

G 7 t'o,'



-:;-<"�----..:.---y�
�J; "" • r-c:<I" �:':< .-:�

'fro Cbnfideraz.ioni.
to, ina diíunle, (ara di quella perfoua
Religioía , all or che le íará moflrara

dal Giudice eterno la torale irafgreffio- I

ne , e volontaria delle fue Regale? E
le [Mia aecennatc lo fcapito del bUQl1

Jilome patiw dalla Religione,nma per
íua cagionet E la rilaííazioneinrrcdot­
ta in queíta , ed in quell' altra Cafa ?

E r abuío paífato in confuerudine per
l' autorita- di chi la prima volta ve l'
ammiíe , poi ve lo ftabili, e 10 render­
te gia comé coítume t E il- contradiré
che fece a: chi I' avrebbe Ievato t Que!
che s' e detto delle Regole, .molto pill
s'intelfilde de' Voeí , dé' �'\.lali dovJ7a it

Religiofo rendere canto re gli ha ofier ..

vati ,
Dam in qualunque modo, rna fe­

condo le ordinazioni del fuo Iftituto :

Ouicunque in lege pcccsuerunt , per legem
fUdicabuntur; 'N on enim auditores legis
'tufl� runt apud Deum , fed faélor�s legis
jUflijicabuntur. (ad Rom. 1.)

.

m,� Confider) fe le p�ja di p�t,!.e ren­

del bu�n conro a DIO gl'\lld10e delle

jfpi:raziol:Jt,. con le qua,li }' Ina. fiiJSlíwlata
alia perfezicne.: e de latrari della co ..

[cienza ; COI1 i quali l'ha volute rimo·

vcre da', mancarnenti ; l'une , e g.li
altri moítreranno nel Tribunale divino
alla 'per[�na Religiofa, che n�n pecco
per J�nGr,anza, rna per volonra : Et m�

ScI ...

s.c
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ClJ.nfderazioni � 2.:_H.
,

scrn s , Et unde jim [chis, (jo.Jó) �
vtA� fcit.i:J; (Jo. 14) difle Gesu. a gli,
Ebrei, per moltrare ,che peccavano­
contra di lui' , non ¡gnotantemen�e ,

ma maliziofamem�».:. e I' i�eífo PUQ di­
re la perfona Rehttü{a: Sa ti ft>lO do-,
vere., e íe rron r adempie , e nel FlU ...

(merq di coloro '. che non. vogllono fa­
re il bene conofciuso : 1:\[.o!uerunt iJi viiJ.
(Jus ttmbü/ar.e; (1fai� 4.) di. coloro �

che repugnano alla luce della vetita.
Rebelies [uerunt lumini j (job. 24.) di.
coloro, che b�LEXE1{UNt (o che 'pa-,
radoílo !) magi! tenebrss quam ¡up/tn.. ó"

E punto, che merita d' effere €onftde ..

rato ,

.

IV. Confider: (e bell' eíercisio delle
fteífe opere [ante fi porti in guiía -"

che .fieno per eflerne approvate,
-

o ti­
provate da! G-iudice eterno. Fa Or(1�
zione( la perfona Religioía , rna con

quale
'

applicaaione s Canta, o recita 1;;
GfEzio; mm che puntualita , erive»
reeza ! 'rrequenra i Sagra111etlti; £011

che p�o£itto�e devoeione � M? nella pro ...

pria Chiefs P acceffo quotidiano a Gestf
nella Santiffima £ucarifria; Come [e
ne prevale? Cum accepero tempus jufli­
tías judicabo: DlO vuole mettere a fin­
dicato Juflitias le opere [ante fatre d�
obligo , Oimé ! Negli Angioli lteai :)
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�'p ,'� Confiderazioni. '

�he fono 51 puri trova la magagna : -In

..Angelis fu';s reperit prarDitatem: Che [a­

ra in un tepido Religioío, prineipalmen­
te quando cerchera con quare intenzione
flau fatto.j1 bene. L' UbbiQienza pie­
ibta a' Magglori ,: fe per avere rieóno-.

fciuto Dio in effi, o per intereñe .
L'e­

dificazione ,
fe data per utilita del proili­

mo , o per propria va nita. La caritá fe

tu vera, Q ·finta '. II zelo , fe fiacere ,

o Iporcate dal rancore . Omnes Jufliti&
rveJir&' quaji pannuJ menflruat&, (lfai&
\14.) Chi operaffe cosi , dovrebbe te­

mere dar Giudice, per il meno, un lan­

go Purgaeorio ..

.

Fatte cbe fieno quefte conjideraz.ioni ,.

Ji proponga d-i 'lJi'l:,erc fecondo ebe
-

moftr,,_,
'ljO I� fogucnti

MA ss 1ME RE-LI el o SE

u

fr.
al

In

ni

te

m

Zl

p

I

,I. Farla contro di 90i aaGiudicicon '

'gli efami della cofcienza generale ,
e

partic<?>lare: Si n6fmetipfosjudicar.emus,
nan uttqUQ judicaremur. ( I.- ad Corin­

'lb. I!.)
II. Temere di Ilrapazzare gli Uffizi

della Religione : -Ma!ediélus q�i: facit
opus Dei "jraudulenter • ( rercmi� 48.)

"

HI. Perfuaderfi , che pitl minute-con­
lo dará á Dio il Relígiofo , che il íe-

£0-
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ConfideraiJ�nf; 'iH'
colare: Cui commendaverunt' multum ".j
plus petem· ah eo. ( LucteI:. ). �', •

J IV. Curarfi poco del gmdl'2;lO degli
uornini ,

ma molto di quello di Din"
Mihi pro minimo eft, tu it 'Vobisjudicer,
nut a.b buman« die: qui judie-at me Do­

minns eft. (I. ad Corinth. 4·)
Oggi rifletrerete come vi porfiare

nell' eíteriore difciplina :' ''1Jrimieramen­
te: nel riportar ciance . Secondaria­
mente: nel dar da dire con le amici­
zie particolari: Terzo : nel moílrar trap....

po affetto a' Parenti.' .

'

PER It DOPa PRANZO

De! terz» Giorno '.

I. C' Onjiderj la perfona Religiofa fe
il íuo operare e cosi Ieale, che,

quale e creduto da gli uomini , tale fia

l){�r apparire nella VALLE di Gioíafat ,

Iotto gli occhi di tutti gli Angioli , e

di muo il genere umarro , AHora [ara

quel giorne nel quale Dio rivclera le
cafe occultiffime ; come il Sole quando
comparendo diífipa I' oícuritá delle te­

nebre , Illuminabi» Deus abfcondit{{ re:

nebrarum , (l. ad Corinth. 9.) E percj{\
'1)egga fe e qual rnoflra d' effere , e qnat'
� renuta . Si dice talara del Religio-

G 9 fo}'.
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�J2p. Confiderai.iont.
Io , eh' egli e propriamenre un Ange..;... 'e�

lo, vcgga feper íuo conto íia COSl; o fu

pure imiri Lucifero , che con eflere ti¿
Principe delle tenebre ,

fi maíchera cot tu

íembianre d' Angelo di I lice : Satanas efi
tráflJfigurat fa iii dnge/um Iucis : non eft
ergd irtdgnum fe min[/lri ejuJ t'tansjigu�

.

br
. reniu» Vé/ut mini/fri JtJsnTllE' ; quo_¿' til
'fum finis er.it fecundum opera ipforum" ha
( 2. ad eórinth" 1 I,) L' if) renzione, ed hs
il fine danno lode , o vituperio alle ¡<
operazioni !. 'lJeggtt quali realmente fie- eh
no le fue: fe mirando apparenternente ce

ad unacofa � verarnente ne voglia nn' D:
altra , InfeHce! Dio fveIeIa le iotenzíool
ni: Manifeft'abit conjiiitt tordi'uni. Veg-'
ga f@ mantencndoíi ftudiofarri(mte in
concetéo d1 anima virtuoía ; e [anta ;

in CáCa'� e fuera ; COi Superior] '/ con

gli ,uguali, con' gl" inferior}, qual con ..

fuíione íarebbe la íua ,
fe ·in faeda a

que! grande teatro fi ícorgeffe, che fLi
rutto all' oppoíto: e ció al lume della
fentenaa ad.Gi udice infallibi·le' � e del ..

la propria coícienza] »u«. (he le tor­

na poco a conto " it venderfi in queíio
morrdo per' quel ,

' che non e: peroccM
nell' univerfale giudiaio p'eggio, fatebbe' PI
I' eífere trovara vizioía', dopo :ñ' efíere I dl

fiata credura pet virruofa . Si á[cende� t '

'fit úft¡u� ad ·Ccc/um' (in Uf) grande con- te'
--

cetro
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.ConfiJeraz.tonL -;2:J5 ...
'cetto' fuperbid �jus (psecuratof dalla
íua ambizjone ) c!.9'f �aput �;us, n4/'eJ te­

tigerit., quajÍ tlertJui,lhtium in fine jireda­
tur , � qui eUm 1Jidertmf ; ditmt Vbt
efh" (fob. 20), ,

.

It Cimjidert fe per coníervarf nella
buena opinione fino del [uo Padre [pi...

siruale ,
o gli fingetf'e vitn\ " che non

ha j o gli raceíte ¡ rnancamenti che
ha" O €}uamo di cia tefleF€bJ:}@ [ver..:

gognata nella valle di Giofafad Per­

che reft'aMo pelf quefto modo di pro�
cedere difajtit;Hct mentre vive' da chi
Dio le aveva dato per' direttor! t corrí­

parirebbe (ugH. ccchi di turro it nton«
da una: miferabile 1 e COri do avvilitif­

fima. Daba vos in óppro6riU'rrJ fempiter­
num , i.y; in ignóminiam &fern'am. " cju�
nunquam oblivione dde6itur' .' (Jercmi¿

23;) Parimenti confideri, fe con iruoi
Supeeiori uíi doppiezze, finzioni, pre­
teíti, colori 1 ed alm ltmili irnmaíche..

'

ramenri , or' per etrener qualche �'oCa
di �uo gnf{;o; ed or p�r fottrarfi da

qualche altfa, di _
íuo dlfgufto d Vegga

con che íuo ícorno tali maniere fi p'u,""
bli:cherebborto! Con che vitupero fifeo:
p.nrebbQDO le ícufe palliate ne" prójm
diferri : Ie accufe , e delazioni falfe da-:
te di quelli d' alrri: re paííioni ípaccia­
te pet r¡at�'rafez�e: re difubbidje'n�e COa

per,�e
con ..

to'
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)J6 érmjideravont..,
perte 'col mant�llo, O �,dell' Epichejá �
o della neccffira: .le license ghermite
con arte: le adulazioni uíate per catti­

vare chi fi voleva propisio; ed aleri
fimili mancamenti bendati 'con appa­
lente benta . Che confuficae prende. ,
l�bbe.la perfona Religloía', .guaI?do ti

'

fcopntfero queíte favole gla ;fbmate

per verhá fchiettitíime! Omnes quiglo.,;
,.ijicabant eam " jprevc"I'unt ean» , quia
-viderunt ( cia, che non peníavano PQf­
fibile in perfona, Ia quale pareva' dO
alta virtu) ignominiam �;'ZlS. (z. Tbren;
2. ) Riflettaíi a queíto punto , che ha

d,' importaaza : perche fe I' uomo Ú bur­

la, Dio non, puó burlarfi . 'l'{unquid

D�'
�. dec.ip_ietur, u,

t homo 'ZJcjJriJ fraudtt.
i-en m? (JOb.l¡.)' .

.

.

,

n. Confidsri', con ene' finceritra( do�
,*, ta "ad ogni perfona onorata , e mol­

�Q piú ad un Religiofo) tratti , Oh
Dio, 'che vituperio íarebbe il íuo , íe
in cia mancafíe ! Se alero a velife hI
hocea; ed altro nel cuore . Se profef­
falfe amicizia con uno in faccia , e die ..

rro le fpalle ne .fparlafle , e 10 tradifle.
Nel íecolo fi biafima chi (OSI proce­
de; rna finalmente fi sa , che ivi ci�e
molto común male: Pana '/ocutus, eft
tmufquifque ad pro'ximumfuum labia do­

jofa in �prdg. ) e- "urd� locuti [unt ' .

.
"'

'( 'I>fal--
,

_'

J

h
d
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CQftjider'ttz.ioni.
-

�37 :

("'1'5[alm:t3' ) Ahi, che rniferia! Si chia­
mano col dolce nome di fratello ; che
diíordine fe poi fofíero , o come Cain
contra d' Abello, o come i figliuoli
di; Giacobbe contra Giuíeppe t Vegga la

perfona Religiofa, fe inganna -: íe tra­

difce; íe rivela ció , che le e nato con­
fidentemente comunicare : fe rnoílra
d',effere amico del fuo am-leo, e non

l' e Loquimini veritatem cum proximo •

Vnufquifquc malum contra amicum [uum
ne cogitetis. (Zacchari& 18.) Poi fap­
pia, che queíto finto operare íi íaprá
da tutto il mondó � e cosi tanto da chi
fi - fidó di lei; quanto da chi coopero
íeco al danzeggiare chi la credé confi­
dente : Conoertetur dolor �¡us (doe del
tradito ) in .caput CfUS (doe del tradi­
tore) d.:r in sxrticem ipjius. iniquitas ejuJ
defrendet ('Pfalmo 7,) Gnda finodi qua
in queíio monde a Dio la fedelta vio­
Jatar contra l'infedele , e chiede ven­

detta: Qui loquuntur pacem cum proxi­
ma [uo , mala aueem in cordibus eorum ,

da ii/is [ecundum opera eorum ¿ � J�­
oundum nequitiam adinvcntionum eorum ,

('Pfalrno 2,6,) E vuol dire, che la pe­
na dovura a chi fegretamenre ingan­
no, fara , públicamente palefare la fro­
de ,.' Di graaia fi ferm i a coníiderare
la pérfoma Religioía , come in materia
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�38 Confidéra"lHni.
'

oi fede1dt; d' ingénuita ,
di lealtá , at

fincerira fi porti ,

IV. Conjideri ,
íe il íuo íervire a Dio

(cioe fare Ia [IDa velonta ) Gartale, che erl

nel COfpeHQ den' uFliverfo debba rellar­
ne rirnproverata : La perfona Religiofa
ha obligazione pan icolare d'efíer di Dio;
perche vive nel Cbioílro ( che e Iuogo
Santo, cioé coufagraro da Dio, e per i

íervi di Dio) e le rendite ,
con le qua­

Ji vive, ed e proveduta ,
fono con mo­

do fpeziale heni di Gesü, poderi di Ge ..
,

su, fondo di Gesú: E casi íendo Hate fan­

date le Cafe Religiofe dalla pieta de' Fe­

dell indotti a qucfle opere per motivo

di piacere a Gesú, échiaro , chelquan..
_

to in efse godono i Religiofi e di Gesu,
e loro viene da Gesú , Da Gesu il pane,
il vino, equantoconcorre a.nutrirle :

da Gesú il veftirnenro ; ir Ietro ec, da

Gesú convenienti ricreazioni eco ancle

in una parola puó dirfi
,

che le perfe­
ne Religioíe vivono alh� [peCe di Gesu,
e del íuo fantifíirno íangue . Se dunque
da alcuna di loro f mancaífe al íuo do­

vere, pen fa (he non le {arebbe rinfac­

ciato nel giorno finale iI gran benefizio

d' averla allevata , pafciuea , e fpefata ,

e poi d'eílerne íl:aw íprezzato j SI, che
le direbbe; Filios enutriui , Q.5rt exaltavi,

ipjiaútcmfprc7)�runt me. (lfai& I.) Trap. re

po



Confiderazioni. .239

po e vero ,
ehe Dio ha nurrire i ReI igi a,..:

fi ! Trimieramente come bambini, per­
che tali ( per il piú ) ti riceve ; eioé nell'
eta giovanile , iníufficienri ad operar
nel Chiof1:ro. Secondariamente come pill
adulti ,

fino a fargli (carpe dir íi fuole):
uomini fiimati nel mondo, a cagione
dell' educazione avuta ne' Chioítri , e

delle vim'¡ in eíli guadagnate , Perche

in realra fpeífo avviene , che ID Religio­
ne non íi porti da chi v' entra Ie non i

peccari della xita fecolarefca , e l' igno­
ranza : Ed anche non, di rado povertá
negli averi, ignobilitá ne' 'narali. Co';'
si di.se-palilando David confeísó d'efíe-
re ílato pigliato da Dio dall' arrnento :

elegit Davidforvum fuum , a..:r fuflulit eum
-

de gregibuJ euium , & de pofifMantes «e­

cepit cum : e da Dio aver ricevuto la

cdignira di pafcere il popolo di Dio C011

efíere fano [UD Re : Paf¡;ere Jacob fer­
nnun [uur» : & lfrae! bcreditatem [uam ,

(Tjall1w77.) Figura forfe di Religiofi,
che oícuri per -loro condizioai nel reco-
lo da Diofurono eíalrati ,e pofli fuI can­

deliere, e ri£pettati da' feeolari .anche
Principi . 'Nutrivi, dice Dio nel Noviaia­
to: nutrn» negli íludj : nutriui in ogni
loro temporal biíogno : Et cxa.ftavi ; e

gl.i ho pcíli in. tal grado , a cui non Ia­
rebbono giunti vivendo ncl mondo : Jpji:
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. Confiderazioni..
,

'autem ',fprc'Vcrunt me : ed effi Ji} anno

íprezzato ne' loro coítumi , indegni di

eh i io trattai si bene: Spreuerunt ne' miei ,

Vicarj, loro Superiori, difubbidendoli s

$preveruntnella ReI igione ,
facendo che

per i loro difetti ella ícapiraffe ,
Hecfe...

cifli, {9" taeui : .A.rguam te, &flatuam
con-tra [aeiem tuam . (Tfalm. 49.) eonji- ,

'deri la períona Religiofa queíti punti ,

de' quali. rendera conto a Dio nella Val.

le di G�o[afat. _

I

Q..uantlq glt avra f9JJJiderati ) prendapoi
pe7:fue¡c�;

MASSIME REUGIOSÉ�·,

me

ciD
me

clift
Re

PE

1. Abborrire il non e{f@requel buono ,

che od e creduto , o vuole effer credu- II:..

to. Vd: vobisSsribce, tr'Pharif&ihypa 1.

r.rÍtt£ : quia jimites eftis [eputcris dea/ba .

lis, qtee a [oris apparent bominibus fpe ..

t:iófa ,
intus vero plena funt ojJibus (vi..

.

zj indurati per }' abito ) mortuorum , �;
omni fpurcitia. (Matth. 2;.)

. H. Abborrire ancor leldoppieeze , od

áfl:uzie nel trattare : Vir vcrfutus odio..

[as eft • (Trovcrb. 14.) Malediélus dol»

fus : (Ma/ach; I.) 1'{cquis {upergredia..

tur ,. �ut circumieni.u: in ncgotio fratrem

[uum; quoniam »inde» eft Dominus de

h()minibus his. (I. ad rbcifal. 9.') _

III.
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.
III. Non penfare di burlar Dio: Detá

non irridetur : (ad Galatas G.)
IV. Quando fono malamente inter­

pretate le noílre retre intenaioni ,
con ...

íolarci , che Dio nella Valle di Cioía­
fat: ci giuf!ificbeFa : Tunc erit: taus pf

.

Deo. (l. ad Corinth.4)
Oggi Rifletrerete primieramente m�

me vi portiare, nella temperanza dd
cibo , bevanda , e {onno � Secondaria­
mente nella fuga dell" ozio , Terzo. Net

I

diíliparvi in négozj non totalmente da
'

Religioío ,

.

PER IL QUARTO GIORNO
i "

bno
I

'

[edu- ,I:.. e Onffderi fa Períona Religiofa ;
oypo .. I. come riconoíca , e gradiíca ir
�!ba· benefiaio � che Dio le ha fatto, cam .....

� fP�·l pandola (fe mai a'Veffe gravemente' pec-
I ( vr, cato nc.l fec%) dat.l'INfERNO·., Ogni

I) d9': peccatore, a, cui dopó .le fue colpeha
concedeto fpªzio 'di peniteaaa gJi·e te ..

-

:, od nuto ,. e pué1}iit:, rifletrendo al peri-
odio- <;010 in cur fu edt precipitar rregl] a-bi.fi..
dolo" ft·- .. �iJi-quia Dominus a�1U'"vi(. me pau-
'cdia" .Io.·minuJ, in Dzforno-habitaffct anima mea e-

etrem (P[á/mo. 83.) Ma pit! d'·ogni altro pec-
us de catore cost gr.a¡.ia�o-l' e.. colai, che-do-

,

po.-

La Msttina:

1II.



�4" Confide'l'at.ionl'.' ':'

,po i gravi peccati del- fecolo e ftavo tar
ehiarnato alla vita Religiofa • Peres, íe;
che il Secolare , quantunque liberara eel

dall'lnferno, ad ogni modo e Jiefta�o fa
in que! paeíe , nel quale fono occaílo, ma

ni di ricadere , Ma chi fl\ da Dio ac· zan

coleo uel Chioítro ,
Ell collocate in luo- YCj

go, dal quale fono eíiliate ; e nel qt1a. pd
le fono tune-le commoditá di vivere en

innocentemeate ; e niuna (diet) niunit) no

di far male: íendo, che fe qualchedu- del
no pur volefle farlo v'incontra difficol- -del

ta, non vi trova com modita ; come O
.lo profeto David. Dominus regít me, pel
·nihil mihi. acerit in loco pafc'ú� ibi m�' la
collocaoi« ; raper aquam rcfeélionis edu- KG
cavit me, anirnam meam. comsertit : d._c. �
du""it me ruper femitai)u./litid! propter eel

nomen [uum ; nam ji ambulavcro in me- ga
·dio umh"ce morsis ; non simsbo M PI.. LA q?
quoniam tu mecum es. ('Pfal. 22.) Pen- ZIG

fi, e ruraini queíle dolci parole, e ve- va

.drá , che quadrano alIo fiato Religiofo: cu

e poi riconoícendo il favore , che Dio . fe

le ha, fatto ;. (cd e Ilato Ii berarla dalP di

_

Infernc ) e flQ!]_ in Iuogo, da cui pue Se

(-íe.. vuole ) moho pre-eabilmente falire rro

4Ql2�unº.ne al Cielo, confider; fe l' ab:bia chI
ítimato , ele ne abbia rr�graziatoquel il S

Signore, che gliel' comparri .. '

.. , mi

II. COlJjid�ri fe le par &iu!l;o ,il'lfil;l� 'rl
,

. ,

ra·
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• 'ConfiJera1..ioni.. 24"
tare qualunque fatica, che le occorrefs
fe abbracciare per [ervigio, gloria, e p'ia�
cere di queíto fuo Iiberatore , e bene­
fartore , A me par, che Iarebbe una [om...

ma .i.ngratitudine non. incóntrarla fpon­
·,taneamente; quanta piú lo ícanfarfenej.

,Ycgga íe fa ecosl . Se figurandoíl, come

perfona � a ni ft debba cgni conforto,
e non come perfona liberara dall' Infer­
no, e merisevole' d' ogni pena, fi delga
del vitto , dena fianza, de' compagni ,

-de' Superiori , dekluogo, deltimpiegoe
O che errore farebbe lamen rarfi di coíe,
per le quali tanri fecolari tacciono L Ii
la períona fi:eífa Religioía , fuora della
Religione tacerebbe ,

anche �che non
�avrebbe delle tanto agiate I Vegga fe
cerchi riereazioni ,

fol1ievi ,onori . f/cg­
ga it! ricuíi di fcommodarfi per ajutar
qualche anima grata a Dio. Se s' impa ..

aienti con quelli , co' quali convería : it!
vada in traccia di privilegi, anche pro..

curari Con ani fpi:a-cel1lti a Dio. Vegg'"
fe ufi le penitenze corporali , di cilizi 1

difeipline, diginni ce. overo le fugga �
"--

Se mancaffe. punto in queíle coíejelle; __

rroppo moñrerebbe el' eííerf ícorda to 'I

che dovea Itar nell'Inferno . Che diceva
il Santo Giob nella píena delle fue cala­
mita? INHRNUS domus mea eft. (Jeb..

-

17·) .� cbe. tutee le fue pene gl'i íem,
, t7J 'bra-
;yet
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'144· Conjiieraz.ioni....
.

bravano roíe , Il fuo fordido letto , agia.;
tiffimo, rjípetto a quel di fucco nell' In­

ferno : il pane di dolore ,
e la bevanda

di Iagrime, íapoririffimi, confeontati con

gli aflenai dell' Inferao : i tradirori.aeai-

116i-, e Ia mogIie perverfa, cariffimi , ri ..

Ipetrea' Demon; co' quali ti prsfuppone-
.

va meritevole di foggiornare eco Infor..

nus Demus mea eft : fe ne rieordi il Re ..

Iigioío liberaro clair erernefiamme , e

turro gIi: parerá foave ,
.:

III. Conjideri, fe non potendorimerl..
tare il fuo Signore per quefto doppio (rna
fingolarhfimo ) benefizio , fe' non con

dargli gloria nella fila vira ( doe con tar

tenore di. coftumi , 'che chiunque lave;

de in queílo 'j e Ic vedra nell' alrro mOB'"

do) Iodr , e benedica DiO', perche I�Jtle
miíericordie operarono tanto inlui·;oeb•.

ba vivere neghitrofo , o pure fQrIecito

di dargli queHa tenuifIi'ma ácomp"nJa.
Non vé dubbio ,

ehe devevivere dició

molto follecieo, Vcgga dun-que fe cosi fa.

VeggCf, che gloria da all' A,hiffimO! con

it íuo coafaeto modo di procedere, in

Cafa, fuora ,
in publico" in prirvarC9 ..

Gloria e}us in te' vidchiUwfl.\ proíerjzato
di G'eml¿¡Iemme liberara. (lfai& 66.) reg ..

ga' fe Ia medefirna gloriadi Diocampeg­

g;i nell' �nima fua, nss« in qualvim\
11 moílri eccellente . I�U(f, che· hlJoQ!

,

eíem->

tio
il

da)flit.
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�gia� Confiderazioni. 24�

�'In" eíempio da, veduto il quale s'ecciti il fuo .

anda proflimo a glorificare Iddio : nndean: ope-

Ii CO!! ra veflra bona, a.:rgl6rijicent 'Patrcm ve-

� forum, qui eft in C�¡iJ. Che íarebbe ;

¡ ri- quando la .perCona R€Iigio�� in!enra al.
��ne:. . fuo groffo.1l)t�Jj�ífe.. @lIa fl1el: miraííe a-

rnfot'" non cadere in altri p>eccati gravi : nel

11 Re.. rirnanente fi abbandonaffe o deliberara-
mente, o rraíeuraramente kd ogni.Iar-

,¡e",,:
e ,.

gura? Sarebbe una ingratitudine molro

mérí... vituperevole : mentre dovrebbe sforzarfi

�(ma
.

di vivere con perfezione cotanto eroica,
� con' che merirandoíi grade eccelío di gloria,:
bn tal in Cielo, i vi � glorificaffe , e defle ma-.

bv.€� teria a tutti i Beati di glorificare Dio

jmoFlw
. per tutsa r eteroita . In exitu ¡frael de

1 f¡ e .t£gipto (quando il popolo Ciudeo fu Ii­
�: lbl'. berate dalla íchiavitudine d' Egitte Do­f10e •

lecito mus]acob (e quandol' itleflo fu profciol-
¡enfa" to dalla Tirannide ,del Barbaro Re Fa-

¡di cio raone ) de populo harbara : che ne Iegui).

Pslfa. Tutta la Giudea , paefe per alrro catti­
o €�:l

vo fi [anti fico : Faéla.cft]udceafanElijira-.
re', In

t io eju»: e muo Hraello fu fingolermente
'V'at0'�

il popolo di Dio, intento a' fuoi (Oman ...

ti�a!o damenti , culto ed offequio : Ifraelpote-e
I)f/eg,.. flas ejus;, ('Pfalm()l25.) Tale dovrebbe

npeg.
eífer il Religioío.cavaro dal doppio Egit­

r virru. to, e del Seco]o , e dell' Inferno, e in-,

� huor.' t�0:l0tto nella terra prornefsadella IS.��
;-m-

'. ligioce 6
.

'

� IV..



'l46 Confidcrttz.ionl.,
. IV. Confideri, come proceda in quel»

le materie, nelle quali {anche in Re.

Jigione ) puó correré ritchie di peccar ,­mortalmente, e di renderfi degno di

quell' Inferno ,' da cui e Itato rniíericer­
diofamente'l'p'fefef�to. Puo un Reli�

gioío traígredire i comandamenti di

Dio.e quelli dena Chieía, che obligano a

peccato-grave.lVftctta un poco a gli uni,
ed a gli alrri per veder íe o co' fatti, o

col deíiderio ne traígredifca alcuno. Veg�
ga fe pratichi dottrineIarghe nella lo:

ro mareria , ad almeno dubbiofe , e non

ficure , Guardi fe nell' Ordine fuo flan­

vi Regole obliganti a colpa.grave; e co­

me le cuftodiíca , Legga it catalogo de'

fettt� peecasi mortali : e fi efamimi , quail..

to s' induílrii di tenerf lontano da quel­
Ii , Se per fua difgrazia non {i vedefie iI­

Iibato in tuni i capi íudderti , ed in altri

Iomígliantl , oh q llanto opererebbe inde­

gnamente ,
e contra il debito di chi ca­

varo _ dal Secolo , e carnpato dall' Infer­
no vive nella Caía di Dio; a fpefedel
íangue di Gesú , nel Paradiío rerreíbe
della Religione! Piunt novijJima hominis
i//ius pe}oraprioribus. (Luc&. 11.)

,

g_uando -'Vi far-ete occupet»
-

a bafla�7.�
mile fuddette conjideraz.ioni , contentavl ds

,lcggcfe le [egucnfi. ' ,

J.

gio,
fo 1

.ro

ave

!Pe j
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MASSIME RELIGIOSE.'

.J. Qgando vi fentiate infaílidiro della
�

'vita, e della difciplina regolare (da qual-.
unque capo venga it faílidio da eorn-.

pagni ,
dal Superiore ,

dall' occupaaio­
lile, dalla fianza, e che fo io ) date un'
occhiara all' Inferno, guardando il luo-

.

go, che vi flete meritato : Defcendam in

Infermun virventes. ('Pfalmo 54.) Dio mo­

jro él Santa Terefa il peflo , che le fareb­

.be toccato Del carcere fempiterno, s' egli
con-le fue mifericordie , non l'avefle aju­
tara a non capitarvi.Le Cervi queíla vifio...

ne a far che ferviffe con allegrezza U Iuo

:Signore in ogni patimento , Operera an ..

che in VQi l' effetto fteífo.) fe darete uno

,fguardo, al luege Iudderto •

JI. Quantunque íiaee ortimo Reli­

,ioro; nondimeno (J� avel1:e comme(-­

fo uri fol peccato grave) non íiete fica­

.ro (fef;lza fpeziale rivelazione ) di non

avere ad. effer condannaro all' Inferno.

l'eFcio pigliate per dettame di cooperare
ICon azioni fante , anche di fupereroga­
�one ,. per far cena quanto fi puó , la
voílra falute. Sum jujU, Rtqu_e Sa.pie�i�
'tes , Q:r opera eorum in manu Dei : �

t,a_men ncfcit bomo , utrum «mere , an odio,

p.zgnu¡ Jie: (I.(�kjJ4¡. 9.) Qua propter
-

-:t: .. I ( di-

eco­

�o de'
guall,.
quel­

�ífe iI­
haltri
inde­
hi ca­

Infer­
efedel
¡refbe
�miniJ
�
�anz.aa'll; di
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748" eonjiderazioni .

.

.

(dice San Pietro) fatagite, ut per bona
opereceaam veftram vocationem , ii3"' ele­
ilionem faciatis (2. 'Petri I. ) .

nr, Perche iI Signore , che vi ha-libe-
]ia�o ííiall' Inferno, non tia beHenuJiliato I

SI: �
eternamente, impLegatevi con ogni af-
ferro , acciocché niuno vi capiri : 'lXe dettl
roemant in hum; lactan tormentorum. (LUCcf' le oc

16.)Cia deíiderava per fuo ineeretfe il ; 1.
malvagio Epulone, acciocché colla dan-

re e
nazione de' füoi fratelli non fi accreíceí-.

Dperlfe a lui la pena: quanto pili devete voi ,..ijJincia bramare peronor di Di-<;_)! vane
.

IV;. Se per contentar la vofha eaFIi1; tena
gravemente peccaíte nel fecolo ,/mOlrtt;. falli
�catela con pen i tenze nel Chiollro? Red- PRU
dire illi, jicut ·iJla reddidit 'Vo/Jit-: Jj-tdu-

.

lo d
p¡icat� duplicia, ft�undum opcraejuJ. In che
poculo � quo mifcuir, mifce.u illi duplum.. fi v

!!.yantum glorijicavitfe, � in deliciisfuir, gli ]
tántum illi date tormentum , tr lfl.élum. part
( �poc. 18. )

,

, tl10 e

Oggi riflettete per fa difeiplina e{I¡e.. la
riore, 'Primieramente , Se vi renéiate. na J
noiofo , faH:idio[o, grave, lnconteata-. . qualhile. Secondariament« fe offerviare i fat- net]
ti altru i. Terz» fe v' ingeriate , ove non ligi I
vi tocca , pio

vie
erre

FER
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CJn[tderaz.ioni � �'4'-

·PER IL DOPO PRANZQ .

bona
r1" ele-

I Dc! quarfto Giorno o

�'}�be.
F�a� $' Vole .aecádeve in quejo giorno ( o poc�
¡F.lI a -

prima) t' affmuojiJPma Meditazion«
I: "lXe. dett a del FIiCUUOL PIWDliGO. Con fa­

rLuctCl le occafione la perfona lteligiofa
¡efi"eil ; I. Confideri fe nel 'íuo modo di vive-
� dan-

re ella erraífe ne' Pi-imi principj ( cio: .

Ie-[eef: Dperandocontra alcuni lumi ,e verita chia ...

Ite
VOl rijJime; e certijJime J come erro quel gio ...

vane nel fuo : dal (he ne venue una ca- ',­

carne tena di fproF'oftci, miginati dall' aver
rfOlrtV fallito ne' fuddetti PJjimi Princip] , Era
I? Ited-' PlUMO PRINCliPlO per Íui.che un figtiuo­
[9-tdu-, lo di faeniglia non poreva fiar meglio,�J. In che €01 Iuo amorofiffimo Padre; da cui
plum., fi voleva il íuo bene, anche <mn ufar-,
rs. fuir, gli aIcun rigore . Non lo capi : e pero

tal'urn. partitoíi dalla di lui foggezicne jnc;.on-
,

tJiO que' mali, che dichiarammo in quel.
i eRe.. la Medjtaaione., nss« dun-que la perlo­hcliaM, na Religiofa , fe il ÜlO vivere ralora con

tenta-. ' qualche fcontento procedefíe dall' en-ore'
e i fat� ne' Primi Principj própr] delle flaw R.e- ..
'e non Iigioío . E' (per efempio) Primo princi-

pio di quefto ílaro ,
che in eflo con­

vienfi fare a modo di chi prefiede :

errerefle
, fe vi prefiggeíle di fare a-

vo-
ER



''';0.
-

tinfla.eraz.ion; * .

vofiro modo , 'Primoprindpio M,e, ch'egI�
e IUlogo di Penitenza: errereíle ,

fe viai..

fezionaíte a comodita • 'Prim� prinei- che

pio fi e , (he non ti pl;tO. atraccare a I ¡gnarl
paefe , ufizio, períone ; e�r�rdl:e..' fe vi ( 'Pro

e.... , attacaíle . 'PrzmD prmczpzo fi e, che rebbe

conviene, vedere � ,udire, ,t?cere: �r",:, Itggi
rereíle ; facendo al c::ontrano • 'Przm", ditar.

prin�ipio fi e, che 'non .puo piacerfi �\
turtr: errerefle ,

fe 'Vi prefi�fre.dl
dar guílo a tutti, e. V' in�:tli�tafl:e.noll·
dándolo . .Applicate . ad altre parrieo .. ,

laritá ,
cio , che vi ho efempLiíicáto in,

q·ueflre • Terneva David �' errare ne'

Psirni principj , (perchd c,os_t er-rando ,,'

tanto piu ji fpropojita quant» piu ji ope ..

ra) ende prendendo il nome d' intel ...

letto ,
in - quanio fignifiea quells �ir ..

tu dell': lmtelletto, la quale natural ..

mente ... fa conofcere certi primi
princip] -neceífari all' operare urna­

no', Lo chiedeva in graaia a Dio
dicendogli Intc}{eBum .Aa mihi , �
vivam. (Pfal. I! 8. ) Ottiena petizione
da farfi dal Religiéío anche ogni
dI.

II. eonfideri fe fi lafci deludere dal!,

efca della preíente oiccola liberta (prin�
cipalmente fe J nelfetagio'Vanile) per Ia

quale s'induca a contentare i fuoi ca·

pried. Confideri , che fe cosl operaífe
'l)ri-



.....

Conflderaz.ion;" �5r·,
�glr., Primieramente perdesebbe iI merito dal ..

'

la�- la fua pill preziofa edt, e quef]o , o

net- che gran danno farebbe ! EgeJ/a.r Q.st
�e � I ignomima ei , qui - deferir _ difciplinam ..

e VI I fPro'Vcrb. 13.) Secondariamentdi ridur­
che f rebbe a tali miferie di Ipirirc (Simbo­
�r ..

, leggittte ne lie corporali ,
le qual¡ ji me­

zmo, ditarono net Figliuo!1)rodigo) che non
{i a, poteudo pill tollerarle la fua coícien­
e. di za, dovrebbe tornare, come quegli al

Padre in condiaione di Servo � cosi el-.
la a Dio in quella di Penitente, di Prin­

cipiante , e di Novizio, e cosi ad ef­
íere dopo molti anni malamente fpe{J
jill Religiene , un fanciullo quanto al ..

la virtu , menere nell' eta s' e talnra
hen v'8Ge'qio. Tuer centum annorum , II
che 'quante fia [convenevole fu efpref­
{@ da San Paolo nel rimprovero fat­
te a que' Crifkiaui, a' �uali fCl'iffe in
queflc tenore i" Cum' deveretis elJe MA"

G.ISTRI propter JET ATEM, rurfum indi­
getis , ut vos doceamini ELEMENT A (i.
princip] piu tenui ) exordii fcrmo-num
Dei. (ad Hcb:'tt:) ;t-Ill. Conjideri) fe da' [ubi medefimi
Ientimenti dell' intellesto ottenebraro ,

fi foffe ridotra a non conofcere se, né
ad effer capace , che verun altro le fa- ,

ceíse, conofcere i fuoi, non dico erro­

ri ) dico Ipropofiti , cop .aprirle una
- .

V�



�5Z Confideraz..ioni'. '
Veritá . E' credibile ,

che il Vecchio

Padre faceffe- il pofíibile per diftorre

il Figliuolo dalla fua pazza rifoluzio­

ne ; ma che -ícrnpre piú fi .oílinaíle n-el

velería adernpire. Perloché , né- il Pa­

dre, ne it fratello fuo maggiore (Su­
perior; a lui, it prime per ogni capo, it

[econdo per "eta, e per. il giudiz/o.) 'ne
altri amici lo potetíero diiíuadere dal
correre al íuo precepizio . Confidtri
dunque la perfona Religioía ,-fe maio

I
s' iucaminaííe per queíta mi'fera via:

I �I.I
'Primieramente di non conoíeere se me-

�
U

deíima ; e percio tiltimaríi oracolo, ed ef ..

IiI
mía in quel genere, nel quale pecca ,

fia d'ingegno ,
fia di prudenza, íia, d'

�I abilirá , fia di merito: Dicis�� di-

; � p ver [urn) � /ocuplctatus , & nullius,

I ¡1111 egeo, i9n nefcu , quia tu es mifcr " Q,J,t,

¡hl'/" miferabilis, � paupe"'/', Vr cecus . (.A.. J

III ¡lim'" poe. 3.) �econ�ariamentc'�i non e�ere J'

c�rne gIl altsi ,
ma íuperiore a gh al-I

tri, come dicea arrogantemente il Fa­

riíeo a Dio: gratias tibi ago, quod non

rum jicut ceteri hr�num. (Luctft 18.)
on de riputafle (he. a lei íi doveffe in

Religione ogni- rifpetro, ogni agevo­
lezza [enza niuna gravezza comune a.

quelli co' quali viva: Cum bominibus:

[unt , � cum l'J,Ominibus non ftagel!abun.,
tur : ideo t;nuit cps fupcrbia. ( 'Pfalm9

.

72.) Ter-

71.·
tam

nife'
che
tam

lode
gran
tum

Qua'
pale

mm

.

(3. R:
cento

laroi
gli n
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Cc:.)deraz.ioni. 2)f7�t) T'erz» a Iaíciarf adulare si fat-'
rarnenre da chi o e lodata , o la fcher­
niíce , o pretende da lei alcuna cofa,che [enza avvederfi deli' inganno , Iie­
tarnenre accerri I' adulazione per veja"
lode. E pure difle il Profeta quelle
grandi parole, Popule meus , qui te bea-.
tum dicunt , ipji te decipitsnt , (!faite 3.).
{¿¿tarto ad odiare chi avefle animo di
páleíarle [chietramente, e per [uo be­
ne , qualche Iuo mancarnenro '. COSI.
Michea

, ·Santo Profeta e nella cui boc,
ea íiorivano le verira ricevure da Dio
medeíimo , fU: odiare a morte da que!

. Re d' Iíraello , perche gli prediceva il
vero , 111a che lo diíguflava • Reman­
fit vir unus , per quem pojJumus interro-'
gare Dominum ; fed ego odi cum, quite.
non prophetat mihi bonum, fed malum ..

(3. R.eg. 22.) Miíero di lui. Qpatrro­
cerito traditori , e falíi Proferi I' adu­
larano , né gli predifiero il vero

, rna

gli mentirono , e gli difíero folcnni
menzogne , aBe quali credendo , reftó
trucidato , Penfi Ia.períona Religiofa,fe fchivi cdii , sfugga Superiori , PadriSpirituaÍ1, com pagni .amici , folamen­
te perché non íecoudano , rna diíapro­
vano j íuoi ípropofiri , da se non co­
noíciuri

, ne voluti conoícer per tali .

Vita flidtí refta in oculis etus , ('Proverb.
H rz. )



�H' ,Confiderazioni :

u. ) no'Viffima ejes ,
deducunt ad ff!or.., fof¡

tem . ('Proverb. 14,) _. · pOI
, lV. Confideri íe il Demonio lpreVa-i ber
lendoíi del Iuo .intelletto correrte l'a ...

·

per
veffe mai tirata a £limare�· ed a Icher- . flu!

1'1ire· come femplicita , e. goffaggine , inui

1'0pera� con perfezione: Derid�eturJu�i. 110ft

fim,plic1tas • (Job,. l2,.J E pegglO fare�- ,. 1

be., íe non contenta Ia perrona Reli-. der.

gioía di {timar cosí, infultaíle (come la feg11
(4ttiva mogli« a Giobbe ) anche a quel-
Ii, i quali vedeííe applicari alla vir-

tu, alla devozione , all' offervanza :

.;tdbuc tu permanes. in tua fimplicita�e?'
.

1.

(Job.?,.) e con qudui ícherni, 0.pub;.¡ la fi

bpc,i, 0, privati pone�� ;intoppo al fer .. ! men

VIglO dlV1l10. E 'credibile ,_ che 11 fi ..
,

l Giu

gliuolo Prodigo fch�nJ.Íífe il fuo mag-
.

alla

gior fratello , il quale viveva ubbidien-
!

te :

úffimo al Padre, .e gti diceííe talvolta.,. mu«

eh' eg1i. era un rnelenlo ,
e [enza Ipirito , II

a non pigliar.ll 1.10 po di liberta, con lo men

flare di continuo íQ[�O la sferza del [UG j 1Xim
Vecchio. O che peccato íarebbe qtlefto ¡ ( P[a

lmp,edire, che nella Cara di. Dio non ] .

1IJ
fi· fa<;effe del, bene ! Brat ,Rercatum : pofi
pueror.um grande nimis - coram Domi- . raii .

no , quia qjarahebant homines a facri •. qua
I li_cio Domini � cosi f1\ ícritro di Ofni, e qual]

Einees , figliuoli del Sacerdote Eli. .gett

( r. �eg. z,.) Finalmente. cQnjider:i "'.
fe le, o

. fQí ..
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_ Confideraz.i'oni,. 2lrfolfe arrivata pill 'oltre a"guardarli di
poco buoa occhio, ed a trattarli pocobene, veramenre non per altro , íe nonperche Ii fcorgefle centrar] a fuoi co­
ftumi: Circum'Vcniamusjuflum, quoniarpinutili¡¡ eft nobis, � contrarius operibusnojtris (Sap. 2. ) -

, Terminate chc peno IQ predette confi­acrazioñi, ji flabilifca di accettare lefuf­ftguentz
MASNME RIH.. IGIOSE.

1.- Perfuaderfi , che gl' Impcrferti al­
la fine deteítano se medefimi , e com­
mendano i Perfetti. Cosl i. F_r_ateUi di
Giu[eppe dopo d' averlo mal rratrato ,alla finetocchi dal gafrigo divino difle­
re r -Merito bdfc patimur, quia peccavi­mu« in fratrem noflrum. (Genejis 42. )II. ·Di0 .rimunera ancor temporal­mente quelli ,

. che in 1 ui' fi, gittano •el Inc 'f.{imis . honorati funt amici tui Deus .ceíto l
, (Pfalm. 138. r.

o non
,

-

III. Non volere oílinarci negli ípro­catum _- pofiti , conofciuti che gli abbiamo per!Domi· - tali. Cast fece il Figliuol prodigo. Oh![acri� - quanto farebbe 'bene quel Religioío , ¡.¡ni, e quale conoíciure le fue imperfezioni , íi
.�li. .gertaííe a píedi del- íuoPadre Spirirua­',' fe l'e, 0" del fuo Superiore, e con mten-of.. . -

.

H 2 zione



"l)G . Confiderdzionz � .
+.

zione d' umiliarfi per mezzo d' em aÍ'
Fondatore dell' Ordine fuo gli diceííe .

'Pater peccavi in Ccelum l i9" coram Te,

jam non fum dignus vocari filius tuus ,

.

. IV: Crederfi ,
_cbe le vanita ,,_�on le

,

quali il Demonio ritirs dalla perfezio­
ne il Religiofo, non fono degne di luí;

Quid tibi vis in via J1fsyriorum" ut bi;

bas aquam turbidam? (Je!er,n)& 2.)
o.ggi riflettete per l' eíteriore diíci ...

plina Trimieramente íe ítate ful [ape­
re le. novelle del fecolo r' 'Sec<mdaria­

mente fe vi sfogate co' Iecolari dicen­
do .Ioro i voítri difgu1ti ( Terz» íe. a

��i fteffi diciate ,i difetti della Rel,i- r

gione .

¡l' ':"

Ilri i
. non

rna

vert

veril
ofler
gett:
dun:
vole
non

Mos
four

,

gli ]

gni',

PERJL QUINTO GIORNO

La .Mattina •

I E Meditazioni fpettanti alia "vita

_!..:..J del s.alvatore fogliono ceminciare

circa quefto giorno: e la prima d' ordi� .

'hario 'e quella del Regno di ,Criflo. Dttn�

qu» la perfona Religiofa
L Confideri ,

eh) ella in vigore della

Vocazione Religiofa, e fdl que) forru- ,

nati , i quali dicono nell' Apoc. al.s.
Fecifli nos .Deo noforo Regnum , d3' Sa­

ccrdote«, Onde dovrebbe foggettarfi a

lui
.

coro
co

fe'cG
'Va[a
porn
fri)
(fat
cijti
"Hita
ftrar

"di G



?F:�. ..
_. í' ,"', . Conjidera':doni • 2�57a Ihi in modo ípeziale s, con l':offervJtre;e •

non íolamenre quanto ana fultanz.a.,"e,
.

rna íecondo la perfezione i· voti di po-Uf., vertá , c�ttita', ed: ubbidienza : íendo
l, le .' . veriílimo , che per. mezzo d' eíf casi
�IO- oílervari , I' anima veramenre f fog-.ui:

g�'tta del turro aH íuo Signore. J::eggab..i- dunque fe per conro ,della POVERTA:,) . voleííe mai eifel" povera , rna fleche
.íci- non le mancaífe nulla del neceílario .

lpe- Mesé grande per ogni canto poreva¡rla-
,

fotrrarf dal pariré quel che pativano
zen- gli Ebrei íuoi fratelli

, e fuoi compa-�; a
'r gni', e nondimerié rifiutó tal' efenzio-lefi- ne . 'Moy!es grcmdis !a8u's negavit fe fi-I

J

liúm elfe jilite 'Pbaraonis magis ELIGENS

N O '(timo fua ventura e percio fe I'elefle )
AFFLIGI cum POPULO' DEI, quam tem-

poral;! peccati babero judicantmj. (ad
Reb. I I.) Vtlgga s'xlla operi con tal de­
coro: od all' oppoílo cerchi vanitá , evita 'commodira íuperflue , accumulate £or-

fiare fecon quello della Religione : ':(ulijiiprdi� 'Vitra DECORIS tui ( cene irreligiofeDun- pompe nellaItanza , ne' libri , nelle ve-

I' fti) de auro MEO, 'atque argent» MEOllella (fatte con le rendiré di Gesú ) & fe-�rtu- , cijti tibi imagines, e fe ne formo Va­�1,3., "Hita da renerfi
, da goderf , da mo-

l Sa� fharfi, (Ezech: 16.) Che fra ferino

r' lU'?' a, "ói Gesu··? eccovelo: Faélus eft pro no ..

. H�. bis.
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� 58 OJnfiderazio,?L

his egenus cum éJfet diues, (2. fad Co�,

r.inth.8.) fino-a peterdire ''Vu!pes foVet1S
babent , � "Vo/uCres eeli nidos., jilíu'&
autem hominis. non habet ubi caput r.ecN-'

net. (Luci« 9. ) Che vergogna íarebbe
íe il fuddito Fic�faife di parir ció die

porta la poverra l;eligiofa, oh quanto /'moderata ! Circa la C·AS.1?lTA'Vagg-a la "

perrona Religiofa nient' altro., fe non

s' ella ne viva gelofa di cuíjodirla r Se:

raffreni i fentimenti ,
fe sfugga le oc­

cafioni d' imbrattarla, fe s' aítenga dal

leggere libri poco oneíti &c. Circa: l'

'U':B�DIENZA Yegg·a folamente �
fe :per

fotroporfi con allegrezza al Supericre
fi vaglia .del potentiñimo mezzo la ..

íciatocl da Crifto, ed e. RICONOSCERij

lui nell'uomo : Qui'vos audit ME ou­

dit; qui vos fpermt me fpernit. (LUC.10.)
Srabilito ció una volta per íernpre , r

inrelletro ,
la volonta , I' efecuzione fot­

toporranfi pcrferramente alle ordina­

�iql'li del Superiore .¡Ma quando cia non

-fI' fiabili[ca, pulluleranno íernpre ifl­

quietudini , ed arnarezze :' .perché ,
{en­

do il Superiore uorno ,
come gli altri ,

� ipfe circumdatus infirmitat» ( ad Heb.

1.) e tallora peggiore (chi nol sa?)
'dcgli altri , guardato come uorno, e

come tar uomo non fe gli puó Iieta­

mente ubbidire, La, bonrá, che .DiQ
. u�

ecru

('1."
n

lo II

ci0€1
dal
all'(]
me I
facil

na,
Sup
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, ., C.ónfiJeraziojzi. '2.��
ufa al Religiofo confiíie in queílo, eh"
'egli ft contenti di ,noti£c,,!rgIj ·il faa,
volere per mezzo d' un tal' uomo , ed
atíicurarlo , che ubbidendo a lui, :tara.
la {na volonea , E COSI del po'palo; che
non volle foggettarfi a .Samuello ; dif-

/'
íe Dio a Samucllo fieífo: '1,\(on te abjc ...

C€rtmt , fcd me , m regnem fuper eos oS

(1. Reg. 9.)'
-

. II. Confider; � fe qual ri verente vaílal ...

lo fi foggen·i alla quotidiana difcipli...
na, che il� R� íuperno da .lei .richiede

, nell azioni .mmute della grornata, ac­
eieeché ruree rieícan ben fatte.Si rifaccia
da! primó levaríi Ia rnartina da lereo fino;
all' ora, in c_ vi ritorna , e nss« co­
me fi porti , L<J- materia e, c.opiofa, e
facile " e perció non la {¡.uinu2zo di
vantaggio . Solamente noto , che con
Ia íoggezione della domeílica difcipH ... ,

na, -delle Camparrelle , delle vifite p�
Superiori , delle penitenae , che fi.da,n,.,
no a'tliafgreffori e ajutata la perfona
Religieía a mantenere 10 Cp.irito _: pt:
fitatio v$f,a cuflodivit fpirÍtum meum; di ...

(eva al Signore u Santo ,Gi9b., (cap.10.) :E Geremia : CA.ST1GAS'r�' me , �
erudit u» fum, quttfi ;u�encu!us _ indomi...

-tus : converte me, ,¡g., comiert ar , quilt
tu es ])Ol1JiJ¡UJ rnCUS: poflquam' enim con ....

wcrtifli) mz, �egiPoENITENnAM, �
., H 4 pO(É



, �6o'" CJnfiderazio'ni. " ',',: alk

póftquam tJfl�ndifli mihi , percuffi. femur. ;
,

rn£¡
rheum, conju{us fum, � erubui , quo- ',', ro

7úam fuflinui opprobrium ADOLESCEN� ;.' me

TIlE mece. (Jeremue 31.) San Paolo poi '!/ v Ion

Himó tanto queHa quotidiana foggez .. -. .... : 'Va/¡

zione della domeítica , ed eíterior di... (':'.' '(len

íciplina ,<' che .ícritre le doló parole de" ref

Proverb] al primó le accrebbe poi cosi: cia

Fili noli neg!igere difciplinam 'Domini � ¡
ten

ncque fatigeris dum (tÚ eo (per rnezzo {de:
del Superior) argtteris. Quem enim- di- con

ligit -Dominus ca/ligat; flagelli.!t autem e n

oinnem filium, quem recipit . In DIScI,..

-:PUNA perfeverate. TamtjuamfiZii.; vo- >

'�IS fe offert Deus ,:,' quis enim FIU'üS,

quem mm corripit P ATR_? Ouod Ji e,x­

tra DIScIPLlN A.M efii» (e íe ilReligio­
fo gillgne o per una via, o p-er un'al­
na a fottrarf dalla domeílioa diíeipli­
na; ficché od egli la riíiuri � o il Supe­
riorG non poffa da lui efiggerla ) cu}ttS
participes faéfi 'funt OMNES: ergo adul­
t-e?'i , dJ" non FlLlI eflis. (ad R.om. 3· )

Ilf, Confideri, te dovendo Ipiccare un

vaffallo nel dare la propria volanta al
fuo Re con quanco ha di pill caro, la

perfona Religiofa fi porti cosi €on Gesll
el etto per íuo Re fpeciale. L' Orazio­
ne fua piú continua dovrebbe 'e(fer
queíla , Fhtt 7)()luntas tu«. La fua pre­
mura appunto quena, eh' ebbe Gesu,

al-

to

fo
gli

'no

S'ül

fac
dol

-cor.

pe
nel

'1
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'. -'. Confidcraz.ioi1i. 2GI

allor quando fentiva , che la íua parte

fur. inferiore fi riíentiva al bevere l' ama-

fO-: ro "alice della paífione: e fu) che ne

fN,: ,.' men? in tal cafo fi fae:::eífe la íua vo-

pol �i.: lontá , rna quella delPadre : 'N_on mea

cz- ,:' volttntas, fed tua fiat. Vegga , re chie-

I di: " '}'. � .dendo talora le fue pafíioni , (mafchera­
I de .: refi con la ragionevolezza) che fi fac­

OSL':! cia la lar volanta , fieno da lei con­

k;). , tentare I' ambiaioncelle , contentati gli

Izzo fdegnetti , contentare, le invidiette ,

di- contentare le íimpatie ,'-._e antipatie ;
item e non fappia donare al íuo Ré-eterno
�CI" un puntiglio � una paroletra ,

Uno [co ..

I�Q:" > moduccio ; valendoíi a lor favore del-

¡'Us, Ia rifpoíta de' TEPID!, la qual' e; n�n

'[ e»: effer P·ECCATO il fare I'oppoíto . o Dio!

I�io- In cheavrebbe peccato David
,

fe ,mor-
n al-

.

to dalla fete per íervigio dí DIO, fi

lipli- .fáffe -bevuto la tazza d' acqua , che

upe- gli portarono : ¡, [uoi Cavalieri ? E

r�j¡:t! .nondimeuo eíercitando u� atto, di

edul- SUPEREROGAZIONE .con DlO , .gliela
�.) facrificó, ípandendola, e non beven-
'e un dala: no/uie bibere , Jed libavit eam Do-

ra al 'mino. (.». Reg, 25.)' E pure era Re e

), la foldato , e non Religiofo . S' efamini ,

Gesll ,fe dovendo volere il Va(,fallo, che la

lZ!O� -corona Yia , non íua , rna del Re, Ia
eífer períona Religiofa cerchi di poríela ,

l p�e� nel proprio capo,' e levarla da quello
esu ,

JI .' H 5 di
�l-
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<2G�" Conjideraz.ioni..n �u

di Dio. Ció: farebbe ; J� di quel. che gic
opera cercaíle per fe la g�oria, .e· non tití
Ia deífe a DIO; fendo pero o?bhgatúa l'-a
clirgli non NOBIS Domine) non n.obis�, .bu
fed nomini tuo da G/oriam. (. 'Pfalmo I I. ) ,Pe,
S'efamini, íe de' talenti natu.J;a;li ,_,@ del- ·zid

-le perfeaioni aeqt'tifite , ella fi vanti , ter

· e fe ne vaglia a íuo ingrandimeato • t [ua
Oh quanto errerebbe! Tuno de' tribu- Po
rarfi a Dio. Leg�a il bel capo d<tll' C01

Apocaliífi al 9. in cui vedra come i dir

.ventiquattro R� gejrávano a'piedi del- mi)
I' AgnclleIe lor corone :. Procidebant

.'
. del

''7Jigimi quatuor [eniores , .antr:fedentem In
· in Throm, b-t mittebent Coronas ,-{uas nifl

·

ante Tbronum, QUQRo e r operare da .. tio.
vero íuddito di .Dio noffrro· Re. A lui pI. .

Ia gloria, a se la confuíione : lteglftil- bor.
.culorunr, immorta/i, invijib.ili, [oli-De» tatJ

-HONOR, & GLORIA ( ad Tbimotb, r.) rUt
'N_obis autem confujio. (Baruch. r.) te

IV.Confideri, íe dovendo chiha gra- tút

do nel Regno premere Vit\,d' ogni altro
II, inor vafíallo , che creícano íudditi-al
íuo Re, Ia perfOlla Religiofa fa eui'·J
toccato polto .sI nobile net Reame di Cri-
Jlo'in vigo'Pe del!aIua vocazione ) prq�
.curi ció • Vegga , che zelo abbia verío
tutti; ad omnes , dicea San Paolo) rna

Ipecialrnente ad DOMESTIcas fidei ,la
quellí , che feco abitane ¿ Oh quanro-_.

gio3-



�.
ft.ó"�bu, '

'11.)del­

pti ,

,
�to • '.

libu-

ld@ll:
pie 1

¡ del-

[ban: ,
ntem

{uas
eda r

r lui

�l{te­
r-Deo'

�l�'l. )

gra­
la1tro
liüal

"j
eui»

¡ Cri-

pro­
verfo
, rna

r:i ;,¡a
anto

'¡03"

'9

--,�. Conjiaeraz.ioni.
-

�1:6'1
gio"erebbe la períona Religioía (fpe�
cialmente per quak-bt capo cofpicua) al,...

I' altre con un buen eíempio, Con una.

.buona parola , con un buon coníeglio]
Yegga, fe da cia s1 aftenga per que! vi ...

.zio cornune di CER.cARE il proprio in­
tereffe , e non quel di Dio: Omnes qutJ:
[ua [un: qu.erunt , non qu« ]efu Chrijti �

Poi riflerta 1 che. GesLl nom fece cost
C0n ognuno di noi , che e sforzato a.

di�g!i; 0:!cerens me ftdif!i _lajJuf., rede...

·

mult Crucer» pajfus. POI rm pan come

.debba portarf da S. Paolo, che dice ,:

In omnibus exhibeamus no! ficut Dei mi ...

niftroJ, in multa patientia , in tributa ....

, tionibus ,
in necejfi.tat.ihus, in angu/fii� , irl

p!agis ,
in carceribus, in feditioíiibus, iJ't Itt ....

boribus, in vigiliiJ, in je;uniif j in ·(aft;....

tate, in [cientia', if! longanimitaté " in

fUttvitate, in Spiritu [anéfo, in cbarita»

te non fiaa;, in verbo veritatis ,
in vir ...

tute Dei per arma jufiitice a dextris, Q.gr
It finiftris per'g/óriam, Q.srI igrtobilitatem '9'

per ·infarn.iam; d_9, bonam'[amam , (2. ad
. Corinth. 6.) E turro a qual :fine?A Tre

�obiliffip:i; iI primo, ut O.mms falvos
[acerem, (.1. ad Corinth, 9.) 11 fecondo ;

acciocc{l,e a��I mod_o Cbr.ljlus anJ1ttnci�...

tur : (a'¢. 'Pbtlzp. r ó) 11 rerzo ,
uf glorz"'"

. ficetur 1\tter in Filio. (Jo. 14-) Eíami ..

.ni la perfona Religioía , íe cosl.fa;
�- H � acci-

'



:2 64 e(mfiderazioni e

acciecché crefca il Regno
fro .

M A S S I !vI E R B L I G (O s E •

-

�

L Vivere con molto riguardo nella
materia de' Voti : Q.uodcunque »ovori»
redde ; me/ius eft non mouere , quam poft
'Votum promiffa non readere • ( Eccle-

fiafl·5·) -

II. Soggettarfi volentieri ad ogni mi­
nutezza d' oflervanza ; Duet nos imple­
re omnem }uflitiam , difle Gesú .di se,
e del Bartiíla (Mattb. 3. )

III. Arnbire di glorificare Dio � e

íalvar Anime, Gloria in excelfis Deo,
tr in terra pax bominibus bance 'Volun­
tatis . (Luc. 2.)

IV. Non crcderfi di far treppe per
Iervigio di Dio; Cum hó:c omnia [ece­
ritis , dicite Sert» inutiles'¡umus. (Luc.
17· � -

- I

Oggi riflettete . 'Primieramente ,tíe
milllantiate i voílri meriti con la Re­
Iigione . Second�riamente, íe farciare
atti di íupererogazione . Tcrzo , fe irn­
pediate l' offervanza regalare negli alrri ,

o con parole , o con l' eíempio , o con
proteggere gl' inoffervanti , e indebo­
lire I' amorita del Superiore Q

,
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l1n- Cl)n[tderttzioni � Z-G1
PER IL DOPO PRANZO

,

Del quint» Giorno .

L� '"N_ativitti del Signore , la quale
faéilmen�e' cade in -quefio giorno ,

puo dalp� occafionc alIa .perfona R.cligiofce
di CONSIDERARE.. .

1. C2Eanto fti.mi con l' inrelletto , ed
ami cO{� la volonta la Dottrina , che
11 contenga nelle atto Bearirudini regi .....

{hate in San Matteo al ).con queíte
parole: Beats PAUPERES [piritu quoniam
ipforum eft Regnum Celortcn», Beati MI­

TES � queniam , ipfi poffidebunt terram •

Beati . QUI LUGEN'r, quoniam ipji con]o­
-labuntur. Beati Q3JI ESVRIUNT & SI.:.

"nUNT Jufiitict1:n, quoniam , ipji faturt"",.,
buntu»; Beati -l',HSERlcORDES " quoniam
ipli. mifericordiam confequentur , Beatl
MUNDO CORDE, quoniam ipji Deum vi­
debunt , Beati PAcIFlcI , quoniam Filii
Dei niocabuntur , Bead QUI PERSECU­

'.FIONEM patiuntur propter JUSTITIAM>
quoniam ipforurrJ ejl Regnu)» Ccclorum •

Beati eftis curt} maledixerint vobis Q_y,per-,
fceuti vos [uerint , J.3" dixerint omne­
malum adverfus 'Vos MENTIENTES pro­
pter me: gaudete, � esultate , quoniam
merces '1Je(tra� copiofa eft ii1 Or/is •

In fuítanea íi da il nome di cia,
che ognuno brama d" eííere (cioé BE-
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'ATO¡) e vuol dire tanto felice', che non

fi)puo' �ram_a� di m�g!io) a chi -e ro­

V.ERO .di Spirito , croe di elezione per'
monvi eterni : a chi e MANSUETO: '£
chi P'IÁGNE per amor' di Dio: a chié
FAM'ELIcO, e SITIBONDO della Bontá >

a chi e MISERICORDrtsO: a chi e PA":'

C�FIC.O,,: a c�i,e P��EGUITA,TO
perla

Giuílizia ( ctoe pe jal que/to che de­

'Ve ) a chi .da' ME TlTOÍU e maleder-:

to, e mal trattato per caüía di .Cri­
flo. Dunque Conjideri la períona Reli­

gioía ,
S' ella íl.imi Ottime le

fUddClet
e

-

coíe : �oi conjideri fe le am i:: fe�ná i

Huna e, quando le ne tocca qualc e­

duna crederfi onorata. Segno d' arríore
il rallegraríene : vegga dunque COl1:lC "Íi;

porti in ciafc�edl1ua d' eífe Bearimdini ;

Gesll ci diede a vedere ,

-

che le ílimó ,

e 'le amó-c-perché, e le cerco, e le

cereo Call tanto sforzo della fua Onni-.

porenna ,' quanto ,11S0 nell' Incar,t1arfi:E potendo tenere alrro modo nel veni-
. re al mondo , volle venirci con quello ,

che lo ridufle alia íoggezione del con ...

tenuto nelle predette Beatitudirri : 'Pro';'

pojito jibi gaudio, fuftinuit Crucem con­

fujione contempta, (ad Reb. 12.) vegga
la períona Religiofa ; fe nel eafo dí po­
tere ug;ualm�nte 1ervlr� a Dio, o paf�
fando per glt otto gradi .delle beatiru-

dini
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, Coñ¡;deraz.ioni. ,'i?1
dini E vangeliche , o non paífandovi �
s' elegga di paííarvi ,

o di non paffar-'
vi? Gesú al ceno nel íuo ingref[o nel
mondo ci moílro che le �eva abbrac­
ciare tune. Fu pavero' nella ílalla , e
Manfueto nelle farce : 'Pianft come i
,�,lli: ebbe Fame, e fete della giu­
'l:izia, con abondare nel deíiderio

,
e

nell' opra del íoddisfare al Padre per i

peccati del mondo , Cornparve miferi­
cordto]»: patendo per noi Peceatori :

Mondo di euore naícendo da una Ver­

gine c 'Pacifico .mentre al [uo naícere
volle , che tutra la terra foífe if} pace ;

'l)erfoguitato per la giuH::izia ; 'rnentre
Erode lo cercó a morte , folamenre per
efíere il Meífia . Confronti la perrona:
ReJ�giofa se, con Cesú •

,

n. Se parimente STIMI Call l' intel­
letto , ed AMI con la volanta gli Eíern­
pj , che ci Iaició Gesú . Egli era gran-:
de. di .rnerito, chi ne puó dubirare t e

pure tanto s' urnil io � Che ci diede Con

ció a, divedere ] Appunto .,g,uel che lo
'

Spirito Santo ordina nell' lcclefla{tico
al 3. QuantQ mtfgnus es humilia te in
omnibus. Vegga s' ella ta. cosi : o pure
fe per le fue dati, e prerogative di na,-

a., di talenti , di íapere , di fatic.He
, e cerchi di íopraílare , e 1e rm-"

,
e ca di non ortenerlo: Gesú íenza

.

H 8, ba�

'

..
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21;8 '. ,Co�fdera7.ioni • ' <_';,
hadare aquel, che avrebbono dette . l

triíl:Í di lui, viníe ogni umano riípet­
to per dar gloria a Dio, e falvar an i·
me. Sapeva, che il fuo nome íarébbe
nato nome {Ii ícandalo preffo i Giudei.

gente, che in que', tempi era la pia
fanra del mondo : e della fte�a".�
_. opinion de' Gentili, i quali per ca:"

gioae della. dottifíima Grecia, erano

ripurati favifíimi , Chriftum Crucifixum"
]üi1.ceis quidem fcand'alum, Gentibusau­
tern fcultitiam. (J.. ad Corinth.') e non­
dimeno per amor del Padre fi contén,

to di íoggiacere. a;1l' uno ,

.

ed all' altro

vitupero. 17egga 1�- perfo·llá Relig,iofa
fe fia fchiava. Deh che diranno t Del
non pregiudicarfi : Delle cpinioni] Ge.
su lafció, che la Itagione Juffe rigida ,

e íenza ,
o rnitigarfela ( come avreb-

, be potuto ) o cangiarla, tolleró il [UD,
freddo : Non trovando luogo negli al­
berg hi di Betlemrne.' ( quantunque fa­
p�fse 1 cpe a SIl piu di tutti era' douuto )
nOQdime,no. (enza ícornmodar veruno

:fi accommod6 in .una Hana. I vi non

trovara 'cuIla ;migliore d; una mangla­
taja di beftie ,

né compagnia -, fe non

di pafl:ori, e di giumenti , I' accettó
fenza".. o doleríene ,

o far' miracoli per
meglio trattarfi. �afi volefle-dire Call

tal foffereuza � Mi fono fatt' uorno ,
e
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Confiderazioni.. 269.
fono' difceío in' terra,' "vaglio. foggiáce..;.
re a quel , che porra" nelle fue miíerié
Ia terra. Vegga la perfona Religioía ,

fe da lei COSI. procedaíi Delle cofe ':ac�
cennate , eo al rre Iimili , Se ne' viagg] 7

cerchi ]' ofpizio pili"agitató:' nelle Cafe
dell> Ordiñe Iuo Ia fianza, la maíférr­
zia , gli urénfilj pili cornmodi , V:eggá,
'fe vivendo in lnogo povero , ella 'vo­
Ieffe , (he fi sfcggiafse per lei in grof­
-fe fpefe . Cosl nelle malatrie, iOn cure

'{haordinarie &c. E finalmente nelle oc­

"cúpaaioni ,
íe procuri le pill nobili , Co.- _

fpicue,. privilegiare &c.
.� � Ill. Confidc1'¡ 1" che Ges'u .volle fog­
,!

giacere , parte al diíprczzo di chi n01
ccnobbe 1 parte 'all' invidia di 'chi trop­
po il-conobbe • Perché non £-t\ cono­

� fciuto per-�' Univerío , non

.ebbe luogo, allor che nacque in Cafa
Iua : In propria venit, qy, fui cum non

reeepcrunr, t]c. I. )
.

e fu coítretro a pa ...

gare tributo a Cefare ,
che in verita

� era [uo Servó ! Nell' uno , e nell' alero
accidente 1 ed in altri íimili tacque "

Perche troppo fu eonoíci uta per Re de
Giudei, inconrró I' invidia ,d' Erode:

�cmi .. qJileUa �egli...&Er-ihi., e de' Fariíei :¥

perché appariva in tusro iI fuo ·op�r.a.-
�

.re maggior di Joro; p'er lo 'ché .arrab­
biati dicevano , Ecc» totus mundus: va-

-

'.-
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idit poft cum. E qui pure racque : J7egg� r 1J
Ia perrona Religiofa fe tace quando le lie
pare, che non fia conoíciuto , e rico- re

nofciuto il Iuo .merito . Vegga, come r�
, tratri chi l' invidia . Yegga , Ü� prenda gu
I' arma piu. poderoía contra di lui, di- pel
chiarandolo co' íuoi amici, e coníi-: fe ,

denti per invidioío , Criflo tacque., e qUe
Iaício , che ognuno operaífe , .C0m� gli' to

piaceva ; e fi Iegnaló nella Pazienza � Du

Infegnando a noi I' ufo di quella, che luc
e la pill praticabile , e polla in man' ZlO

noílra : Vt pe?' patientiam curramurad tor

propojitum nobis certamen ,. afpicientes in fen
.A.uElorem fidei ( €ioe nel Maeflro delle &c
verica rivelate , ed. eterne.) Q.J'I confum- pIe
matorem (e che le pratico in se) Te- fan

fum. (ad Heb. I2.) -

. Be
IV.. Confideri, che Gesú ii lafcio trar- e, P.

tare dalla íca vera Madre
, e dal fuo

Padre putativo, come fuífe privo d' 0- ut

gni accorgimento , e liberta', appunto Co:

da Bambino , quantunque fufle l' in- jici
creara íapienza . Lo fafciarono , l' al.. fin

Iatrarono &c. Da Nazaret lo portare­
no a Betlemrne , ed indi in Egitto ,

fenza coníultarlo , né interrogarlo del
fuo volere.�
.�,-en{e. E Gesú [enza veruna
contradizione , pigliava , Iafciava quan­
to loro pareva j nulla cercando , n�1l1a

l"l-
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'Con{iderazioni. 21I
r ifiutando', .mai non accuíando la, de,
Iicatezaa della fua complcrfione , il fia­
re degli anni � il decoro della perfona �

nss« la perfona Religiofa, fe in tal

guifa rimetrafi nelle rnani de' [uoi Su..;.

,period. Per inferiori , che o fieno a

íe
,

o li concepifea, non íaranno m.at
quali erano Maria, e Giu[eppe rifper­
to a Gesú , Uorno eccellenriílimo , e

Dio. Vegga íe contenda con loro per i
luoghi , ave e mandata; per le mgta­
zioni , che fon comandare: per--l' aUJ

torira , con cui e trattata , [enza d'ef­
fere premonira ,

avvifata
,

afcoltara
&c. fenza che fi riguardi alla fua com;"
pletíione forze &c. �ando non fi con­

formaffe a gli -efempj del Bambin di
Betlernme, al meno intenda , chr-era:
e poi nss« fe capiíca , e íi perfuada
til' 8n�: Quicunquehnmiliaverit.Je jic­
ut paTrpuluJ ijle 1 lúe eft ma}or in R.egno
Ca;olorum. (Mattb. IS.) 1'{olite pucri ef­
jici fmjibu"f' (avendo íenrimenti ,

e rnaf­
fime puerili ) fed malitia parvu!i efi»:
te ( 1. a.d Corinth, 14.)

,

Dapoi , che ji [aranno [atte le fopra;:
pofle confidcrazioni • 'Vcngaji It {iabilir_;
k ftgucmi

.
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�. M A S S I .M E, R E L I G lOS E nit:
In£

I. Non fi deve badare a chiunque
ripugna alla dottrina di Crijlc : Ego
{urn 'Via, rvcripa,y, d.9" 'Vita. Qui fequi­
aur me non ambulatin tenebris , fed ha­

bebit lumen 'VittC: cioé cognizioni, che

conducono a vivere íantamcnte in ter,

ra , e beatamente in Cielo: Si quis vé�

-ntt ad 'Vos, J.5r bane doBrinam non. ,af­
fert , nolitesccipere cum . (Jo. 2. cap.
,lO.) ,

'

n. Urniliarfi per amor di Dio (non
'Fer hui umani ) e'Dio n' e[al.tera: Hu�

'i'YJilia79it femctipJum Dominus Jefus fa.
Rus �BlmlENS (a Dio) ufque ad mor­

tern: t,p'flopter quod Deus e�a!tavit ilium,

(ad 'Pbitipp./2.)-
. III. LafchrG governare da "'¡)i�,
meaao degli uornini , quantunque im­

�erfetti� Subjeéfi c{éotr: omrú hur,naJi&
�r& propter' Deum • ( I. 'Petri 2. )

, IV. Non fad! Ichiavo d"'al€:ll11 Iuo­

go. 'Non habemus brc. manentem (ivi·
tittem fe.d futuram' inquirimus • ( ad
'Heb: 13.)

"

-

.RiBetta oggila períona Religiofa 'Prí.

m,zerame,nte
te cerchi il .meglio per s�,

e lafci iJ peggio ad altri -. S'CC(mdari_�.
fJJmt" fé pecchi in appreníione di [a�
,:.
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nita. Ter"1...o. ,fe lia caritativa CO? gl"
Inferrni, ° no.

PER It SESTO GIORNO

Qvantunque la Meditaz.ionede' du«
. flendardj appartenga ad ogni Cri­

fliano, con tutto cio in guifa partieola ..

lare tocca el Religioji; percbJ ejJi [on
quelli , che vo/tate le [palIe al princip«:
le .Avvefario di Gesú (che e il Demo­
nía). anno con la 'Profeffione Religio[d
dato giuramento di militare [otto le fue
bandiere , Or perehJ ji militi come jide­
ve da' [uoi S oldati, egli la[cio alcune
Begolc , tendenti a difeearli da' viz;, ed
a guernirli delle virtu . .Ad alcune del­
le molte , delle quali e pieno il Santo
Vangelo (che dovrebbe effere familia­
re alla períona Religiofa ) I' invito. 4

riftettere ocrgi. 'Pereio .

r. Co,1z/deri quella íentenaa di Cesa,
nella quale ripreíe coloro, che offer­
vano i mancamenti piccoli nel lor fra­
tello e non i proprj , quantunqucgran,
di ,: �id vides feflueam in oculo fratri.r

.. tui, Trabem autem , qu.« in oculo tuo ell
'non confideras? .Aut quomodo dicere POf-:

es



214 Confiderazioni.',
el fratri tuo ; Frater jin� ejicictm feftu,.:.
cam de aculo tuo , ipfe in oculo tuo ,Trabern.
non »idens l Hypocrita ; ejieeprimum tras

bes» de, oculotuo,� tunc perfpic_ics, utedu­

caSJ�{tucam
de aculo fr�t�if tui., (LU.C.G.)Pegg la perfona Religiofa ,

sella _foíf.e
mai i cotoro , che inquietano gli al­

tri, . on trovare in pgmino il fuo di-,
ferro : \.:on efaggerarlo , con, eíiggere i

che íia punito.: rna in tanto Níente

penfi a' proprio Hmaello travagliava tut-,
ti. ,Manus cius contra omnes . (Gfnejis"
16. ) ,e GOSI fi da nelle Cafe ReI!-:
giofe talara qualche períona , che mo­

Ieíla tutte; il Superiore , gli uguali ,;
gl' inferiori ;'gli Uffiziali: di turto ti

duole, d' ognuno 1i querela. Ma d'If­

maello, foggi ungef ,
(he Manus o­

mnium contra eum ; alrresi tuttitribula ..

rono lui, acciocché s' intenda ,
che Dio

,

fa 'moleítare quelli, i quali ,C non aoen­

dolo per obligazione dell' Vffizi(J) fono'

moleíli 'a gli altri. Q.ui manducat-, non

manducantem non fpernat: � qui non

monducat manducantem non judiat. T{/,

quis es qui jt/dieas fá't!um alienum 1

( i Religiof fono íervi di Dio, e non

degli .altri Religiofi, de' quali forio
fratelli "fotto un Padre, overo una

Madre comune , che e la períona ,
Ia

quale per ufizío li governa ) ,Domino
,.
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Conjiderazioni�' 27)-
(á' Dio) flat, aut cadit . .Alius}udicat
diem inter diem : alius autet» judicat
omnem diem, unufquifque in fenfu fitO
abundat . (ad Rom, 14.)

II. Confider», ch� cofa iníegno della
carita fraterna. Hoc eft pr&ceptum me ..

urn ut diligatis imiiccm , ficu: ego di­
lexi 'VOJ. Comando, che s' amaííero i
Religioíi fcambievolmente con quell"
amore , col quale egli amo i Iuoi di­

ícepoli . Gli amó ancorché foffero pie­
ni d' imperfezloni , e da eíf f(')tfe mal
tratrato : e ;án:to gli amo, che íi fece

,

avvccato-per eill al Padre , e li ren-
,

detre cofpicui negTi occhi del .mondo ,

giugnendo a concederé a Pietro (chI:
pur lo nego) grazia di far prodigj mag­
giori de' Iuoi . Vegga la perfona Reli­

giofa come' ami le altre perfone Reli-:
giofe dell' Ordine íuo

, con le quali
abita. Se ne parli bene, o

'

male: Se,
gada del lor bene, o pur [e ne aflig;
ga . Se le ponga in concetto a' Ieco­
lari per quel , che fauno , .overo le
ícrcdiri : Vcgga, 'che Gesú tanto lodo
San Giovanni Battifra; e quefti tanto

Gesú , accreditandof ícambievolmente
'

nel miniítero , che avevano di guada­
ggar. anirne. Vegga fe cornpatiíca i 1,0-
ro difetti : Ouis infirmatur, � ego non

ú1jirmor: d�va�. Paolo (2. ad Corinth.
11.)'
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I

fl. ) .f/egga fe li propali a chi non de·

va: Sedens ad'Vcrfusfrat.rem tuum ¡oque�
baris: dettraendo con agie :. (non pew. me

accidente, nd di palfaggio) e di propo- lari

fito, e a íangue freddo , a caío -pen, faz'l

íato: ,� _adverfus folium Matris tua: po-.
neb»: [candalum: Volendo, che al íL10
frattello venga qualche male, che gIi
faccia rpmpere il collo , V�gga, fe ten­

ga i d¡fgulti una volta ricevuti ,. e ft�n-.

za voleríeli mai ícordare , ne condo­

narli : Induite jicu.t deaí Dei !fanRi . vi-

¡cera mifericordi&, benignitatem , humi·

liratem , patisntiam , fupportantes in7Ji�

cern, Q_y, donantes '7:!lobiJm.etipjis, Ii quis
adverfus aliquem habet quereiam . (ad
C%J!. 3.) Vegga fe trarti con politichet­
te , o pure con religioía íimplicitá .

'Non in Sapientia carnali , fed in gratia
Dei converfat-i [umus : COSI poté dire di

se S. Paolo (ad .Corintb. 2.• ) Vegga te

per íua cagione vengano riffe ,·e dif:.·

cordie in Cafa: Virum rix&, d_9, difcor.
di.:e, (Jeremi& 5.) Tanto che laRe­

Iigicne all' udire tutto di ,
Iamenti , 'e

ben fondati, di lei -, quafi penrita d'
averla accetrata dica: Si mibi ficfutu­
'Tum. era� ( fe. dovevo alleva�mi perfo­
na mquieta In fe , ed inquietante gil
alrri , e quel , che e peggio csn vole­

re aver ragione ) quid mcejJe fuit con-
. cipe-
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cipere: (Gcne¡: 25.) Vegga rnolte altre
cofe ,

le quali íenza che io le accenni
facilmenre le - trovera penfandovi. Co­
me íarebbe íe avefle arnicizie partico- .
lari, amor nazionale ; o fufle capo di
fazioncelle " non tratraíle con inge­
nuitá .. eco tutti mancamenti contra la
carita.,

III. Confider! una parola , che Cri-,
fro diffe a' Giudei , rirnproverando lo­
ro, che peccavano contra la íua perfo­
na, 110n per ignoranza , ma per oilina­
zione ; perche da lui erano Itati adder­
trinati de' fuoi mifterj,' Si' non 'VenijJcm, _

im». 41r locutus eis fuijJem, pecc atum non bad
be rent , nunc autem exculationem non ha..;
bent de peccato [uo . (Jo. 9.) Efú un dire,
che peccavano non per errore d' intel­
Ietto , rna per malizia di volonta , f/eg­
ga la perrona Religióía , fe per [ua íom­
rna miferia s' affomigl.iaífe a quelli , che
gia furono il popolo Sama. Yeggt!, che
non pecca d' ignoranza, mancando alla
perfezione Religicía : perche pili volre
s' e udira intimare it íuo debito , e quel ,

che ricerca il íuo Ilaro . Dunque tema
di non peccar per volonta , onde le ne

fiegua per gaíligo I'indurazione del euo­
re. ( cioé talc inft4bilita aIle eore'di Dio,
ch� ne' per amore , ne' per t imore., 11(1' per
ifpiraz..ionJ, ni per. ammonizion) ne\ per

con· ". - efem-
'ipe-
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tf�rnp)., flf}' in ·c.i'Y'c,oftaJiz.e del R.i!irameJ1� 'tenl

to spirituale , .ne' di malatie ; inJomm4 in >maJ

tJiuna; ji mUG7Ja ti rivederfi, � ad, Qpetar tali
come deue] nella quále quando.preeipi- aut

taífe, Ülfelice di lei, perché fie ihrebbe Y'un

male I1l,e1 punto della fuamorce , finca ven.

giugn€f futrorlo della difpé1íaz·ione : Co,� qui
aurum ·habebit m1tle in novijJimo. (Ec.�:k.. . ns:
jiaftici j.) _ .

'
" ,'. due

IV. Confider; quella Verita, che diare di:

Crifto a' íuoi ditcepoli . De. mundo ne» che

eflis. (Jo. 15.) Chi vive in Religionein ,fum
vigore della vira che profeíla , ha rinun- niti

ziaro a ció ,
che Ii pratica inquella co- altii

mtanita, la quale e detta Mondo; e ti

n:gge, non con derrami di Spirito ,
ne

con miea- ad arrivare.all' alto della vivo

tu, e della perfezjone Evangélica ; au­

zi fi ocaupa jlíl vanitá .
. Pcgga dunque,

che come a períoaa poítafuora di que!.
Ia cornunita {che e: dettamondo }non le

_ convengono cene coíe ,
che ivi Sf uía- -re

no : galanterie nel veílire : liberta fiel'
converfare : Iiceoza net rranare con rut, 'lne2

ti, nel uovarfi per tutto ; nelle piazze¡ tu. ,

ne' ridotti .' Pel" non effer del mondo ,
If non

.art] fue non devono eífer mondane je .ío ,

percio anche ció, che e lecito a' íecola -te (J

ti, nom e lecito a' Religiofi. Sorfe tln� fe-ci�
contera fra difcepoli di Gesú Copra chi fcrit
di loro foffe il maggiore; fflaa eft co't1' '(oin

,

Uri...
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:ton#o inter cos, quis eorum videretur er!d"
>majór .: (Luc« 22.) Egli diebiaró , che
tali puntigli erario de' mondani , Dixit
aut em cis ,- R.eges Gentium dominantur eo . .,

rum, �< qui poteftatem babent Japer eos,
bemjici'Voeanttl:r : Vos autem non[te : fed
qui major eft in 'Vobis, fiat flcut minor ..

nss« .fe pretenda maggioranze : Se pro.
duca nelle contefe a ft�o favore motivi
di ragioni fecolareíehe , e pei íappia ,

che .Arma mi!itite noflr,« carnali«. non

. funt, fedpotentia Dei ad tlejlrutlionem mu:

nitionum, .conjilia defJruentes, r1.J' omnem
altitudinem exte!!entem [e adverfus [cien­
,tiamDei. Veggafe viva attaccata al fan­
gue , contra I' a'V'vifo di David, che dif­
íe alle períone Religioíe : .Audi filia, �
·vide, qy, indina aurem tuam ,.-1fr oblivi­
[cee« pU'pulum tuum, Q.9" Domum Tatris
.tui.·CPfa1mo44.) !7egga in fomma ,. íe
-fi vaglia ·di·quefto gran benefizio d' efíe-
-re (e di faperji che e.') fuera del mondo',
in vigore di cui e difobbligata da mille

. inezie , di vendette , di fpeíe , di fervi­
tu. " o pure ..... fpiacendoI-e d' averlo , o

non badandovi
, íe lo renda infruttuo­

Jo, onde voglia eflere fecolare in mol­
- te cofe , O che delirio! 'Nee Monacbum.
fecifti , nee S enatorem habuifti ; Per lo che
fcriffe l' Appoftolo; Si enim refugientes
',oil1qu'¡na#(Jl1�s mundi (quando fi entró

,

- -
-- .

in
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-in RelÍ'gione ) in cogniiione Domini noftri;
&:SalvatorisJefuCbrifti, bis rU'J'fuin im-' v'-in

plicati fuperan-tur; faBa funt ejj pofterio- te d

�a pcjorlJ prioribu»; Melius enim era: il�
lis non cognofcere 7fia'm}uflitke, quam poft
cognitionem comicrt: ab ce) quod iltis tra­

dirum eft fanao mandato. (2. 'Pmi 2,)

ave}

efen
le al

perd

MASSIME RELIGIOJ-E. P:

1. Emendard di cio , che ci Ipiace ne-

gli alai : Medice cura te ip,rum. (Lucd:
4.)' JI,. �",

II. U[are ció che Dio ci ha dato pill 1."
'degli altri ,

in ajuto degH altri -': Dl}be·, cuni

mus nos firmióres, imbecilliore s fuHincre', ne ,

d.9'" non nobis piacere .' ( ad Rom. 5. ) Chb q,ue

ha pill giudicio I' ufi a favor di chi non 1.

I' ha : chi piú virtu per chi _11' e·privo., al

III. Porta rei con Dio íecondo ció ,-che
di lui fappiamo. Qui 'Vides multa no-nnc

cuflodies.2 (Ifai& 42. )
I., IV. Ricor�'arfi di quando in quande
delle Val'1idl. del- Mondo, per-non atta' noce

carvici in Religione , Va"!J;""'! 'Vá"nit-atúm, 'l'ibu

� omnia -oanitas , (Eccte]. 1.) 7.)

Oggi 'fate tré coíe . La prima andare c?l�
dal voílro Superiore , e pregateio ,

che si, 1

vi avvifi de; voílri difetri. Laftconda dal ' ad

Padre Spirituale ,
e rendendogli canto in (J

della voltra cofciénaa � pregatelo �
che tat«

. v' liad
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1oftri;
nim­
(lerio ..

rat it::.

mpoft
'is tr'Cl­

wi 2.)

eoiJjidcraz.foni � 23 r

v�il1dit:izzi nello Ipiriro . La terza anda-
"

teda quelle períone, le quali fapete d"
avere con poca carirá offeíe , overo con

efempj catrivi ícandaliaare , e vregate­
le anche ingioocchio (e perche no t ) a

perdcnarvi •

E. PER IL DOPO PRANZO

ce ne- Del fefto Giorno ,

(Lued:

N Ella fua eta a.dulta, e PC"I''Vc¡¡utt{
It_0 pill agli anni maturi ci /a[cio Gcsu ale
D¡:be., cuni fegnalatiffimi efempj, a' quaIi e' bc­

¡rinere',
ne , �be rifletta la perfon« ReJigiofa. Dun­

.) Chi que
Ihi non ,I. Confideri, che Gesu parve venuto

�rivo .. al monde per vivere in Comunitá ,
co­

o che l'rtE tutti gli altri uornini in quel , .che
k ��nl1C loro era .d' aggravio ; SOPRA tutti Ioro ,

I fenza eflere con loro a parte di niuna

¡uaFldG colpa ancorche menorna . Sandu«, In­

In atea' nocens
, Impollutus , Segregatus te peccato­

�t-atitm, ribus , & exceljior Celis f.1élus, (ad Hebe.

I 7·) Ecco la fua íantita [enza. ornbra di
and-ate : c?lpa: Debuit per omnia F ratribus fimila-
6, che 12, ut mift11'icprsfieret, d3'fide!is T)ontife:�
�da dal tyd Dewn_, ut. repropu iarct de.bEla Topult :

¡ conté
'in eo entm , m quo pajJus eft tp{e, d.!r ten­

b che t atus , potens eft cis, qui tentantur auxi-:
,

v' tiari , (ad Hcb. 2.) Habemus 'Fontificerrz
,

-

( il
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(il pili eccellente períonaggio i. che mal·

fia Hato;) e pure tentatten per omnia (che'
paíso per tutti i guai della vita amana)'
pro jimi!itudine (per aifomigliarf a gli r•
altri uomioi ) abfque pcccato,,"de' qU<lU:¡
pero non volle la colpa -. Percio ti pig1ibr
tutti gli íeommodi della vita umana:e',

per averli (fenza che parelfe;-di cercárli)'
s' eleííe quella de' poveri ,

i quáli ne han-:

no copia maggiore. Si ítancó , -íude, pecca
digiuno , .pellegrinó . Pati fame, fete, e pu

caldo, freddo . E cominciando da quel-' ga la

lo, che tanto talor rincreíce alla per. II.

íona Religiofa (cioe· dalla f0gg@ziome ¡ mod

a' !luggiOlii ) egli yiff@ anni trenta �in� I tlma¡
prIvata, e fconoíciuta , [enza che ddl:u na 1�
altro ha ícritto , fe non -che era fudd.i�(!) ne a

a Marla, ed aGiufeppe : Erat fubditus íertd
H/is. Su qadi' efernpio del FrgliuQlodi che

Dio-vifíuto ( di trenta tré anni che cam- tre 1í

po) tie íoli in operare, etrenta in ab. malt

liJiclil'e a due Creature, ponga la per: cera

fona Religiofa se �effa a confronro ,
e íacr I

rus« i dla voglia vi vere perfetramee quas
te la vita comnne agl'" altri , e cosi pey, paíIi
omnia fimi!ari FRATRIBUS.; óvero eile- 'gioO
re differenziata, neI vitto , nel veíiite, far 1

fe non quanto alla fuftanza ,
almeno men

quanta agli accidenti . Vegga, fe non vo- fe g
lendo per avventura accornunarfi -aile pigl
altre perfone Religiofe in quel ,

cad pot(
.

_
peío , �
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e mal : pefo , troppo ti accomuni a' loro ne' di..:

it (che.' {mi, che hanno? Vt1gga fe coll'eflere dif...

néHla)' ferenaiaea a 1UO talento , íia poi come

a gli t, qualche altra ,. ancor ella, negligente al

qu,am divino fervigio ; ancor ella-¡róco offer-,
piglibr vante detleregole ; ancor' ella poco edi­

ana :.e) nc-ativa &c. Gesú non volle il dolce del-

carli)' la 'colpa ( che ció fignificano le parole
e han-" dette di luí dall" Appoítolo ftgregatus a .

íud», peccatoribuJ) voluta dagli altri uornini:
f€:,te, e pure volfe l' amare della pena. r,,'g-'

�quel
...

"

ga Ia perfona Religiofa, quanto l'imiti •

per. II. Confideri; che alle graveaze , fcom­

�ziome ¡ moditá ,
e miferie comuni al- genere

¡a vinar I umano , Gesu aggiunfe nella fua perlo­
e di tui, na le particolari pigliateíi con volonta-.

Lad.ite rie auíterira . Si dia un' occhiata al de-'
�bdituj ferto , e fi vedra il rigore del digiuno ,

olodi che continuo per quaranta giorni: ol­

e earn- tre moltifíime afflizioni , con Ie quali
in ab· maltrateó il fue corpo ,

dalle quali ma­

la per: cera to fu giudicato (come fi cava dal

to, e íacro illorico) d' anni cinquanta , ancor

amen- quando ne centava íolamente trenta

losi pet pañati di poco. nss« la períona Reli­

bo eire- giofa (la quale fi ritiró nel chioíl:ro per

Ileftit0, far penitenza de' íuoi peccari ) fe real­

lrnene mente la faccia, e quale , Vegga', íé far-

lan vo- fe goda maggiori cornmoditá ,
e fe le

di �all� pigli di quello che, o ne aveffe, o.ne

che e poteffe a ver net íecolo , S' efamini f�

refO 2 l!

.

adem-
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!.adempia le penitenze preferirte daUf

. Reli'gione, e le impoíiele dal Confefíol

re. Vegga fe ill: vece di mortificarla ac­

-carezú quella carne, la quale tante vol' mnia

te fi ribelló allo ípirito '. a Dio? eaftigo t� da

corpus meum, d.9't in f�r'Vjtutem redig�) C0i1'0

fcrifíe S. Paolo ( I. ad Corinth: 9. ) Peg-
ne .

ga quali ) e quante difcipline uíi . Qla-: tel�Ii cilicj . Q!ali digiuni ? :

1JI. Confideri) come la voce uni verfa-" duzi

le del popolo �iede. queíta gran lode al oper
Redentore , eh egli avefle operate ec-

aval

c�l1ent�men�e in ogni rua azjon,' e :. B�'l
ga {t

ne o.m,!!a [ecit , ( Ma_rcz 7'. ) Ne fi pun
va g

, dubitare , che non foffe verameure co- re.

SI : perche opero con I' inrrinfeco priuci- fiai�
, pio d' ogni eccellenre I>ondt, che eraf

perfona del Verbo unita alla fua urna
fo

nita. Vegga la períoná Religiofa Ie pro,
curi di con formarfi a tale eíempio n'él,
le fue [quotidiane ,

ed ordinar ie op�ra.
zioni. Vcgga ció , che le viene impoR�
dall' Ubbidienza , e G eíarnini qual dili

genza metta , acciocché riefca ben fát·
to: cioé íecondo l' intenzione della Re

ligione. Efamini fe pratichi quelle rna'

niere, eh' eflá Religione preícrive neb ¥::�
le ordinazioni ; e indirizzi d' ogni parti'
.colare Uffizio. Non vuole la Religio

bom

ne , che fi ori ,
che fi Itudj, che s' inre. [e�

�ni, che fi predichi , che fi lavorir che ji e

. fi xi.
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11 ricrei a capriccio d" ognuno : vuole ,

che turro fi faccia con gli ordini da.lei,
moítrati . Vcgga fe 'da loro fi porta. o­
mnia honefte (fecondo i generali requifi­
t� dalla virtu) [ecundum ordinem (e fe­
condo i particolari indirizzi dell' Ordi­
ne . che fi profeffa ) jiant in 'Vobis o (r o

ad Corinth. 14.) Puó darfi alla perrona
Religioía indirizzo pili facile; manu­

verfa-' duzione piú minuta, per far che ogní
lode al operazione menorna riefca hen farta

ato eco
avanti Dio, e avanti gli uornini 1 f/eg­

l, • Be. ga fe la íiegua , o pure voglia che pre ..

fi' pun I valga u íuo fp.irito private nell' opera­

te co-' re. Omnia bonefi«, focundum o,rd_inem
fiant.

IV. Confideri, che non oílanre l'applau­
fo univeríale avuto da Gesú circa I' Ot­
timo íuo operare, ad ogni moclo non

giuníe ad ortenere l' approvazione di
tutti. Percio fopra di lui, e dalla íua

vita, fi diviíe la gente in due fazioni:
l' una interpretando beneiíuoi coítumi

l'eíalrava fino al Cielo, lo dava per San­

to; l' alrra intendendoli male, lo fpro­
fondava nell' Inferno, e lo dichiarava

per íedurrore . Murmur multum erat in
turba de eo : quidam enim dicebant , qu"ia
bonus eft; alii autem dicebant 'J\{on, fld
feducit .turbas , (Jo. 7.) Gesú pero non

.fi curando di qneíla diverfita di opinio-

da-llf
, feffo-'
la ac.

ie vol

Caftiga
redig�'
)Ve..e

• <l!la�;

•

t uma

epro,
io n'd
op�ra.

pofl:�
lal dil]

¡enfát.lla Re
llema
lve ael
Ii parti'
l¡'eligio.
, s'in[e.

[ri.". _ch¡
[i El·

[
111,
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ni, opérava íempre bene 'él gloria del

'

D.
íuo Padre. Coníideri la períona Reli. z;o�j
giofa , fe foffe in quelka-pllzzia.di vole- ji,r¡e)
re ( e di íperar di potere ) col piacere a

tutti, meritarf l' approvazione di tnt,

li? Quanta farebbe con ció infehce 1 Efa-
mini Ie laíci d' 0pera�e , perche non piac. J� ]
era a qualcheduno 1� Iuo operare, Yeg- cbe

ga, che mai íará quieta, ie alrra Re.

gola ti prenda delle fue aaion i, (he.

quella dell' Ubbidienza ; cioé della vo­

lanta di cki Diale ha dato per Superio-',
re. Qilando ottengal'approvazione fUál'
Itia íicura , che fa bene

,
e 'da gulto a l"URI

Dio : e poi nel giudizio de' Savj fa·Fa ta,
cornmendata , perche opero con l' indio altn

rizao cid fuo capo aílegnaeolc dal Sigmo' (),pp�
re. Perfuaderfi poi di giugnere a Ioddis ,.n
far tutti, e una Chimera i 140n tanto te D

per la diverfura de' giudsz], de' genj , de

gli affeeri ; quanto perche I' operaziom
f[e{tfa 1il()Jil fara raato ben fatta, che.nor
abbia i fuoi difetti, per i quali u meri
tera da' qualcheduno .la riprovazione.
Gesu era veramente giunto ad operarl
Omnia bene';e nondimeno per noítro'con
forro n:, fottorrrife allaceníura di chi non
folarnenre non approve, rna di(appr�),vo,
condanno.:�e¡h verita e degnad' eífe·
coníiderata dalla perfona ReligioCa ,.per
vcdere , come Goa da lei adoperara ..

�. que
Da-
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ria del Dttpoi, cbe ji[aranno.jatte le conjidera ..

I Reli. z.ioni fopradette, s' attend« ad imprimer­
ivole- ji,nd cuore Ie feguenti
fcere a

I�rtnt. M A S S I M lE RE L I G lOS E •

r!l!-fa-
n plac. .t Nelle comuuitánon pretendere (an-
�. Veg- cbe nel giuflificatijfimo operare) di piace..

'ria Re- re a tutti. Siccome ne' due Bambini

, che. EÜ111, e Ciacob , porto Rebecca due po,..,
Ha vo; poli fdl. se contrari di pareri , di genio,
�perio.. e el' afferti. Duce gentes [unt in utero tuo j:

be [lIa,,! qy, duo populi ex tuo nxentre DIVlDEN­

�.ufl:o a ¡-UR. (Geneji 2 5.) COSI nelle Comun i- .

��j.
:fa.Fa tit, una parte [�nf¡e ad. un 1110do, e un'

1'i.l1ldi. altra ad un' altro
,

e muo (fovvente)
Sigao oppoíto,
Ioddis ,.II. Ne meno delle core perfettamen-
�. tanto te buone afpettare, che ognuno.le ap-.
In)' de provi , Cum audifJent rerurreélionem mor.
r .'

JI

razlOne tuorum (articolo COS I vero , e [an to; e

¡he.non poi ípiegaro da S. Paolo) quidam irri-'
� meri dében«, quidam crediderunt , (tAll. 17.)
IziOlle, . III. Non ripmtarfi íolo da tutto , In

)pe'l'arr! Cormmita ognuno puó eflere da qual­
rocon che cofa: in uno corpore multa membra

:hi non habemus : omnia autem membra non unum

.pr�),vQ, aBttm b abcnt... ( ad Rom. 12,)
d' eíle- ., IV, Godere diqualunque Croce (cioé,
fa, per

dI qualunque aftlizione ,. e da chiun­

r ,.
_. que ci venga) í(ui.rvttlt 'Venire poft me qb;,

D.l,- tne",
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nege,t.femetipfum, & totlatCrucem fual:'-7;
� [equatur me. (LuctE 5).) Sefara ero-

J

ce da noi meritara �
Cara Croce duno

dedue ladroni : '}J:os quidem jt¡jle' nan¡

digna [aliis recipimus : Se non íará me-
o rirata , [ara come quella di Criíto . Tut­
to it punto Ila nel portarla, e.nelloIlar,
vi con pazienza ,

e non al contrario.

Oggi vi raccomando fire coíe . La pri:
ma , che. facciate una ricerca delle. colt!

íuperflue ,
che avere ad U[0 vottro ; e

per imitare la poverta di Gesú ve ne prl.
¥iat� dand�le �l Superiore ; La[e(;9�da), ¡.
Se vi parefíe.d avere qualche.eíenzicni]
dalla Comunica ,.la manifefterere al Su;

periore., acciocché egli vi dica , íe ah:
biate a ritenerla , o laíciarla . La terza.

Se vi pareífe d' a vere tralaíciaro qual.
che atto di penitenza ripigliatelo : (OSI

íe qualche devozione ] fe qualche íuffra­
-gio .alle anime del Purgatono ce.

\.
. PER. IL SETTIMO GIORNO

1n
(d

l·

se,
E¿_
da
1!J'tt
Do;
deo.
pea
Iun
inti
os ,

aut

7·)
gioJ
ta

dUj
'de

La,Ma·ttina.

M Oftro Cestt al Farifeo (che e.r!
'

uno, per dir cOSI Religiefo' J"

aflora) la Maddalena per co¡if.o:tz.ªerio'i
c. facendogli roederc eh' egli , Z(-'qualo ft
profefJava [uo domeflico ave:va manccm

in I

no

f/ej
í' if
fe:
chG
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�fu�¡:'1;
a Croo

,

d'.ü¡;¡o
re' nan¡

1'21. me-
o Tut�,
'o'fiar­
arro .

[apri.
le coli!
ho;.eI

ne pn-
cond«,
'. I'

OZJohC
'

tal S:u;
I fe a.b:
terzs.

qual­
:. (OSI

{\lffra.

Cwjideraito'ni. �S�
in tanf'q cofo, nelle 'quali la Máddalenrt

(lJonna caitiua -c per altro aljen:a da
se) s' era Jegnala-ta nella [u« perfona ;
Egli' JijJe:' Vides bane rnulierem s Guar­
da quefta donna, e 'Védrai quantefinezxe ,

l!la ujato meco , ,ed aggiunfe:
.

Intraoi in
Doman» tuam, ctquam pedibus meis non

dedifti: heee .autem lacrymis luis rigavit
pedes meos ; Qyt capilii« fuis terfit • Ofcu­
fum mihi non dedi/Ii, h.ec autem ex quo
intravit, non céjJévit ofculari pedes me­

os , Oleo caput meum non unxifti �� b&C"
autem unguento unxit pedes meos , (Lu,c.
7.) Tutti aUt d' e-./ferna piatt, .ma ca...

gionati dedi' intern« deuozione ,defla San-;
ta 'Penitente • La perfona Religiofa a ..

dtmque
. I, CQnfide�'i , qual fia l' eílerna faa.
devozioúe , .e come pratichi 1e umilia ....

zioni , le quali �ni Religioue cofbu­
rna per edificaaione- altrui , e per fo­
mento dello Spirito , Ji chi le uía . Veg.
ga, femai folfe di coloro, che le tra­

ícurano in se medeíimi
,

e le (pregia­
no ne gli altri , dicendo , che baíta e.
INTERNO, e che queíse Eíteriorita [o..,
no pericolofe di cadere in .ippocriíie o

f/egga, che Crif1:o non fi contentó del­
l' interno comando I' eílerno � ove dif...

fe: Luceat lu» veflra: non f contenró ,

che la luce (oife ne' [ubi AppoftoE: ri-
,

I cer-

�o

he e.ra'

foro �
iJ,.erlo"
rua16 fl
�ancat¢

in I
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� ,cerGO che la ftcffa -Iuce. ri[plendeife� ti

" pro degli altri. Ció fi fa con I' die-rna

'devozione, della quale (ap,pena�·v' e
.

Santo (fwezialrnente Religiofo ) che
Ron ne abbia laíciaro alcun íegnalar«
�(e.mpio. E COSt ne1�e Ccmmunira �e.
llgwte- fi coíburna 1 accuíarfi publica­
mente- delle inoffervaoee . baciar Ia ter,

lía : urailiarfi I' un Religioío a' - piedi
·_de:ll'altro .c,&c•.J7égga la perfona ReI igio•

.. fa , e. come s' eíerciti in 'queíl:' opese
d�qificazione, equan to. II Salvatorea..

vanti che iúH:itu�ífe il Divin Sagra;..

. mento ,
fi profho. a' piedi de' f�oi .Q,i...

_(cepoli, e loro li lavo; e poi. conclu­
fe: E;<em_plumded.,ivqbis, .u'.qu�madm.o..

dum ego f;ri (con Iimile devozione , u"

milra ,
modeítia , e piera ) ita .� /VO!

f,!ciatiJ.! .Le�gafl il cap.� "dec�moterz?
di San Giovanni , -ove na regifirato ,II
fuddetto ·bell' atto. _

, I

II� CO-J1fide'li fe in alcuni atti di pro­
feífat:a pieta foífe mai vinta da' Seco-

1ari.• H Fariíeo fu dichiarato da C}'ifre

aífai inferioee - alia Maddalena, BO¡f;l"
na o vana , o Iecondo alcuni, trifia ..

Vegga la perfona Religiofa íe Ii Iafciaí­
fe dominare darifpetti umani: .dal ti­

more degli Icherni &c. de' quali la Mad�
dalena riportótrionfo • Difcenda a' cafi

.panicolari l e F'tgga:l che íecolari an.
_.. che

ca

la
ra:

tu)
lte
co

1ig
ni
fo

.,

fu
£R!

d'
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piedi
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OJrea..

apaJ'
i, Jdi.
nclu­
ttdm.o ..

,11 ..

r /'VOJ
�terzo
ato,il

. cr;nJiderdzianL �9r:
�he Í'lOl>ili 'velenticri íervcno ne' p.ub-�
lJliei :ofpedali:. cercano Iimofine perfe,

,

firade a. favore de' pov.eri : frequenra,
�'n:o le- Congregasioni al Penitenza, e:

.ivi ti -accutano , e Iafeiano riprendere
de'Ioro diferti , Vegga � che compajcno

:'f:leUe pubbliche proeefíioni : che vifitá­
rro le carceri : che Helle Chieíeufário
'raodeñia: che iníegnano la dottriná

. erift-iana a -povera 'gente �l1el1e Chide.
&c: Or 'che- Iarebbe , ,fe la -perfona Re­
-ligioía 'non s> inauceífe a tali 'Opera­
ziOJil:i merarnente per rofíore , e per

. non parere e conviene pur dirlo): CD­
-me ella 'dice· SINGOLARE, e troppo
Santa?' Rifletta feriamenre fe manchi:
e, f confonda , che pill ha generoío un

-:feco'lare del Religioso' ..
'

, , ,-'

"

I

I'H. -Confided fe alcun Secolare fpic�.

cafte .in qualche aero creicoil .quale el-
la giammai non avefse íaputo eíerci­
tare. La Maddalena lo praticó- in
turro ció che fece net conviro di Cri­
ito; ed il - Fariíeo- lo trafcuró , Qual
confuíione farebbe d' una 'perfona Re­
ligiofa , fe dopo d' effere Itata rant' an­

'n·i SP'ESA,TA da Dio nella íua Gafa"
fQffe- anche tarda ad operare per amor
fuo 'coía , che á veffe del grande, e dell'
ERoreo,. con qualche generará vittoria
d' alcuna -

coíerella , Ia quale trattienlá
� I 2t che

i prO>'
Seco­
el'ate
DO¡}ll.i.
iLia.

�[cia['Bal ti·
Mad- ..

a'cafi
iar¡.

che
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die' non-Tia totalmente :ch DIo? Mad�' Je'"

dalena ID 'premio, di que! che fece ri':' m

POtto una 'graziofa remiífionedi , hoc- in

ca.di ü'ilfo,� il quale diffe : 'It'&�im�iiw
fur ei peecat« multa: e la fua genero.

fa '::riíohlúolle nella ftaccarf¡ dalle crea­

ture, che amava , e che Jl ámavano ,

f'ñ 'rieoaefciur» per effettod' un a'rdeu. I
r

te �affeHo,'con cui I' a,rna: Q...uoniam.d:i.. ' 0p.

féxit multum .. res« dunque Ia Jperfo:' l

'na Religiofa ; perche 'a'1aii ella non ri­

foi'va di moflrare 'a Gesu I' amor fuo

"con -vincerfi, 'e dare al, 'mondo· Ull' [e­

gno d' amar cohli;'dal�quale tanto ha

·1iicevuto ? Confronti . se . CDn qualche
Secolare 'a . lei bell' floto per gli : ani

fingolari di vi'rtll 5 in <:ui campeggia ,

e: Vegga, che ella e .forfe piú di lui tQ­

,I-a\-da .: Si -riduca alta memoria: qnal�
che faete d' alcun Santo, o-Santa di

'quellordiné , ·in tu-i ella vive: od an­

che d' alcunReligioío , o el' alcuna Re�

Iigiofa, con -cui ella f@-ggiorni, e.Ie

troverá; che con I' ajuro divine hanno ,

con atti eroici '( doe riíoluti ) eípugna-. ce

to' rrem ic:1' 'grandi ';. ella, pot'l!a anche l' -fa

i ll:effo\, Rifíetra a' quel, -cheda leifi fe- el

ce .allor die lareie in -eta minore, fen- m

�zfr-tanti ,lumi avuti poidaDio., ilmon- -5

-do ; e ehin mezzo al fecolo cbbe cue- .c'

re " e coraggio d' abbandonar 'i.1lo1t:oj ttl

.

�
e4
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e cue­
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.' eo.njidcra�;;o.ni • ':�n'
Jéd 'er noli .l'ha : per, lafdar peco.•. Rc'1J- >

mommin) kdi�, s. Paola) rp:tiftinos dies.'
in. quihus. illuminati magnum úrta.meJ')
fuflinuiftis PASS]ONUM .(:tutteJe paffio-'
.ni mihta,rol).o�,(ol;1:�ra .£:hi .nell' edt 'ÜÜl
giovanile fi partl.4al íecolo , .abbandc ..

nando Padre, Madre ,�G:pmmodit�, [pe:'
ranze , U BERT Al )- Q.9" zn altero «, t}ttidew

, oppr.ob,riiJ. , q"., -tribulatiorúbus fpe{lac'l!­
tum fa8i ,,' in a¡�qr.o,.,autem focij tal.ite.r
c,o,n:verfa:ntiu,!!: eHeél! : ( aa, Heb. Io.).:L��:
'ga t-utwo qu�l.:bellJffi�.o �apo. ,Efamz­
ni cl' ende 'v.'enga Ia.codardia preíence r

.Quanto.a, Il1!�uedo" che lla{ca dal non

·�¡.S©,LVERE i che e un volere , e"llon
volere: Vult, _

i9" non vultpiger,� {Pro,",
'verb. 13,.;')<;onrde conviene ri[ol��r�.;.e
dire : ]i,go,rdix� nunc cepi ('Pjal. 76:)
1XunC' .adefle , e 1101:1·, frá poco. Suor
Buonaventura-Monaea in Torre di Spec­
(h� di Roma di grandi. talenti , rna ira­
piegati in vanita, neLprimo gicrno da­
ta agli Efercizj f�irituali (a'.quaIL fi ri ,

duííe quafi per-bürlas o per forza)' <':00-

cepi tal fervore , che diffe ,. di volere
farfi Santa .. , e preíto . E l'ademplj, per",'
-che in (:apo· di nove mefi dopo aver
mutara vita marl, con fegni di gran
.Sanrirá , Ma che fecet Un' atto eroi­
.co . Riíolverte : ed in un tratto taglió
tutti ,i íuoi attacchi : rinunzió alle £l-

,

I j mi-
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ltijdiie, ed atfe·'cOl'lverfazio.ni �

.

.f1'oglio:·.. pe
Ia: Camera delle'fue val1Jidl': abbande-» fOl

110 le converfazioni � e [atta "'lOa C9n� .: He

-feífioll generale , principio [¡¡¡:biro,:a:d' da

eífcre la pit'reCemplate. -Cosi f<ftle vor; ': pe!
e rifarete il tempo perduro', e 'vi fare- . dal
te Santo" o rnio,Religibfo.. '.'"

IV. Confideri fe foeíe nafceífe la.fua.

irrefoluaione dal vedere : che quelli ':;
co' quali vive , e c0�'<qwali abitanel' luo .. ,!

go fteffo non ledanno efemp] G,i que;.;,:
fti atti EROleI • Se'da eio fi< moveiIe,

Ia períona Religioía , nss«. che.Mad..

dalena ftI 'net cimento lteffo;. Ne ran»

te altre donne della- fua. condizione ,

né ranri Religiofi ( cioé Farifei � che fe.¡
devano in quel Convito, ove ella fi(

porto; ufarono 'le finczze COIi1' Ge5t1 ,

che ha rarnmemorato , BI1á norr fire':',

goló con loro; e -íe bene elíi 'no-n le>

diedero efempio, operó , Chepiú t !€ ..i

cito contro di se il fremito de' circo- '

1l:anti, i 'quali- forro color di -virtu bia­

fimarono Ia fllla virtú : Erant ausem

t]uidam indignJftrenteS intra femetipfa,_£,
{9"' dicemes ,

ut quid perditio ifJa un ..
,

guenti'faéla efi.<> 'Poterat enim ungúen:.
tum iftud venundari , cl..9" ,dar�pauperibuJ.
(Matth. 24-) Nondirneno- Criíto la di­
Jefe con dire a fuo favore : Sinite: esm:
:ut quid iIIi mokfli efiis ! Bonum optls qll

, perata
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Ca1ijiJer.titjon).. 19�"
le'f':ata� 'eft.•. :Nwll bad;i: dunque .,

la ;Pet� .
fO-1'Hi: _RehgtOfa-aQ. altri � anzs dica -rás� ,

Ileísa-, e·''Pe.r",'q�al cagione .mi -,ri�ir,erq�:
da .cio ,:di).e EJ�tt.0. con ,l� .d�y,!ltt.! ge��"
peadense clac�hi m' e i.l¡l)uogp di l)io,),
darebbe g�oria �fJ:, h;¡.i \, ,eaifica�iorie' �l.
preílimo , e rn(e��ú)�all' at:1:ima ini� f S�

,
or \lilOO fi, fa da ahri" fi e. úa. ,.tattQ , . é

.da q,u.akhedunQ aa,elfo, ancor :� ,ra?
Fe.r,c.b:� dU_D��� ... l(orJ;.o feguire l' efem":'
piQ.de' meno viJJtuqú , ,C ,non .�e' .piu
.t£mul(jminl ckarifmata nie!iOf-t:I:} E xeEL":'

LENTIQ�EM y!IiA� 1.fJobi,S.:demcftr.o (i: ad
c.qrin�h. ,12;.) ;$@ v� r:�iafime.tanpó ,. �.:vi
111�ldlterªn.n0 � fe ahfque S:/ntfgQgi.i,. VO�
fa·ácn$. (J,O.·IP.) pon vi :v.orrral1ll0 fr"ª
loro." che. imp.9r.ta � .Gesil.. vi dirá pero
B,ott�m o.pu_I",.oper4taT eft· .La cafa ne' r.er
fiera edificara : R;ep!eta eft.. Dom"us .C:f¡,

1J4or.e"ung�emi; O?Sl l' Ev�n'geJi,fia ¢..��
{atto di M�qdalen�.. -.', .. ';

M A S S I M,I R E LI Y: lOS '� •
-

'.'

,

' � I,. .'

'1•. far '-conto dell' tdific·az.i�ne • ,'o.::.
'fn!1ia:a4 ¢,dijié4tionc.m [lant '. "( I. ad Co'.,.
'l'tm,bd4·)' ".' '

..

'- II. ·�on meteere foggézione el: chi
vuele -far del berie , 'anzi

.

ajutarlo r Vi­

am [acite , prcebete iter ; declinatc' d.e
[emita , q_uftrte oJfon4ic.ula de. 'Via-p�f!t

, :. I 4-' Ii 'I

. ..fua·,
l·lL;"
luo .. ,1

lue...;'
re1íe,
rla-d...

tari�s

rille,.,
l,e fe.:
¡la fi�
l '

.su ,

ifire�,
'ri: le-

!G;... I

irco- '

l bia-
I

¡utem
.

�fO'.f"
tun'"
�uen.

'

�buJ.

Iladi-esm:

rui!io';l
I fa
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�9G Conjidera,z.ionL
.

Ii .-" ( Ifa1&' �¢>o-). G). fe cosí íaceffero tut ...

ti, e principalmente i piú coípicui in
alcun genere ! ". .'- :

.

III. Non temere di far del bene, e

cosi :fa¡¡]ó d-i naféo'&o " 'come :q;uel Nil"
-codemo, Difdpulus" }efu.;. o.C{;�tltus tat
men propter,meiumJudeorurn., (Jo. 1,9;)
rna generofo ·come Gi;ufeppe Aii.rna�eo
nobilis 'decurio,' it quale- AUDA'cTER in­
troivit -ad 1Ji/atum., � petiit cQrpusJ��
fu. (March5·) '.

,
" , .'

.. IV.' AV€r íofpetta la noíbra .virtú- í

quando-per a1110r di Dio l'lon,Jappiam@
vincerci nell'. eflerno .' 8i:' terrena· dixi I

-Vobis (ceíe piane , quali fono 'Ie depen­
denti dal voílro eílremo ) quomodo, {I
'dixer» 'Vobis cceleftia ( fe vi eforteró a

vincere 1" interno) credetis . (fob.,3.)
Oggi farere quefl:e th� cafe Isa pri�

ma vi4' raccornanderete a Dio; accioc
che vi dia grazia eli -fare qualche atto
eroieo. La [eeond« proporrete di [arlo
in, 60-," che v' efta-to firi ora difncile.
La terza vi comunichéreee , pel' otte­

riere l' ainte d' eíeguirlo ) anche in que­
flo di, íe fi puó ,

o almeno fubiro che
ne verrá I'occafione .

•

.''\

FER
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._ PER 'IL Ddp6�'PR.ANZO

us ta»
; li9.¿)
gateo

¡Rin­
ruJc�

,

Del [mimo Giorno ,

PRo curi la pcrfona R.eligiofa di

ápprojittarfi della grave cadut a di

'Giuda 'il qual«. ·in, un Collegio qUlJr era

t �p()ftolico, [otto - la ·dire_z.ion� del/o

flefJo'GésU- pre'Varico s) bruttamenu: ¡a­

Jetando ,cfempio lai remere ,_ ancorche ji
'Vi'Va i» Ordini 'SantijJimj, ne'qualijiPUQ
{própojitare,. fino. ad' apoftatare ', quando
'chi, ci 'Vi'Ve' pr:o'V.oca co' [uoi catti'lYi .ce­

:flUini f. ira divina, Tercio

.': 1. Conjideri íe le' (ia tantocara Iafua

'vefbe, e-la íua-Vocazione , che quan­
..to a-se ('con I' aJuto divino) fia difpo­
fra a lafciar qualunque cofa di rub gn­
flo � ed a Ioffrirne .qualunqne di [uo

aifgufto , per non perderla. Sarebbe
pur miferabile ,' quando non la Ilimaf-

,

fe tanto, che né meno la perdita del­
-la vita, potefle far breccia nel Iuo cuo-

11@ 'in' queüo.pnnte .

Nondimeno , per­
'Che troppd'e vero, che tanti manca­

no , e- fanno ció con Iornrno diíonore

di Dio, cheli chiamo dell" Ordine _,

che gli accettó ,
e di se medefimi, che

cosi ardentemente fupplicarono d' ef­

íervi ammeff , vorrei che la Perfona
I 5. Re-

-

�

'¡,'

irtu. ,

tiam@
·diii \

fpen­odo' {I
[ero a

t··3.)
f '1111-
eCIGe.

I att.0
farlo
icile.

\ otte-
1 qU€­
b che

/-
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R'eligioía m:metteffe avanti :iL gran,aa';;
· talego di' coíe terribili., le :q.l.'lali San
.Paolo íchieró forro i fuoi occhi, "Pel'

... vedere , fe' alcuna d' efíe folk per-aver
forza <da farle abbandonare la Iua lte ...

Jigione .. Dicea �hmque·jl Sant6' a sé:
-;:Qui!f. nOJ fopar'ttbit 'a charitate C:br.iflil
irióulaúo, an anguf/ia? .Anfarne!?- �n

· -nuditos ? .An:periculum? .An perfccutio I
- .A.n gladiuJ.? ficut [criptum eft, quia pro-
pter te MORTIFlcAMUR, tota die � Epoi

·

dopo' aver -peníato a sé, ed. alle: coíe
· fuddette ri[pofe Paolo -coraggiofamen­
-te , -che I' amere íuo verío Cesú .10 con ..

-fortava a non temerne alcuna , e.perció
-era eerte., €ne:pe'r "niuf.la:-:Creatura ifi
.íarebbe parrito da Gesú , In his.omnibu¡J,
[uperamus PROPHR EUM , qui dilex#
-nos . CERTus[um enim.quia neque .M'URS,

-neque VITA,. nequC'A'J:-tGEU, I ncque PRIN; ..

cIPATUS, néque.VIRTUTES., neque IN"
• ST ANTIA, neque FUTURA, neqae FORI­

_ TITUDO, neque ALTITUDQ, neque PRQ�
.

r N�
"PUNDUM, nequ.e· CREATVRA av,ut pote�

,

-yit nos [eparare a charitac¡;c Dei, qU& eH
"in C/Jrifiv Je/u; (ad R.oman. 9.)- Fermi-
tfI la perfona Religiofa íopra ciafchedu •

.na delle cofe ivi regiltrate , e s: inter-
roghi, íe Iaícerebbc la Religione , quan­

-do alcuna d' effe foífc per battagliarla.
J.2oi, entri in sé. medeíima , e veden­

do)

•
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-

el!':)'" che per menome eofe eUa·fi ·;áfHig:·
.

'fjc, fl. affanna , _- non badi ·piU a qu.d ca ..

·,·talogo'di Sáfn 'Paolo; rna ·fe lile forriii
'. UB'�at�ro pieno di fraícherie , e dica j
-Iaíceréi io Ia Religione, fe mi fofíe ne ...

egato ,¡¡. tal grado? Se non mi foífe con­
"ceduto I' abitar net tal Iuogo t Se mi
J0ffé daearale mortificazione ? -Se mi- s·

imponeffe la tal- penieeaza r Che íe le

pareHe di vaeillare quando le' acca­

.deííero tali ci mend, fi- confonda: e poi
ehiegga grazia, a Dio di f1;ar ccítante ;

-.lndi riflstra , -che quando non le paref-
-fe d� efler sl forre, - che Joffe per cede ...

-re ; forfe-ció nafce dal non a vere fon-
"€la-mento 'nelle virtúfode , E mancan­

',d.o .quelle , o .quami pretefti rroverá per

palliare la íua .incoítanza , e dare ad
-intendere r- che-non poteva vivere ,

ove

Dio la chiamó , Dirá ,
eh' era perfegui­

tato, .invidiaro ,
.odiaro , Dirá eche non

_ v' e oflervanza , Religiofira , fpirito ..

. Dieá , che la Profeffion non fu válida,
che. non trovó nella Religione do che

le fu fuppcílo &c. Perche chi vuele

rompere l' amicizia e, fecondo di colo..

ri :
-

Occajiones qucerit qui vult recederq

ab amico , ('Proverb.I8.) Mentre la ve ...

_rita,fl e, che non fi vuele vivere co­

.me. G �eve , e foggiacere alle 1!l<?rtifi¡'
-caereru , che fi co£tu.manQ In Relígione

¡ � 110.
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Tl. Con¡;deri�fe irr-'se 'riíweniífe .alcu­
no 'di quei difetti , per. li-quali qualche
Religiofo pard dall' Ordine,' in GU i-:�l­
Ia vive. Ognuno ha i caíi íuoi proprj,
ne' qualj chi incappa , .?�. e li��n�iató�
o 'parte .

-: Alcuoe Rehg10Fü-'rl�'ercaño
períetta 'povéúa : altre '(¡Í,eca ubbi�lietl"
za :.' altt'etcáfiit'a:, 'per dircos] ,,�nge.t.
Iica .' Vegga' ,�la perfona Religiofa.ció,
the ónnin-ameñte-fi vuele nell' Ji"titut0
da se abbracciató, e ,·vegga íe vada cir­

ca d' eíso commertendó-msocamend«
che fe' vedeísefi rea , tiri la briglia / ,e

non 'aka ,:::·c;-ne, non fono' tali � che fi�L
110; p'et' torle F abitb';."perch,e";a 'poct)','a
'poco' erefcendo giugneraanc- ad: efse'Í'�
-intollerabili·� Riftctta' poi' ad .alcuni fEl�
gni (che 10 Spirito Saatoci- riveló ) e

fono' eomuni .ad ogni ordine �Religiol
Io; daquali fi puo preíagire

-

fe :!i}ual!.
cheduao-debba períeverare, o no. Ho:
Vio' 'AFOST.A'f'$ (che-Iafciera- ta Reli­
gione ): 'Vir inutilis.: graditutc ore- speroer­
JO':.,tt?fnuit ofJu.Jis : terit: pede :' digito' lo�

:quitur :', pra'i!)'Oi, cort;ie'machinatur malum�:
';¡,.._'

••

t;
•

'11:.7' (imm'tempore .1urgza J eminar: "HUle
:EXTEMPLO' 'lJenict''.fJEJ�.. JJlT.J..d:fúlt.'," netub
·ft:a' habebitmedimiam e- ('Pro'Vel'b� 6.)' S'
eíamini fópra d' ogni capo " ''lfegl,a íe fia
,VIR' INUTILI S, perfona che non íi reñ­

(l';i' 'utile al- íervire Ia Religione in- que],
"

' \.', ro,."·
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.,' ,Conflde'lttz.ioni-_ ", Jo1�
'lo,,' che principalmente pretende ;" ed �
nella. bontá-della vi,ta., ¡Y('gga fe ,G�A"
DITUR lircpcr{vcrfo, ne-fuoi portamen­
ti proceda con.doppieeza , ayendo una
cofa in' �occa",. e. un alrra -ne] cuorej
regga .íe ANNlJAT .ocor.rs día fegno
con gii occhi l1:effi (co"quali fi parla
a' eoeriípoadenei, in iícambio.di voci )
d' avere I' animo mal: difpqfto-., Veggtf'
íe ',fERA:T pede, íia ímederata , e furio,
fa ne' movimenti del C0111"0 .- lYogga fe

I, ,DIGno -.I.OQlJ'AlZUR faccia con le rna­

ni", e con le, .dira inezeie fecolare­
.fche'., Yegga R ,CORDE PRAVO. Mfo_CHI ..

�F!,T'{JR '.MAlit.1M· ,. fe lavori a .¡dife'g.l'1o
qualcbe ír,¡;eligiofi-ta � tal che fia ,{tn�
diata , machinara , .e.non ca{uª,k? VBg�
ga fe omm umpo,rc.JuRGIA SEMINET.,
fe alle occaíieni Iparga zizanie , difcor­
die, ombre [ofp(ü-ti tra '! Superiore ,- e

tra .il ({¡ddito: tra.gli amici, tra gIi
uguali b' con interpreraaioni maliziofe
&c .. rsss« parimenti sella avéfse uti
conrrafegoo anche pi·t\ univeríale ,che
ci Iaício, lo fte[so Spirito Santo, d,i cb�
e per abbandonare la Religione , ed �
lafciare gli eferciz] tendenti all' imme­
diaro culto, ed onor di Dio. Initium

fuperhice bominis (cioe it principio' al
quel peccato " il quale coníiíte nello
ícuotere da se il giogo della Legge di'

, ,1 7 ' Dio"
�



foz tonfiJdrttz.ion1 �

Dio, con' ricuíar di fottopbrfi 'alla fua'
volontá ) apoflatan:' a' De9 { proviene
dal non rrattar con Dio nell' Orazio­
ne ; e la ragione fi e, perché cI:-alnoti
lrana]!' fece e chiaro, che '(on' lú'¡ n01�

e il cuore , e I' amore ) q'Uoni�m ab �o;

qui fec-it ilium rcceffit cor eju:f � E Eccle...

1f_aflici 10.) 77,eJ;$CI , ,fe ma?c�i ¡·n que..

fia parte. N e drca d avesci gia frequen;
tamente mancare , [enza' aver percio
provara tenrazione di . abbandenarel'
Ordine ; perche riípondo , che' ci:ü non

impotta:· Dio dice.il vero ,<ál·ga·ftigtJ
'vena: ':N.e dieeeis peccd7fi., Q&I' quia tnt:':
'hi triJ�e accidit?�.Alti]]:imuienim ejt-patiénJ.
'Yedditor. (EcclejiafHci 5. }':A rUG> tempo
fi ícuepre it male, .che ,!tette oeculro.

. III. eonfideri íe mai i'n�"itafse' Giuda
nell' affetto al danaro ,

'e nell' averne

.qualche ufo náícoíto al Superiere . Di
Giuda e certo ', che andava mbbac-

.

chiando, e fomentava i' amere al fol�
do:' Fur crat , Q_y.locu!os habens , e con

ciQ s' indufse per avarieia a nadir Ge ..

su. Vegga la perrona ,Religiofa qilian­
to fia illi bata in queíla materia y e'neI'
l' amare, e nel maneggiare il danaro
con le dovute Iicenze . Se mancaíse ,

dovrebbe remere molti mali , 'diceado
�l Sa vio ; 't{-ilJ.i1 eft iniquius ,

.

quam am.a·,.

te pec.unzam.i Hi, enim )' �. tfJ�imam
[uam

lo

"/
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Confidera,'Z.r9J1i,' ¡oj

ffllram ,vefl"alc@ .:httbet : 'q.uoniqm. in vit¡(
[Ull pr�iefit intimaJu4 . .( "4_tclejiaftiti 10. J
·N(\)minatamente farebbe foggerta a ca­

dere in jradimenti .in doppiezze ill
.

man ..

ear di., parola., a- fiogére amicizie , e,
(otto, preteíto d' amere � rovinare chi

di lei, fi £ida. S' efamini fe faccia doni'
(enza licensa �a > quelli , da) quali pre-:

tel.1d�.:.,[e addeíchi i piú deboli : fe cor­

rompa .yualche vile Superiore : fe íi

provegga d,i; tore panicolari: fe 'con la
iiduó,add· quartrino ,.; Jl,a, .rtata renta ...

fa ,di metteríi a qualche hj:degnita' &.c.
1):0.1 terna -di portar· mal f.eco (fe non

I' ha p'er Uffi?:ip" 9 in. al,t1la guifa 1��

gi�i�a � danaro per I,a , Citt� � 91?,io 1
quell efser certo , che 'Pecunne obedrunt
omnia �J!.'Cc!efiaft. w.) deve far. inorri...

. dire d' aver íeco Nil tal miniftto ·d'ihi ..

q.u-ita in Iuogo , ove. fe ne -pofsa corn­

nl.e�tere. 'Pel;uni�. t�a fit tecum in per"'!
dztlonem .- (-':AEl. �.) '. .

IV.. Conjideri � fe come' Giuda ricor-'
fe a' nemici.Qj, Criílo.¿ ed. a gente del
molido" cosí ella íi lafciafse indurre

dalla íua paffione. avalerf dele opr4
de: mondani , contra ..

i Superiori ,
e Ia

regolar diíciplina , Grand' eccefso p�
('paFIa al popolo .gia di Dio) qúi de..

feendu>f1t in JEg!lptum .. ad: auxilium , in

�qu¡s [perante�, hflbenUsfiduciam in qua�
.

�.'
I 8 dri ....

�

e con

rG€..

[úan­
�'nel�
maro

íse ,

�ncl.o
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:a'dgi,r, quia multiC"¡unt.,· d.J'I.fÚ!p'e'f' EQ,I";
'.UBUS , quia pr&,validi 'nimis], - ( Ifai£c
3 I.) Chi cosi .ope.rafse " oda Dio;" che

lo minaccia .: Suoer- quem' ¡dealrcf fid/ú.,.
éíam:, quia r-mJft/Ha me:?: J£eJ� '. conjidis
f1Jtper .baculum 'arundineum conj'tafJum.,
fuper £gJptum, "cui fi;innixu:l fu�rft bo­
me ,'intrabit in manum= ejus. Q3"

.

PER­

FORKEr'f -eam, (I,laice'G3.). NUQG@. 'un

tal ricorío a' Religiofi .' Giuda, fpie­
gando l' affanno.,

.

in cui era, a coloro ,

per meazo de' quali -avea COmpilO il

tradimento, fli fe:áza -cOl:npaffione,<�i ...

bUEtato"� coa- d'�Fgli':Quid:ad nes? ''1!u-vi­
dcvi«. n Refigiofo'e derelitto da <1tue1-
Ji, a' quali non doveva

. ricorrere -e

o

,'dI
{p

r :01.
, .de
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III.,

MASSIME RELICIOSE

I, Non aiutarf co' mezzi vietari dal ..

la Religione . f/& jilii defertores ,
dicit

Dominus, uf [aceretis cOl1ji/ium, d9' non

e» me: � ordiremini t elatn , i9'l non per
fpiritum meum. (IfailiC 3.)-

, n. Non dar faítidio alla Religione
con-Ic coíe avute in lei, e qa lei: Fi�
Ii mi, miferere mei , qU& te in utero no­

nxm menjibus (e piú nel Noviziato ) c1J."
lac triennio (e pili- nelle fcienze) de..

di ;' Q.J" alui ( fpefandoci) qy, in &tatem

iflam 1!�rdúxi (2. Mac. 7.)



Conjideraz,ioni • )o�'
III. Temere. l' aver daaaro . Multi

,'dátijunl in auro CAS)J$: d.9" faaa 'eft in

{peccie ipJiui' PERDI1;,{O iliorum , Signum
:offenfioiÚ'J eft aurum SACRIFLcANTlUN ,

.de': RdigioM (Ecelef. 3 l.) ,
�

e 'lV .. ,Non; pigliada COJiHra i Virarj di
-Dio ,

. croe i Superieri : Ortum. eft mur­
, mur "populi cquClfi ao/entium pro ¡apore
"contra 'Dominurn :. Q,tfod cum audiJJet Do­
-minus iratus ejf, & sccenfus eft in CD

,igni:r. ('N.u. Ir.) .
" Oggi fate tn� cafe. La prima rinno­
-vate al Superiore le licenze di dare, 'e

pigliare . La [econd« Ie avefte danaro ,

darelo al Super'lore .. La terza rirmova-
-rela formota' de' voítri, "fori Religiofi,
proteítande E con I' aju ro di Dio) di vo­

ler períeverare in Religione, contra

.ogni - rentazione , che ve ne veniíle ,

�Q,I":
raice
Iche �

�a4l.. r
Y¡dis
urn:,

Ilbo­
PER­

I. 'un

fpie­
bro
r

'

ro il
r· .

r" ��..

u.rVt-

uel-

1 .

I"1X queflo giorno, nel quale ji fara.da-
• ta (probabiln:l.ente) un' occbiata at..
-la TajJione di CriHo in generale , impa­
wi la perfona R.eligiofa alcune cofo· utiJi
"per it 'Vivere quotidiano . E percio

, "- I. Confideri, come Gesú pad, quan­
to pad' e pari piú che niuno giarnai

I 9 pa..;·

·PER 1J OTTAVO GIORNOdal- '

fdicit
I non

r:
;ione
� Fi ..

-o no-

)QJ1
� de..

stem

. { La Mattina. '
.

n.
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ti" !� ."patitfe). [enza .che 10ífe preceduta ve.� I.
runa -fua-celpa , onde PIlato tEe(fo', 11

quale fu il-íuo Giudice lavandoG le rna­

ni diife'a cbiare note': N_u/lam caufarr)
inuenio in homin« ,ijlo 'ex his, ,in qaibu)
CUlm acúfatis.' (Lucre 2'2.) Anzi�qpanüo.
,1ru.Ha Croce ,s' affiffe il cartello ·COB �JaI;
eagione della ella morte non vi-Ii leífe
.altro , íe non materia di lode;' perche
dicea cosí e . Hic eftJcfUs R.ex Judeorum :

Cosi efpreffamcnte l' Evangeiiíla ,. a�,

vendo-premeñe quefi' altre parolerz- I

,.at tituiu» cauftC, ejus -infcriptus :)Ltito ..

toe; che fpiegava. perchéGesú erafia ...

to' crocif;i¡(Cf; dicea, ch'egli.era ÓEsd; ,

'RE' iDE' GIVDEJI. �r fi.ferrui Ieriamen­
te a cónfiderare la perrona Religiofa ,

fe -mai fi delga di patire a rorto, ed- ·pe
eíca in quelle. male configliate ,: e.peg- pe
gio .efagerate propofizioai : ?{on "ln� tel

ilorref, fe mi foffi meritara la' tal mor;

tificazione : Tacerei [e foíre vera l'ac- íio
CUÜ1: Mi dolgo perché llli ·aggravano' pn
innoceatemenre: a terco ; e per altmi V(

pMfteHle, li�ore. Se cosi procedetfe,; to

'Confideri queíti íuoi Ientimentj, e. ve- el;

ddt, quanto erri in eff .. La gloria e par nc

tir [enza colpa-: parir a torto ; perche le
COSI non e PENA da REO, e INGIURU DE

a CtÚ niuno piú íoggiace , che '1' uomo de
da bene , ed onorato : il quale quanta v

e Iun-,

I
"
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." Con[tJeráz.ionz. jq_t
€ Fungi daU'ingiuriare ahn;ti ,,�tanto �

fottopofl:o.' ad _eífere ingi�U'iaw. .Ma
che � Ij;INGl\1!tIA @. in chi la fa. Pari­

fe-da .. chi s' e beI'leficsato' ; ·e ·�tfétt.o· �:.
JiNG-RA'I'lTUIWNE; e q1iletla diíonoraI"

lmgrato; .non il Benefattose-. Pariré per.
altrui Livore , nafce ,dall' rxvroreso s

e P efler. tale e ícorno di chi l' é: ed

anote in chi e, tanto invidiato , che p�
e mal trateato . Parir per ció , per, .<;u�
fi deveva riporrar mereede HI,. pqle.le.17
lNGIVSTIZIA di chi manca al íuo. do ...

vere ; rna non macchia chi foggiace al ... ·

¥ opera inrgiufia.' J/e(1ga (rna; con poCa
tezaa) íe .tal dot1tr.in� tia vera .•

- La glo­
ria .di: Crith) fu I' effere crucl.elment�

flr.aziato,. non per i íuoi demer.iti: ne
,per firni rerreni, rna per l'onor di .Dio ;

per la íalute dell' anime , ed mnocen-e

temente .
"

. II. COiJfideri, che Gesú nella (ua Par...

íione volle effete abbandonato da' íuoi

pill calli: Acciocche·s' inrenda una gran
Verita (rna non €a pita ) il poco co�- .

to, che deve farfi . delle umane ami­

cizie ,
le quali 'ne' maggiori biíogni (fe

non .per altro al ceno per loro debo­
lezza ) rnancano os Confideri, come-fria.

negli amici, e nelle amicizie , e quan­
dorrovi , che di quando lin quando le

vengon meno non.íe ne Ilupiíca ; M�-;
.

k�

I

I
I
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'.'



'3")8 conflderaiJon; .

ro

'led/fEfus homo qui -contidit -in Hcmine e

(Jeremi,e 17.} Gli -Appo£l:oli fLig�itGn�'
d!l Gesu ,

. quando fu catturato : 'Otnnes
,,¡erliEfo' eo' fugeruizt. Pierre non: e�o�
euoredi 1iifponde'Ie ad una fáfltB<fca:��
e ',c�)flifdfa'111e: che. era '. della fua $(,'Lr<il:.
la', ma lo -negó tee volte, dopó �aver

promeífc>, che darebbeper lui-Iavira,
:Etji óportuerit me .mori tecum., non t�

negabo, La conclufione ,
cbe.Gesúxo­

teya ficavañe , era j non che nen fef..
.

fero' amicieie ·,al mondo., .ma: che non

1:i Ri111a(fe¡:o' tanto , che per ló�o cagie­
ue d iriduceflimo mas, a dann'eggiaF- 4?
anima-·no·ftraj, :e":'ad o1fendeli HirQ', Péi�
cb.e fpeífo 'mancaflQ' ('córneo f1 cvide:.1il�'
fuoi piu cad) nel maggionbifogno . t
poi perché] íuoi amici furono: imper­
"tetti (e' tali. Ii 'volle per. noílro arnmae.

ftramearo-; �;e,�p@r renderli [anti) pre:
t�Ce che imparaffimo, qualmente l'aIDJl¡"
cizi·� non, fondata íulla virtú ,

é di:pol
·é:a durará: FatuQ non eris 'amicus ,

. dice
'lo' Spirito Santo ( Ecdf{. 20.) Ma qual l

maggiof pszzc di· colei , che e merrü,..
'Co' a' -Dio'!' -che gli da di(gufto? che re.l.
ca daano all'auima propria! L' ¡';

III. 'Conjideri) che ,Gesu nel-corfo del ..

la .fua Paifione non ebbe chi ·parla-ífe.a
fuo �avore: Tutti gridarono , che foife
£roclfi{fo: PCgga·la períona ReIi:giaf�,

.

fe

le
N
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le .mai di ·�io·fi afligga , e dica: Oime ,:

Niuno parla per me: niun mi ¡tjuta:
HtUnO fa· chiara la mia innocenzar ni";

iln .la difende , 17egga per íua confola­
zione ,

che-Gesú paísó per queítogol ..

fo: Fú aecuíato , fu proceñato , fU, fen­
tenaiato , fU: éondanniHo·,· e niunefia­

to pel: lui. .Egli folo , che avrebbe po ...

ruto parlar meglio , e .con íicneezaad"
avere a vincere , che niun altro , rae­

que me) Tribunali. Conjidcri Ia per.fo..1
na Religioía , íe taccia nelle fue ·leg...

'geFitIirne, e forfe giuíle accufe : opiú
tq!to non folamente parli , .arringhi "

'gridi, rna faecia
.

iftanza che fi proce­
da in .forma giuridica , con rigor di
.fenrenza , per non eííere aggravata.d'
un pelo: Ahi. poco intendente del íuo
bend Pare a lei, che farebbe bene un

Martire, fe íi .ícoteíse dal .colpo della
Scimirarra ,

allorehé il rnanigoldo glie­
la piombafíe fuI colla per difefa -della
.Sama Fede? Perche clunque ritírarfi el­
la � quandc puo irrgiufbamente eíser
.offeía � Pare a lei , che Gesll faceíse
male in accetrar quanro accetto , men ..

rre I' avrebbe poeuro sfuggire t Ahi per­
[ana Religiofa,· non perdete le occa­

.fioni di meritare aísai : e per non per­
derle , .coníiderare queíle belle veritá,

cava-

':':'''' -.



):10' Cpnfi'áerttz:.ioni;1
�!r�aie : dall' operare-, e: ·dalt path- .di' ¡jr�
Cníto. '.',' :

,. ""'. pndV. ÜJnjidcl'i 'come Gesú-aella fUéII. fo,
pafíione fu poíto a GONFRON'Ff .. 'Ptii." de
mierammte' fu confrontaeo. con Baraaoo: nol
ha" e gli fú poípeílo • ·s.ecbJzdariamen�
te non pote goéere il-privilegio de)
cendanoari alla flagelIazio.Be, il qual'
era, che Ie.percoíse fofsero non pili che
iL,d-emerito del flageH�to: 'P't'O met}!u.
ra peccat¡ erit, �: plágar:um', modur: .et

dove non {i coftumava d' arrivar con

gli altri a quaranta sferaate-, fepra di'
lui íe ne ícáricarono delle migliaja ,

Terzo« condotto qualIádre ana Croce,
fllr. crocifiíso- in' mezzo a-due ladri,
'p.8rcn€rparagonato eon .effi fofse tenuv
to per rnaggior di loro ; -cioé piu .in­
degne di' viver, che loro. Ma in COSt
inéegni coafronti , che difse? N ulla .�
Or qui la períona Religiofa entri, ilii.
se, e ,vegga fe .ne confróntl (impoffi�
bili a íchivarfi nelle Cornmunitá ) el­
la. frema , quando le 'viene antipoílo
'chi non vorrebbe ; od e poípoíia a chi
le pare imferi@re � ,Vegga íe metra iof�
íopra 11 luogo in cui vive (anime-)
perche? Per un grade non darole : pel!. ce�
un' .oceupaaione , ,e per un' Uffizio af.:. Ge
íegnato ad altri : di. fua natura foríe 1m
pi'll" brigoío , e piu diípendiofe ;, rna, ift:

.

lbra�



Con/id-ercazloni;, 3'1 I

t5ramato folamente per, il Iuílro 'ap�.
preíovi dalla vanitá •. �ef1:o e ,un pa[.,.
fo, .al quale :

ogm grorno fideve-ve­
der condeno- il Religiofo , Se vuole
non perder Ia pace, non uícire in paz�!.
zie, :mon feandalizare> non offendere
Dio, imiti. Gesu: Don fe ne curi ; e

quando Ie 'De curarse ; non fl· fpieghi'
C0n -parele , per non impegnaríi .. :

Faue éhe ji faranno queftc. confide"a�
zioni,-ji'riflma al/e fcguenti··- .

íua,
<P'l!i..;·

�ralfl!
men ..�

f de'i .

�ual'l ehe

fo/u..

¡S�o�t
la, di

rIa.
fee,
����;,
r�jn ..

[COStHa ..

ii, ia,
10m ..

p el-,
,otlto
1 clri
$of­
mH
per,

) aC­
oree
rn".

11.-:

'l,;'Gode�re .dl'�eífere 'tr.ib©l'ato a torro �

INNoeENS' in lacum mijus fum � ('Ge¡..
nefti 4.) Queffa·flda veraglcria-di GiUl;;
íeppe : l' e,ífere incarcerate> 'a, torro: ',"

n. Anecrché ció íeguiíse per altrui
Iivore , e ne averíe a trionfare I' .invi-..

diofo ,
che -architetto- l' affronto � Scie,

bat quod per. INVIDIAM tradidij[enf'
cum:' casi' giudico .Pilaro di 'Criito','
e.:fu fuo gránditifir.llo' onere • (Matth.
zoo ) .

"

.' :.
\ ", �',

. n·r. Mehepiú fe-pcr fervigio di-Dio;
Gpprobri» cxpr-obrantium 'II El (a Dio)
ceciderunt ¡upar .mc.; cosl ha Neme-di
Gesú il Profeta ('Ffalm. 68:) e per fa-:
lnre dell'vanime � 'lJulneratu.s efl propter­
iñ-it¡uitates' nófiiraJ � (lfai& 53',.) :; '.

.

� ;t.
,

r IV�



'3 J �. Confideraz.ion,¡.'
IV� Ne' confronti iguominioficonío;

Iarfi , perche non fono íegno irrefraga­
bile del merito, o del demerito. 17idi
fJofitum flu/tum in dignitate [ublimi , �
divites {(áete deor[um: vidi, Se.rvo;! in
equis, q_" 'Principes ambula,mes fupcr. ,
Terram , quaji Servos. -c Ecelejiafl. I."
Tale s' e, e qual vera mente s"e " Ea ....

rabba fu un Iadro.; e Gesú fú Re .del
Cielo e della Terra, quantunque cohli,
Ia vinceífe paragonato a lui..

,

Qpefra matrina farere tre cofe. �a
prirna, fe vi ,:pafeffe d' aver prro.cúrato'
per voi qualche cofa di voísre gu{lio.,�
addQífando <id altriquella , che' non vi
piaeeva , ingegnatevi , che c.io 110n fle.;
�ua, con quelle Sante maniere , che
vi fuggerira la .carirá., e il deíidesio di
praricare l' avvifo di Gesú : Recumbe in '
noviffimo loco. 'La [econda , fate' ofíerta
di voi al Superiore, acciocché clifpon4 ,
ga della voítra perfona in ClO., che ea­
,alEri fara :rifiutato. O che atto degnodi perfona .imitatricce di Crifto! La ter .. :

za ,

. fe vedete , e fapete, che qua le he ..

duno fia amareggiató per qualche Uf­
fizio , edalrso difuo poco gufl¡o, Yoí

.1' nH�fe potere , efibítevi , o d' ajutarlo , eo'
od

.

anche (fe íia lecito ) di pigliarlo Da
VOl. Jilter alterius Mera portate • (ad, poGalat. 6.)

.

/
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�.EjiJeier-ci �, ehe in':queft� ora del/te.'
.18J' ,C@:njider:aZ'ione Ji tenefJe in mano.il
",itratto det- CrociftfJo " a fine di pYJterlo
fr'equelttemente -guardare', o per it meno,

che'ji'ftejJe' avanti a qz�a/che [ua [mag i..

ne: e in·tcr!,dtt'O la perfona.I{eligiofa
I. Conjide."ri, che :ne1l', entrare in &e"'­

Iigione pretcfe d'�efprimete 'in sé , .con

San Pao10;, 'larvira dehCrocifi.a:J: Mib:¡
mundus crucijixU"s, eft, q,:r ego'mundo. r.

l?€J!cio ti "figuro cae íuo Calvario fareh��­
be it chioíiro.fua Croce-la regolareoffer-:
vanza : íuoi chiedi i.ere voti: il fin') caro

carnefice.lla mortificatione : la quale an-:

negando le internepaffioni dell' animo.e
raffrenando gli eílemi ícnfi del corpo Ia
rendefíe íimile a Cesú , tormentare in
Croce nell' interno, e ncll'efterno, Vegga:
dunquefe voglia j che Ja Religione le íia

qual Calvario, o quat giardino .. ns ....:

gd íe da; Voti rdh addolorara come.

Gesú da' chiodi • Dalla pevestá , CQ­

me, e quanto nel .mancamenro delle
cafe neceffarie ,

non che íuperflue ,, __

Dalla :caftita: nelle penitenze del car­

po: DaU" ubbidicnza nella Ioggezione
'del- �



.-14 COl1jider'a.ílont�· t:" I \l

,d\eJ:la'fda vQlosra, 'vegga fe la, mer�t. fan
fi�á¡z·iQI)e Jacgia, la. parte" di 'c:arn<;:jñ,�.���)
.santo .contra li Iuoi [n�golati.;aff€tti""

,

qruanJo contra, i liberi [uQi'.[enti mentir
'Ve�-a ,',te mai -trovaíie quc.f,re .due 1.CO,·

efe, 10 se:: la· prima', che-de] Redentor
-Crociñfso , goda ilfuo-proprio , I e tern­
poraL y.an�aggio .Ia gloria, ende dal

,

.rnondo Ie' li4íp�ttat� per 'quegJi orna ..

.rnenti., che le ha dati la Re-ligione an- ,
che Iolamente.con-la ;ve-fte -dellOrdi- i
ne : la [econda , Ie dell' alpro; dellaCro­
ce .di ,Gest\ 'P@eQ fenta ; o, perche ,la
Caritá -de' ·,SuweriOJ.ip,}a� provegga. .. cli
rutro ; o, perrghe ella .fi .psovegga _qj

..m ille comodiratelle , che Ia .rendeao

.diffi1l1il,iffima '3 Gesu. O �-iiCera ql>lella .

.perfona Rel igiofa ,� 1ft, q uale guarcJanqo

.ss e il CROCIFIsso;n.on puó d·i're.,.·che
:l1elo íuo corpo íi yegga. la eli· lui PAS-<,

;SlONlE 'Vita Jefu mañifefh.tur in, corpof�
'Vei?_ro! (2. ad C orintb, 4;. ) ",'

.

,

U. CQ1Jjide_ri, íe in lei -ípicchi alou-
.na di qoelle virtu piufenGbili, le qua.Ji in faecia al monde ccmparvero iil
�Gesu pendente in Croce. Spiccó la Iom,
.ma .HDELTA' .a Dio, e al genere urna,
1110. A Dio s' efibi in voloneario <;>LO·

'.C�USTO (vittirna, che tutra- íi confu­
.mava [enza reftare inratta veruna par.
.ticella) e tale gli riuícl , percMlaJua

fall,,,:

't.or
T'(j
'fu
,te'.
tut

-fe
cgli�
'pel
Pe�
lPo,
�a
<:01
'tal
eel
rra

ci

-cap,
vel
te

le
du
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¡ ól • Confiderat.ioni. 3 I 5
fanta "Umanitá s�· impiegó tutta ope";
raudo per lui; e, tutta parendo per lui.•

Al genere -umano .{i offerl per Reden-
"tore ;. e gli rnantenne si fattamente
. l' oblaziene � ·che la fua Redenaione
'fu non folorf\ilfiiciente, ma abbondan­
.ttr. éonjideri Ia perrona Religioía , fe
eutta tia di quel Dio , a cui £i dedico:
-íe quanta :fa giornalrnente tutroil vo-

-glia per lui, e nulla per se. o che
-pelago ' da' perderviíi per confuíione !
Penji fe abb.ia cercato pill S]�,' che Dio.
JPoi Conjideri fe il fuo Iítituto l' obI i­
.gaíse ad. attendere alla .falute alrrui ,

con che fedelta corrifponda . Di chi e
'tale 'per la íua vocaaione dicono i Se-
celari , dicono i Peccarori , quando eu­

tra in tale Religione Expeélamus Sal-·
',"Vatorem, afpettiamo , che divenri uo-

1110 tutto elato ad ajutarci perche ci
falviamo. Conjide"'fe defraudi le loro
fperanze : íe venendo il bifogno di dar
Ioro ajuti , [e ne ririri per timor del-
la fatica, di perdervi la [anita, di Ia­
ícrarvi la vita. Miri Gesú turro Hrac­
ciato , ;,. plama pedis ufque ad nxrticem

.capitis mm,eft in eo [anitas , Marl nel
verde Aprile della íua eta per la íalu-
te del monde , SpicCQ in Gesu un ta-

le SPOGLIAMENTO delle cafe terrene ,

che morl nudo; e quafi aveífe a de[p,� -

Ja-
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(I'" • �

I' J� Tare di /riavere per fe, 'e di lafciare ad
1,1 aIt�:¡- le 'fue povere veítirriente , fe I�

.

I vide giuocare forró la 'Croce ..Con],
: I ¡ deri la períona Retigiofa , fe in calo;'

\ !
Che ora feguiífe la 'fua mort1€ fi 'tl'O�'

I;
vérebbe" élla' íenza Ji} ulla ,: o

.

[m[e <�OJíl',
un teforetto di vanitá ;: anche prezioa

'\ i

" fe , godute in vita, e deítinate dopo
Ii � -morre a

\ chi non amo con amor del,II I •

I l) turro [an to. O che vergogna íareb-

rill be ! Cesú in CwC(� T ACQJJ.E neo íuoi

�I;I r annienramenti : non fi querela di chir

� I
glieli aveva procura'd : aííetaro fi-con .. ' pr9'

If \1 téntotd�acefo·r, e- di fiele; firicordó' ftemI
:" geW e,tett?�'. Pa:dr� , ét cui taceoman,d(}: agli

1\ I I ii'fuo Ipirito ': e conrlufe la Iua 'val:
.

i�··ql
,1' �\ con quell'iarto di carita ine[p�i�ab_ile j ra G

I� � �
con CUI rcufanrdo l' eccefío de {UOI ne-' ili.q¡

I,
mici

, Ii raccomando a DiG: Confider;r Dio

'� :/ __._ la perfona Religi�' fe taecianelle fue f�ira
'I 'I __ umiliaaioni (anch�eritate)[e1amern:' . tos

� ! , ti fi di chi gliele cagiona : fe fi'con; íuoi
,r: ;t �I renti �el . �itt,o ancorché di[g�{fo{o � ne,

\111

I
fe fi ricordi dI DIO : fe da Iui cerchi na ,

ij¡ alrra cofa I per 'se, e per aItri, die la' S1: .é

,� I falure ,dell' anima,: fe ,'de' -íuoi .nemic-P fpro
fi fa�9a Ayvocata; o pure gil- accu-' cun]
fi �

It fi[caleggi, voglia vendetta, mar. Dall
le per mal:¿ ; prerria , che fieno mor- man

.rificati . Yegga la perfona Rd'igiofa·,' tri si
che vaflo campo' fe le apra per vede-' foffl

te inti!
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_ _. Confidcrai.ioni • .', 3.1T·
re gli7andamerHfi. della íua :vita quo-;
tidiana , ricordandoíi,.....� ¡;¡ ""iIQW�-,

_

� d' eííerc (come s' eleííe ) in eRO­

á, e nom. in letto delicate ;-ful eAL-·

V ARIO" �. 1)01,1, in un giardino; ,e che.
profeíIa di fivere in CROCE ,: e ful
CALVARIO. . •

III. Conjide't:i, ·che fuI Calvarió' f��
rono tre Crocifiñi : uno per elezione "

e fll Gesú-; gli altri due per. forza •

Uno di .loro fatta di neceifita virtu ,

profittó nella íua Croce: r altro b�:,
ftemmiandovi " paísó da' temporali. s­

agli eterni torrnenti , Voglio dire" che
in .qualche Chioflro per avventura fa­
r� €hi- ípontaneamenre e Crocifiüo ,

in .quanto, volentieri , ,e p.er amor di
Dio .profeffa di rinegare fe it,eíl_'o. Vi
f'ilra chi e Crócifiño , cioé mortifica-

.
tovo da .chi .tiene cura, di lui, per i
fuoi d�fetti , o .da .qnalche ru� paffio-:
ne , la quale allor rnortifica la perfo ..

ria , quando non puó contentarfi : Co­
sl.e mortificaro dalla [ua vanita , chi

íproveduto d'ahilira pur vorrebbe al­
cun' uffizio .rizuardevole , e non I'ha ,

Dalla fua feroce natura chi non do­

mandola e per' [ua cagione -dagli al ...

tri sfuggito. pall' ernulazione, chinon

�0t!renGo gli altrui -applauíi '. per efli
intifichiíce , od anche da qualche íua

In-,
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, e(Jfl¡;de'1a7}onZ"�'
infit'midt:�torporale, che :f€m�re ¡1"j;m�k¡IHtút
f�a�onjtd"ri-.dun.que' la .períonaRe, re, in
Iigiofa a :quale di quet1i Crocifiííl'lllft'tl'tlCl. .ran

partenga :, e poi. riíeíva d' imitaté' alol¡ clOe: E
l'I1€t1@ iI·,· bUG-l1 ladron'e; faccia'di Ja:pofl
necefridt viJiu\ : 'converta Iafua üo�1i altra,
ce. (CuIla quale

-

contra íua vcglia.é, mente
eoafara ) in-raaseriadi merito r.ondej e rali
non le íarravenga per la íua impa .. ¡ e tali
�ienza di pafíare . m:0f,endo dal .Chio",:1Ia·1i i�
ílro all' Inferno , o per la íua poca pa�!;! ta;Li ',. �

zienea ' ad un lungo Purgarorio.. Oil Ii � __e

cbe paezia ! Patir .turee giorno ,_ e nOllfo qu.e I
voler . meritare'! ;E no'Ll. volere., che;b� nen. �

íaague di @eCu ci gievl , e ferva inti 116>11 el
bene dell' anima! ·Conjideri.la. perfone eertan

Religiofa íopra queíla imperranriíli-. PI-DE
rna verita .

.

; � . .l�r,'t reliqu
IV. Conjiderk, che I' ultima paroladet.it qua-m

fa da Crifto fulla Croce fu-quella del� nen -�

CONSU'MMATUM EST �
. Non replico, quI, diligu

cio , che ho accennato nella feconda me ..' ,ifiett
ditazione della Pañione di Gesm ia par·¡ .e lecí
ticolare . -.Vor.rei folamenee-, -che la,lfler.j
fona Religioía vedefíe , íe neil' ultima!

.' memento 'della fua vita, 'paífara nell
chioílro,e fulla Croce pona' Iietamenter
e -verainente dire CONS'UMMATUM .EST¡!
cioé , die ha: adempitó quanto Dio vOt'.

leva da lei, 'e quanta ella fi-obligó.cou
lui di.adempire, íecondc Ie.Regole .dell':.

, iai�
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� ;(l'¡iim�kiINtuto. Dio le potra benJral'IHltlelil't'l�� .
ia Re. re-in .quell' eítremo d'·a,ve,r,fatto tanrov­
ifJ'llift'tl'tle....tanto. perIei , -accioechéfi Ialvaífe ; .,

.h�' al .. ¡ cíoe: D'averla tQlta dalmondo : D'avcr-'­
cüi �di Ia:pofta in ql!leH:.a· Religione pill che.in

,

• Cro�u altra, 'percM ivi f.'o�te:ffe pi'!!'N::omrnocla­
glia.:.ei mente Ialvarf : D' averle porrato i tali,
.onde '

e tali ajuti : D'·a,.verle mollrato , i tali,
irnpa.. j e tali efempj :_ D:averle dato, Ie tali, e

Qhio",ll tali ifpirazio�i; -le tali, -e ·tali g.r-�; i
:ca pÚ;j ta�i '" e i tali Superiori , ed anche le ta"'J
1:). Oil Ii ��e tali rnortificaaioni . Quando dun­
e nOlllp qu� la perfooa Religioía ( Jl,che Dio
che'ih 110n. voglia) ft, dannafle devrebbe dire ,

a inti 11�1l che Dio le lll,uaéó; níl:2t ella: Bonum.
�rfOm3(.� certamen certaui; curfum CüNSUMMA VI "

nriffil.: FIDEM Sf'R VA VI ,., Jdicev.a $:, Paolo. : in-
'.l�"t reliquo repofita eft mihi corona Juftitice,

.a det�, qua-m '¥cdde.t mihi Dominus- in ilia die,
la deli non f6!um autem mihi, fea � iis , qui
fo �uL di1igunt adventum ejus . (2,ad Timofh.4.)
� me ..i "ifletta fe puó ella dire Ie fteífe parole,
I5l par-. e le.confideri , Se de' due ladri un' SI dan­
k fer-} no, 'chi pote -egli incolpar , íenon se'

IIti�íJQt í1:e�o! Se nella �eIi�iofle alcuni (en:­
ra nch tranvr peccatorr ) . profirtarono della:
lente;) Groce Religiofa ; s: íi falvarono , effi
[,EST¡} íaranno teítimonj- contra chi nella ílef­

l0 vo.� fa Religione periffe . Co"jderi, che Icor­

IO,(OI�� 'no lefarebbe nel Tribunale éivino , it

�I ,dell;, vedervi tanta Seeolari ; checordialmen-:
ft� --

'

tt-
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te abbracciatifi con la €roe-e- di C¡,ifro
falirono a; gni'do écceíje di Santitá ) 00
me le (Sa-n,te�E!i(abene :R�.gine.,liSan'i
ti Ermenegildi Re &c. rnentse Ia per

.

quid.
íona Religiofa ft troYafrf� d':ave¡; fatt� [e"Ul1
to, e patito si poco Iul fuoCa lvario; tIi.0',
e, 'Culla íua -Croce.: on de, pcíía fonea,

'

.. ! lVi
tarnence remere della rna íalure. 'Pc.nfi IÚo';

.di grazia a tahf.erita .. £: poi Y4fotvacli �tieH
far·'l'iitatutto· per .íalvarfi '; tal che' negli' nifi il
ultirni rnomenri' la �ofc!'erizfrpoffa far; (ud ,€l
le dise ;CONSUMMAI'U'M EST. • Ho Ja��o pClrta
quanta, ho. fap��l;o�,. e -potuto in .Reli� ·IÍidi,
gioae per bene dell"aninla,mia.,Tren- �r. 0g
da poi le. flguenti' <', ',. . ,,� donal

. '
. " ":'.

.
...

,

re qu
.

. M A S S<] M E -REI. I G lOS E.. ";L. fatev
,

vofl:r
I. Viveie come Ges�', in, Croce p� 'che a

viver contente in Religione .. Cbnifi« fcand
conjixus fum Crucis, dicea S. Paolo, e r e .

percio Superabundo 'gaudio in omni trj. ,el) E
(J,ulatione. (2. ad Corinth-A. )

H. Arnbire , che -nel noftro et1:erno
compaja il fanto improperio di Gies\\.
:E_xeamlfs ad, ·cum extra ettflra tmpfOp¡,
rium eJUJ portantes. (a-d Hcb. 13.) Eg�
fiigmata' Domini Jefu (piaghe o fatte�a
se. con.le penirenze , q faueg·li,daglial.
tn col rnaltratrarlo ) inTorpore meo p�)'�to;'COSI di -4e', 'Paolo·{ad'GalataJ,6.)'. mq,r�

IU.
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Confiderazionr. 12:1
Ffifi�_ (.._III., Raccornandare. ogni giorno .,a
l) 004 DI:o, e di eucre ChI el .offende , ed of�, -

I'¡ San.£ feíe , 'Pater, dimitt« un», non enim fciul1P
rapert quidfaciunt. {Luc&2J,)!O vitupero',
r¡;i·�att� [e"Ul1 �el!giofo �on parlafíe con Fat-.

'

r-ar!@_; t�'0', ne gli 'perdonaife 1 '

Fonda, ..
' IV.' Non volere la crece del Demo-

r ¡;e.n�, �iu', d�� 'J!11,?ndo , e ��lla carne' �- n:<a
Dlvadl quella-.dl Criíbe rMib; abjit glorzarz ,

r negli' niji in eruce Domini noftri ] efu ebrif# .

fa far; End ca. 6. ') Vegga il Religiofo di. non

da�no portar la crece de' puntigli , delle va-

R:«li� '¡lita, de' riípetti umani, &c.
,

'Fr.m- ...� Ogg] fatetre cofe. Let prima, per ..

. '1)& donate a chi vi.offeíe . L« fecond«, fa ...

, •

[ te qualche Penitenaa , La terza , accu­

�: -: � 'íatevi in .pu blico (fecondo I' uío della

I j "J� voítra Religione ) di qualche difetto ,

ce p� che a voi paja tia flato il pia noto; e

Ghrifo, fcandalofo. I ."
•

�?l.� -:

(TJo
... �PE� IL NONO G10RNO.

l1e�no La Mattina •

.... -e

L!'"'-.A forma[peranz«, che itnoflro cor"!

t', po abbia ne! giorno finale a riJor­
- gerc', come rifor]« quell» del Bedentore ;
<C�( quando l' anima fia in luogo di fa.:.
.lute.) a "�iceverc anch' egli la fua propria
mq.r��d�, d'C'l)� animare la perfrmft. ,

Reli-
.

glofa
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giofa a pr-oeedc'f ton ejJo lui in-gulja,� ,ehU merit
in /wel.tci1?Po di �etribuz.ionc pojJúipor. Ji fe
ta�e''U!! gu,zderdane bengrandc : EXJieéla. Oe'.n
-mu¡'J)ormnu_m ,'J:{ofirumJcfum, Ch-piflulrts #,: d.a�
qui reJo,rmabit corpus humilüatis 'noflr." quala
eonftgurdtum corpo'!i claritati« [u«, (a� 'tf,a\
PhZliPP-3.) Cio ¡lipende-, o da! molt», D ,itate.
ddt poco , che far-a' fiato mortificato ddlt, itd "C
anima per amor di Dio �-,Coj) l attejoS; elude
�itolo in quellcpar�te (aa:Coloff. 3, )'MM.. mort�
tui efti¡ .( per mezzo deNa mor.tijica1..Íonc'¡
leD 'l'uale-e' un'Yimitatrice del/amorte : per­
ch(jiceome ia' m'ort'e ohoglfe t ufo'ditut.
to'il ftnjibile per ftmpre; GOs} }ta mo�t'�.
cezione Gipr.i'Va di.oi�; tli'che la rágiD.
tie; e la' 'Virtu -fe. detta douerei. pri'VarC',
� 'Vita' 'Veftra- ABSCONDIT,A EST (in mene

qu,cmt.o ébi ji mortifica- »eramente 'Vft'l)ti� ayanl
que/Ie: cofe , nelle qua!iJirnorti}ica''- tum It �el1
che paja cb« non 'Vi'VtT., perche non god6' Sein
que! di cui flp'ri'Va) cum Chrifl() in Dro: rebbe
Cum ataem apparuerit ( net -liorna d�lf. dert,c
uni'Verfalc Giudizio) vrrA �eJtra (Cbr�� deíce
'Vera vita degli'·uamini., e cagion merito: íe be
ria della nuo'Va 'Vita, che jiavú,in quep pa .gr
di;, -ne! quale ji riuniramzo'-injieme-ilcorJ gT,t c(

po', e l' anima , gia difuniti dalla marte) tI'f' OJ
tunc {;rt 'vos appa,rebitis cum ¡pfo ingk., come
ria : allora anche i giufti appariranno co', che. (

Joro corpi 'glorioji. Yero e'; che can glori4 itÍ P,��(
difu$ualc, flcondo1a:divcrjitadclforo fi� CJ�l·�.

, ,

m¡:Q ,'}



I! ......

,<) ••

.' Conjiderdzioni. J��'
t.,� .chl' merito. :Appunto come le Stelle, le qutt":
ripor� Ji, fe ben« t-utte fono corpi luminoji, e po­
p:eéfa. {ie' .ne! Cielo.;>· a,d· ogni modo, Ciafc.hedH.na
iflunt, i detata del [uo par-tico/are fplendore j' �

ndjii'fl qualcbeduna ri¡p;/.mde .piu, e qua.fch' ál-r- .

�. (at '.rtt' meno � St�¡¡� differt a fMla in c�a,:,
ol�o) o ,fitáte : [te, �re{urreélio"Mortuorum (I.
o atilt, ttU ".f'orimh. 15.) Dalla, qua/e dottrina con­

tefioS; dude S.an 'Paolo , con cfortare i Fedeli a

�·Mo,.. mo.r.tijicar'C,(,i lero ,cor-pi.per difporli.coiJJ a

rzionc',
.

riceuer gloria ben grande., -Or fuppojJ�
: per.. (10.", che 'JJ.olentier-,ijJimo ho ridotto alia me ...

dit"f. mcrio dellJ1. per/ana J,{eligiofa, '
zor:t,�. � .: I. Conjideri, come-le-paja dicoope­
ragiD' tare a quella gloria. del fl:lo corpo . rcg ...

'v¿m' :a' fe é.íollecita in morrificarlo (repri­
[f. (in 1:llenuo.) me laíciando , che.vadaae mai

ivd' avantijae'fuoi nrovimenti illeciti.i qua ...

.

tum }.i tendono all' offer" grave.del Signore �

� CTod6' 'Sein.ció raancafle al cerro non coopere-
� Doo; rebbe alla gloria del Iuo carpo Poi. Conji­
o' delft deri,come lo morrifichi(cioe DOa gli corii
"hr�� defcenda ) in alrri movimenti , i quali
er.ito� fe 'bene non vietati [otto pena di ·cQI ...

�quet pa grave, nondirseno iI non confentir- .

ilco,;� gtl.- conferifce rnclro al tenerlo Ionzano

'rJOrtC) d't, ogoi, pericolo ,di,gray� off-era di Dio:,

ngk. CtI'lJ.e
dlfdlxe a g.lt.OCdll 11 mirarequal-

oro': �' � ,ogg�H'o,a lor gradsto : alia lingua
rlori4 1- p,r�Qfer'ire qualche parola di [uo pia­
[0 filA, c.�¡-e .;'. al, guíto- go�eríi: qualche cibo d¡
�i:� 'í \ íua
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.3'24 ,Conjiderazioni ..

.fua Ioddisfasione : all' orecchio a [col· iftit qualche novella, che gli piaccia e, e
II. Conjideri come ti occupi nell' efer. ,"'Q1cieio della modeíiia , 'Ia quale e virtu,

.

V�.

che fi prende cura ftpgolare' di mode.
rare i porramenti der�"G'orpo :. So, che
i Padri della Compagnia '&Gesu han.
lAO Regole particolari i ntieolare dena
modeítia , le quali coítarono al loro
[anta Fondatore molte lagrirne , e pre;
meya molto nella- oflervanaa di quel.l�, come lo' moltra ti Padre A.lfonCo
Rodriquez; Voglio inferire , che e la
modefl:ia .una virtu da ibimadl in una, '

perrona Relígieía Madeftia Peftra nota

fit omnibus hominibus , fcriüe San Pae­
lo. ¡'¿f{etta d unq ue .Ia pet rona Reli·
giofa qual fia la Iua modetliá : come
.1lia compofla nel íuo eíterno : come
fia moderara nell' alzar la voce : co
me riíervara nel frenare gli occhi , fie·
'che in Chiéía , ed in altri Iuoghi , ove
fi raduna la Comunita � not') li volga,
con. liberta : Corne fi rnoderi nell' an'
dare ,._nel ridere : E cosi nel port�ulemani , e turra la perfoua , Specchif nel
la modelbiífirrra períona di Criíto , giac.che San Paolo commemorandola ,íb:lll' ,
giuró quei di Corinto per la 'modeflia
fua : Ego 'Pao1us obfecro 'Vos per I,Jan·

!ttetudincm, �'M'oDESnAM Chr;fli �r'
.



Confdepdzioni. . . :12;
«tl ·Corinth. 10. ) Parimenti Pegga con

tcia er, che modeília proceda [eco, rriedefima
l' e(er. 'quandO' e fola :

.•
e molro pili nel �on ..

e virtu, ," verfare con altri :" Che riípofle dia a.

mode.
.

'c�lc:r,é) -co' .q�i·� ·t�atta:' �.ua1i�' S?pe�p, che ehon, a gIl, �lilguah " a gl inferiori , a

rll han. íecolari . Sappia che le 'rifpofle ardite;
e della

.
e di 'POC() 'rdpefto ,treppo offendon� le

II lora 'pelí{one del 'mondó , R..iJJetia· íe mai le
e pre.' . <ufciffe di fu0Eca' alcuna- fermola di fo­

i qrel- verchia -impazienza' ': molto pili non

l.lfonfo . reralmenre caíta • Afiche confideri , íe
le e la . "nello ícegliere le' coíe , ella' contrave-

lin una, I nenéo alla medefha (¡'n quanto vuol
� nollf. rtdice mederaeione) s' arrogaífé,' come'
b Pae- 'dOV'ut0 a se iI meglio nelle vivande r

Reli· nel luego : nella fianza'. E fe fa viag-
come . �i0, 'na«. che' mcdeíbia uía nelle 0-
come . 'fieliie in tuete 'le ceíe Iiidderte . E fi-
: ea·

.
nalmente Vegga fe mar fi fofle Iaícia-.

,fie· "

ta trafcorrere a léggere Iibri immóde..

Iti : a rimirare (molto:piU'atenere) pit ...

'ture indecensi ': él trovarfi in teatro
impuro; ed a recitare opre in quálche
'modo '( anché da. lungi ) di foggetto deL
mtto non puro : e ñelle ricreazioni a.

Jafciarfi ufcire parola (aime) -da feco-
tare libero.

.
" �.

. IlL eonjiJ:cri' (Orne facéia tollerare
al fuo carpo' cia, che Dio immediata-
mente le mande nelle malattie ; ne1-·

� l�.

�/Jan·

• (2-
ad

¡ ·1
V'

"
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.fe fiagioni, caldo l' eítate , freddo l'in,
: verno : 'luella che porta l' Ordine , in
cui vive, circa la povera menía '0 ca­

mera anguila, fupellettile fcommeda,
veítito aípro , viaggi a piedi ee. quel-
10" che i Superiori preferivono in pe­
na de' comrnefíi difetti :. quclloche na­

fee dal vivere molti -infieme ,
di genj

differenti : e con perfone per la vee­

chiaja tedioíe , e non polite : o con al­
tre incivilij ed indiícrete : e cosi con

quelle., che non procedono con ogni
riguardo eco CDnfiaert, Te con le rego­
le pella ragione , €. dello Ipirito con­

f�fti ii íuo 'corpo ad accomoéarfi aIle
.

coíe fuddette , Quando lo faccia , bea­
ta la perfona Religiofa : quando 'che
:110, ella concorre a farfi un Purgatc­
rio continuo: perché , ne f ponnofcan­
fare r predetti incomodi ,e chi 5' im­

pazienta aggiugne pefo a pero. Per lo
che di tali Religiofi pna dirfi , che fo­
no i piu miíerabili di tútti gli uomi­
ni : perche fendofi volontariamente
'privati nel.Joro eorpo in qQefta vita
de' piaceri (che nel fecolo farebbono
fiad leciti) con l' iinmortificazioáe,' lo

privano'dd premio promeffogli 'nell'
altra , Si in hac. vita tantum in Cbriflo
fper'fntcsfumus (fe pretendia�o, e�_af:
l'ettlaJ.?-0 la mercese a' nófi�l c�rp't di

.
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Cotifideraiioni. J 27
q.ua Iervendo a C:ri,Llp) mjfcrtlbi'l�ore�fumuJ omnibtss hominibus . (I. ad Corintb;
15.) perche non I' a vrerno , rna íela­
mente di lá ,

lV. Confided, íe occorrendo di [co­
modare il íuo corpo per fervigio di
Dio , per accomodare la comunita ,

-per ajutare le anime, .10 faccia : o pu­
re all' oppofl:o traícuri quell:' cpreían­
-te

,
e proprie delle perfone Religioíe ,

-con la ícufa di patire , ltifletta quel ,

che a vrebbe farro , fe forre reítata nel
.tecalo; .0, in carichi grandi (fe la fua
nobil condizione glie li a veífe, conce­
duto ) o in opre ordinarie , fe i fuoi
'mmili fofíero da tali : e poi ti confon­
da fe íi ritira in Religione dalle fati­
che, per non patire . Afcolri ció che
Giacob diffe che face va in Cafa di La­
ban per Ineereffi temporali : Die, nQ­

Buque tCftu ureber , .� gclu , fugiebatque
fomnus ab oculis más; ficque per 'Vigin­
ti annos jer.vivi tibi ; quatuordecim pro
j.filiabus, � [e» pro gregibuJ tuis , (Ge­
nefts 3 r.) Leggafi il capo íertirno del
libro fecondo de' Macabei, e fi vedra.
.con quale generofitá i fette giovinetri
ebrei 'fi lafciavano tormentare, con Ia
fede della futura reíureeione de'Ioro
.corpr ,

ifam che jienji le conjidcrazioni pro ....

K 2;. poj/e �
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32.8, Confideriá..ioni ,:

toile ; ji jJrocuf.i d' im(wvcrfi delle {cguetlJ,
ti quattro

M A.S s I M¡ RE L I el o SIL

l. Períiraderfi ,
che cammimando COil

regole di .ípiriro , s' e ajutato a [emir FlO" I

co i patimenri del corpo . Spiritus adju.
vat infirmitatem noftrt¿tm.. (ad Rom. 8.)

'

..

II. E che Dio ricornpenfa C011 dolcez-
.

ze fpirituali i patirnenti corporali . Sic«
ut abundant paffioncs Chrifti in nobis I

ita abundat confolatio nofir-a. (2. ad C�,
rintb.;. "

,HI" Come pure, che i Santi auno CO�

fhunato di maltrattare la loro carne:

Circuierunt _ in meiotis , in pc/libuJ capri..
nis , egentes , angufiiati, affiim; qUtibu�
dignu¡ non erat mundus j in folitudini.;
bUJ c'f'ldntcJ, in montibus , d:rfpelunciI,
¿,., hi cavern is terree. (ad Hcb. r I.)

IV. Non fare comei repidi , che sfug­
gon0 Ie auílerita corporali , Multi am.,

bulant tjUOJ /tep¿ 'dicebllm 'Vobis, nun�
autem , a:r jlcns dico, INIMlCüS .CRUdS.,

"ad philip. j.)'
Quefra rnattina rifolvete tre coíe :

La pri.rna, '4: eflere diligente in viíira­
re gl infermi., tanto m Cafa, quante
(fe potere ) di fuora . La [econda ; di '

ícomrnodarvi nell' iníegnare .la Dottri�
na

na
·fel

1j;.(J
co

lar

CA
leI
ed

S
GIl
(tIL¡

1
etc
la�

¿�
gM
col
bB
gd
raj
·0
'GulI}0



•

. ConJiáerttz.ian;: 3fZ�,
na Chriítiana in Cafa alle perfone piu

. fernplici, e (fe potete ) anche íuora •

'La ter£á, di parlare di coíe di Dio, e

con quelli co' quali abitate ; e co' f�co-:­
Iari : loquela tua manifoflum . te·. [aci: •

( Mattbo 26. ) Parerere Religiofo, íe par •

Ierere di Dio: íchiverere mille difetti ,

ed imprudenze ,

.

. QCOtl

Ilr Flo ..
I

ladjfl·
ro 8.)'
il-lcez·

.

¡ Sic�
'0bis I

[dC',
1(') CO�
�rne .:
r -,

¡apr:..

[tbi,b��edtm.;

¡neis �
io)
isfug�
¡ am�

rnun�
UdS.•

·PE.·R.. U;, DOPO P.R,ANZO

Del nono Giorno ,

C'VPPOl1go; che in quejo .giorno (o' in:
...) circa J 'cada la Meditaz:.i.one Jella
Gloria del 'Paradifo. 'Percia propong9
tilla perfona !J.eligiofa, che

'.

I. Conjideri quanro di merito per l�
eterna felicita le paja d'avere accumu ..

lata col fuo fervore ,
od all' oppoíto ,

quanto perduro con le fue negligenze
da che é vivuta ill Religiose . Il Si­
gnore ha volute molhate ,. che _,in po­
co tempo fi RUO' giugnere a gradó fu­
Mime di graaia , ed indi paífare a Iuo­
go pari di' gloria o E ció ha fatto ti-

o

rando a se nell' erágiovanile varj , che
(- adorati fugli aleari ) fanno vedere
.quanto alto feggano in Cielo. Tali fo-
110 Santa .Cecilia , Sant' Agata, Sane.'

/ J( 3 Agne-

:ote:
iíita�
lanto

f, �'
ottn­

na
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Ill-,/"'''' .......e":
I!, ,rro' Confiderazloni. ,U1r-" :Agnefe Verginelle di [pochi anni • 11

I !:, i Santo Martire Verianzio , Ii Beato LUl- '

¡II gi Gonzaga, il Beato Stanislao Kofika

1111 della Compagnia di Gesú , (f oznuno
\1 de' quali puo d'idi: ConfummatuJ in bre-, �

ill! ,(r1 explevittempora multa. (Sapient. 4·)

IIIII Ji fine che sintenda , (he anche (;00

I} vita brieve fi puó (ajutal'ldoci la divi-,
I ¡, i! na Graaia ) di venire gran Santi, e COil ,.

Ii ¡' guadag�ar: t'�fQF� di g1.�r.ia· fra' B�a�i.

�,IIII Confiderz, dunque Ia pe,rCona Rellglo-
�, .\I� 1 fa, che abbia fatto da che vive nel

,

jllil chioflro , Vegga fe il non efferfi van-

,

, 'iii tragg;'Jata in cósí i�pOFtante inrereífe_ fo[�
ji' fe venuto non da al.tIo, �e nor: perché
�i¡ aveffe ma�lcato nell applicarvi ; 0. �u- ,

� re, perche fi fia perdura m vamta .

jll
Faccia

\1,
n computo del tempo ,gettato"

I

ed un cumulo , e Faffegna d�ne ine­
aie cercare ; e poi 'dic� a se; cosi-dun-

o
que fono ftata e trafcurata , e forlennata � i

Tante poteuo metter da parte per la bea-
ta eternit.»; e non I' ho [atto. Miferabi-,
le, che fono. "Non e.!fer giunta a »erun

fogno diSantita, mentre e potcuo , e do-, '

ce-o» [alire molto alto .
,

. II. Confideri fe ad altri per avventu­
ra e {tata d' impedimento , perche effi
pUJ!e non poggino alto in Paradifo : Yeg­
ga Tb gli ha tirati ad imitare.Ie fue va­

nita :' Se ha lodaro con loro la liberta H

I
.

- bia-
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r
biautnato l' oflérvanza , poílo in diícre-

-

diro i Padri Spirituali , e chi pote ...

va indirizzarli : Efamini fe abbia ícher ..

nito i sniglicri : Se per non ifco�
modarfi non fia coacorío ad opre el'
edlíicazione : Se co' fatti , e COIl· le

parole ,llQ§o abbia approvato quelli ,

che 'vanno per la {hada della fan­
tita; cioé della virtú perfettra : Cla­
mabant alter at/, alterum Saniius , S an­

aus, S anélus,' ( lfaite 6.) Casi faceva­

no que' Santi Serafini, i qual¡' etano

interno al trono della Divina Madia:
e volevano dire, che le perfone per
iflimto appli€at€ a Dio (come (ano
fingolarmerrte le Clauíbrali ) devono
fvegliarfi fcambievolmenre , Iluzaicarfi ,.

e Call voce fonora (doe apertamente
con r opere, eon i difcorfi ) animará
alla íantita : fino a gridare, ed a ígri-.
dare, chi non vi anela , Conjideri dili-:
genternenie la perrona su queíto pun­
to: Vegga, {e a

� qualche buon anima
fia fiata d' oftacolo, peJiche non riefea
fanta ; e fe rreva che SI, creda che Dio
vana, che glie me renda canto: San­

guinem' ejus de manu tu« requiram , (E-
zechielis 3.) -

.

III. ·únjideri, fe oltre all-aver per­
duto tanta gloria' in Cielo GaG rendu­
ra meritevole d' andare ancor malta

,

K 4 ��
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tardj a ricever quella , che Ipera , con
dovere rnondarfi dalle fue melee 'im­
pe!ri�aiQni con un lungo Purgaterie.:
di [t'lGco. Oltre JI lucro ceffante , fa ..

·1 .

rebbe incorfa anche nel danno emer­

g€ht�, e fer (e', e per quelli a' quali
(,ved�ndo loro che. gli arnavanel ti •.

rargli alla ftrada piú ·larga) fu cagione
del vi vere rilaílaro , j\ncor queíto me,
ú�a d' eí{elS� coníideraro, perché e pur
�a gran cofa il vi vere in Religione,
lu�go di� p-emitep1ia , e noa vivere in
mDd'2 " c.h� íi potra fondatarnenee fpe­
rare di ílare-, Q nienre , 0'PQCO in:Pur�
garorio , Che fe poi ·s'· eíaminerá , e

pe'fcheimpedire se, .e gFi altri dall' ar..

:í;iv,are a molta gloria in Cielo, e ren­

dedi rei di Junga pena nel Purgatorio �
ll_ troverá , cheper ineaiuole , Ieggere ..

'

ze , bambolerie , delle quali non pul>
S�0®. vergógnarfi (dapoiche tia cefíate
zJ furor della, pafíione ) chi tanto ar­

dentemente le volle , Fcrmifi un poco
SlCt qu:efto punre . I!egga , che quaneo '

áen,e laício per bagatelle , tanto premio
íN(lfl'aVra per ttlttta l' E'flHtNliTA" né 'pe� .

. se, né-per quelli., che pensó di tratta­
Te da amici, allor che Ji rendette fi·
mili él se 'nella sepiditá. Bilanci .. que­
�o nome d) ETERNII'.l\" e dica dJul1.quc
,wa ''lxro ). cbe p.�): tun« I :ETERNITA

,

JE!!
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Tara priva di mercede "'en' copiora, la

lJuak ,godono altri 'Vivuti, o meco, o n_c/... ,
¡Ordine j/elfo; rna con quella perfeaio-

¡, ne ,
la quale io ricuíai di praticare �

Cerro fe íoffe capace di trifiezza quel­
Ia Itanaa di puri, coatenti , ve la re­

cherebbe la ricordanza del tempo) che

Gua giu fcialaquó : néíi darebbe pace 1<>
,

anima d' eireFÍi renduta immeritevole
di poíto p;ú nobile di quel , che le fa­
ra dato. Fiol4bant me (non facevano i
Religiofi quel , che dovevaao per con­

dur feco molti altri alIa perfeziene in

Terra, e in Paradifo ad altezza di gu i-
derdone ) pr(Jpter pugil/um bordei , �
fragmen pa'niJ, ut intcrjicerent ANIMAS,

qu� non moriuntur : � 'Viv.ificarent ani ...

mas (qui la voce animas íigniíica i cor-

pi) qU& non vi'lJunt. (Ezechielis 13.).
. IV. Confideri , fe 'nell' accoílarf al
-brne degli Efercizj ípirituali , fia rifo­
Iura di voler miglioralie gl' ihtereffi dell'
Eternitá beata, con rifarfi di quanto
¡;cr fua. tepid ita �a perduro., nel �e­
Rante di qeells vita , che DIO le da •

'.R..edimentes. tempus, quoniam dIes mali
,

[unt , ( ad Eph. 5.) VCf,f,a quali íleno
ílati i Iuoi attacchi , Ejamini qual atto

ecoico la rimesterebbe fulla {hada del­
la perfezione , quando lo voleífe intra

prendere ; • defermitli di abbracciarlo ,
.
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Trovera " che turro íi riduce 11 fudI

grarj'dé intcppo (ficché non fia Santa :1
da vero) ad UDa q ualche paffione , .che
Ia fignoreggia ; e pi]} ,di nmi_ all' imíe.
lice AMOR PROPRIO; il quale contra

cgni ragione fa fcioccamenre eleggere
all' uorno il ben privato, rna prefenre,
ternporale íenfibile , aoirnalefco , fen.
aa hadare .al bene osetlo , ípirituale ,

I

futuro , eterno. Quefto amere qual
fuoco aceefo irnpediíce col fuo fumo,
che non fi veggarro l' ererne veritá ,

quantunqne chisre , Come il Sole: Su.

percecidi: IGNIS ( if fuoco della paf 1
fione ) tr non viderunt SOLEM, la luce col
dell' eterna veritá . E che ne accade 1 chi
Tanti gia belliffimi Luciferi , i qrlali' ere
nel Noviaiaso afplravano a perfezioae filieroica , decadono .con pervcrf coítnmi 6. Jdall' alsezza di quella.gran gtoria, {he na�
,gli afpettava in Cielo. Oica un po fe. '( I.
riarrrente l',anírna Reíigioía.le bellepa-

'

]
role dette da Ifaia aquel, <:fue fLl il pill la
bell' Angelo del Paradiío , e poi riuíci
il pill bruno Dem.on¡ioi dell' Inferno:
Ouomodo cecidifii de Codo Lucife», qui;;;arú: oeiebnris» Corruifíi¡» tetram; qui
'l¿ulrÚJraba's 'gentes . (Religiofo che fu!
principio feri va il eucre degli altri.com- ve

pungendoli) qui diceb�¡ iii eorde tno',' che
jn Cwlum '011ftendtlm' ( sera 'prefi;ífo'il ,ti.

,j
" íorn-



C�n¡;deraz.;onl. _ 331
íommo d' eroica vita) [edebo in Monte
teflamenti (con falire alla piú alta Moo­

ragna '.
che fi mo��arse I!eIla .1�gge �­

vangelica , e negl iítituti Religiofi) ZJI

lateribuJ .A.quilonis; afcendam !tlper: al..

titudinem nubium, flmilis er» .Altijfimo �

(Ifaice 1'4.)
Quando jianfi terminate quefle eonfi·

derazioni , vengafi a fiabilirc ancb« Ie
[eguenti

MASSIME RELIGIOSE

L'vergognarfi che piu facciano ¡fe';;
colari per guadagni ternporali di que]
che inrraprenda

o

un Religioíc per gli
ererni : Fdfi buJus fceculi prudemiores
jiliis lucís in gene ratione fua [unt . (Lucó
6.) Et iJli quidem ut corruptibilem coro­

nam accipisni , nos �autem incorruptam el
o

( I. ad Corinth. 9.)-o

II. Sfogare le afflizioni correnti del...
la nofira Unlanira con Dio nell' Ora ...

aione : FaElus in agoni« (cosl di GestIo
fta ícriete , (-luc. 22.) prolixius orabill..

o

Perché allume di Dio, edell' eterna
verita coníiderare nellOrazione , f ri­
cevono cognizioni , le quali coníolano
verarnente I' anima aflitta, e fauno ,

che nella fua turbazione non ípropofi­
ri , O che utile maffima ! .

K 6 III.
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III. Tenerfi foddisfartiílimo , che ,,1
Crearore "( e non veruna Creatura ) fia
Ia mercede d' ogni noftra fatica. Ego P
ero mcrces tua magna nimis ; (Gm�-
¡is 15.), .' ,

.
IV. Perfuaderf , che Dio J�on ab-

bandana ne' travagli cclui , che fe li ,...

piglia per íuoamore. Ecco quanse co-
'

fe fa Dip per lui: ]uffum dedux'it Do. I eh
minus per ''Vial reBas : l. Honefta'1Jit il- tri
lum in Iaboribus . II. Et complewt lab» .ie.
'fes i II-iÚ-s .. III. In fr(tft�e. c.irc-um'Vcnien. Ig
t ium ilium adfuit illi. IV. El hon'ejlum m.

fecit iI/urn. V. Cuftodi'Vit cum ,ab mimi. ,tt
cis , ,YI,. Et aJeduBoribus tutaw: illem, di

,

vn. Dcffenditque fum illo in fwear» t, �'Vi
VIII. Et in '1Jinculis nonderc!iquit ¡IJumt liJ
rx. Donee afferrct Uli Sceptrun» Regni. :',.;1
X. Et potentiam ad'Ver[uJ COJ, qui dep't1- Cludt»ieban: eum , XI. Et mendaees tJjiendit
qui macula'Vcru»teum. (Sap. 10.) Tut- J

ro detto del Santo Giufeppe ,---p€F cagion ,d1
Santa affliuo da' faHi frarelli, ed dal- r4
raro da Dio. 'VJDggi facete due, eófo a1w1ti if Div1,n ,'tÍ,

s.agramento. !La prima) gli dimande. 'cil
rete perdono del tempo genato in. va- , tl�

..nita. La [eeonda , proporrete di laíciar iJ
Quel1a, che v' ha impedito ir vofuQ ,til
J;ttofitto. fOI

FiR al
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PER IL DECIMO GIORNO

La Mattina.
}< ab�
fe Ii

te co­

t Do.
it il­
lal»
Inien.
ejium
nimi­
!lttm.

�am "

[lum,¡egnf,
,epri.

!¡CJtdit1'ut-
�gion

I éCa!-

f>i'Vi,n
tnde.
I

� va-

tfciar

r�
m

¡
Erminera in queflo il Ritirament»

. della perfon« R.eligiofa . Vorrei ,

e
'

immaginafJe come tlfcit:.;I. ¡'ti! tjuel!e
.

trd forti di perjonc fijJeranno gli occbi in
.Iei , per cedere [e degli Eferciz] di Sant

Ignazio fcorganji nella fua vita quelle
mutazioni , le quali ji narrano di tan.

si, 1 prirni [aranno gli .Angioli: i fecon­
di i Seeolari : i terzi gli altri co· quali

.oiu«: speEtaculum faai [umu.f , .Ange­
Iis , Mundo, & Hominibz¡s. (2. ad e0-

.rintb, 4. ) Gli .¡lngeli ojJer7.Jcranno, come

camrnini avafui Dio, dopo tanti Iumi del
lui ricevuti , e tanti propofiti [atti a lui.
1 Secolari , come abbia conccputo [pirita
.di giovare ¡(]If? con J' efempio, con Ie pa­
role, con Ie [atiehe . es altri co' quali
'Vive nel Chiojiro /leJJo, come [taft emen-

. ,data da' mancamenti a loro ben noe! ,

circa la l\egoláre ojJer'Vanza •. .A quefli
tre perfol1aggi deue moftrare l'anima lte­
ligio[a, cbe s' e' approjittata net [uo Ri.
siramento . Ma per difporft a ci«, I' e ...

[orto , che
I

1. Confideri , onde fia accaduro , che
altre volte abbia mantenuto qucl , che

K 7 pro-
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propoíe: nss» , [e dalla propria in.. t>-i
coítanza : ,O dall' aver cangiato detta, íuc
mi: O dall' avere udiro biafimarfi: O di
dal tedio di continuar íulla vita inca-· to

minciata ; O dall' aver temuto d' eife- nel
re eíclufa dal converfar con altri, co- div
me i Parenti del Cieco Evangelico , ¡ria

-quali '{i' ritiravano dal dir bene di Ge- fci:
sú , per timore che i Giudei gli ícac, (al
ciaííero dalle loro Sinagoghe : Time. lig;
bam]udceoJ' : jam eni» confpiraverant fer

Judcei , ut ji quis cum confiteretur cffi cia
Chriflum', EXTRA SYNAGOGAM fier«, da:

(J o� 4.) o finalmente perche flaG raf� Jla
freddato nella devozione, e principal� ��I'mente nell' Orazione .: Or di queili j '0"

ed altri inciarnpi pur rroppo íperimen- 6. J
rati , Vcgg,tJ da quale fia Itato rirarda- li�1
to il fuo proíitto ; e peníi al modo, ni

che vuele tenere nel fuperarlo con- ne

ferendolo anche col Padre Spirituale, fe

II. Confideri, ende fia procedure in Sp]
Iei queílo fteífo non aver vinto.gli o· pr]
ítacoli occorfi all' oílervanza de' ft:lOi eíIl

proponimenri , 17egga, 'Primieramente fe Chi'cío fia accaduto perche prefumendodi qu
íe , 'e íoverchiarnente di se fidatafi non Sa

ricorfe .a ·Dio , [enza di cuí nulla fi fa�
pub di buono: Sine menihi! pote/lisfa. vd
art . (10. 5. ) E íe in queflo aveííe g�1
mancato, ·Pr�pon",�a di raccomandarfis 'f)IJ

Dio
I
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r>-io ognl 'giorno per I' eíecuziene 4e�
Iuoi propoíiti ; e potrebbe determinar
di farlo toíto , che fia levara dal let­
to. , inginocchiandoíi a queflo effetro
nella fua Camera , overo porrandofi al,
divin Sagramento in Chiefa . Secanda­
eiamente , fe f():tfe accaduto , perche la­
fciataf traportare dalle occupazioni
(anche im.raprefe per [er'Vigio della R..e­

ligionc) non avefle dato il tempo pre­
ícritto alle fue core ípirituali ,

e .per­
ció O. Te avetíe rralaíciare , o fatte fred ..

darnente , PROPo.NGA' di antiporre que-
Jla applicazione ad ogni, alrra : Ou&.r.i-te
primum RegnlJm Dei " � juftitia'7ñ ejuJ.!1
(9" bee omnia ad)icientur 'Vobis. (Matt!'.
6.) Perfuadendofi , che alle buone Re.,.
ligioni prerne phI davere i fuoi uomi­
ni SANTI,. che dotti , ed in alrro ge­
nere utili a loro Ordini _ Terzo, fe [0[­
fe aceaduto perche non rratróco' Padri
Spirituali , maaifeílando loro la pro­
pria cofciensa con deíiderio d' eflere da
effi indirizzaw. Criao mando colui ,

che voleva guarire al Sacerdote COIl

quel1e falil'wfG parole: Vade, aftendc te
Sacerdoti . E quando Sa41 Paolo ebbe
fatto quella grande oblaeione della fua
volonta a Dio, diípoíto d' efíeguire 0-

g�1 fuo cenno , dicendogli Domine" quid
7)IS me ¡acere? non afcoltó irnmediata-

K 8 men-
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'

mente dal Signore il tuo volere , rna

do verte anclare da Anania, per inren.
dcrlo dalla faa bocca : Surge, LO'! ingre­
dere Ciuitatem , � ibi dieetur tibi quid
te eporteatfacerc , (act. 9- ) Qlando dun­

que la períona Rcligioía trovafle di

non a ver trattato CO' Paclri Spirituafi ,

dctermini d' ernendarfi , e di ricorrere .

da loro per confeglio , e per indirizzo ;

anzi , íe altro motivo non aveíle fi pre­
íenri loro, a fine d' umiliarf , e 'úl1ía
accerta rrel Divino coípetto una tale u­

miliaeicne . Quarto, fe {la procedure
dalla [ua accictia (cioe dalla fua neg/i.
gem.a fpiritttale nclle ftefJe cole [piritu»
Ji) 1a quale giornalmecte atraccando­

íele l' abbia condona infenfibilmente al
raffreddarnenro , tepiditá , e rilaffazio­

ne . Cum fpiritu ci£peritis (cost s' e fat.
to dopo gh alrr] ririsamenri fpirituali
degli anni pa6"ati: f cominció a vive­

Ire COh ípirito ,

-

rna fopravenendo I' ac­

cidia ,
la negligenza ,

il tedio eel me­

defirno vivere ípiriruale ) nunc carne

confummamini. (ad Galatas s.) Si finl

con ogni allargamenro . Se le pareíle
d' eflere incappata in un tale intoppo,
non lo vincera fe non con una gene­
roía riíoluzione , ricordandof il detro

. di Gesú : Regnum Ccclorum 'Vim patí�
tur � � oiolenti rapiunt il/ud. Poi ben

fi pre ..
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ft p,reflgga nell' animo, che quanro pill
tardera a Icuoterf queft' accidia , e IJe­

gligenza, tanto piú ltentera a fupe­
rada, perche ella pill G avvalorera .

Faccia contó nel giorno d' oggi, che ji

Signore le dica al eucre Ie. belle paro­
le d' Iíaia al 52. Con/urge confurge IN­

DUERE FORTlTUDINE TUA (un po di

quella fortezza, con cui fi laíció il mon­

do) Sion: induere veftimentis glorite tute

Jeru[alem Civitas fanlli: EXC'UTF.RE IDE

PULVERE con[ur,ge, jede ¡crura/em, SOL­

VE YiNCULA cOLLlTUI CAPTIVA filia
Sion . Nene quali ci viene con la bella
metáfora di íchiavisudine (rna vol on­

tasia , e percio pitt miíera) accenna ...

to 'il peffirno fiato in cui vive, chi pro­
cede accidioíamente nelljnterefle del­
la fua pertezicne .

III. Confideri, equal cofa le paja, <che
Dio voglia da lei nel rimanente della
íua vita, e queíla proponga. Parimen­

ti, fcorío il catalogo di quelle perfo,
ne , con le' €Juali tratta , o Seeolari

, o

R:,eiigiofe, vegga in' che la coícieaza le
dica , che .manchi , 0 nell' interno a"
avverfione , o nellefterno di poco rif­

petto , di íoverchio contegno ,
durez­

za , parzialita &c. Sieno Superior] ,. u­

guali ,'fllinori, Ü ffiziali ec., e propon-
ga di miglioraríi eco ., .

K 9 IV.
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IV. Conjideri, quel tanto, eh' ella d¡�
rebbe ad un altra perfona quando fa.
pefíe , che Dio I' aveífe illuminara , e

le aveííe parlato al cuore , con rimor.j OJ

Ii di coícienza , e con altre maniere bel
fue proprie .. Dica dunque él se la per­
íona Religiofa ció , che direbbe ad un'
altra : Qui alium doces, te ipfum doce.
( ad Rom. 2.) l7eggct in che ella £la cri.
rica con gli altri ,

e riflerta , che a lei
pure non manca in cheefíere critica. <;�1ia eco Con tutte queíle , ed alrre confi- el

derazioni , eíca da! íuo ritiramenee ,

I

q-ul
come foífe queflo o I' ultimo, ad il pri- _ 1
mo giorno della fua vita: S� come il

'

co

primo, ella fi figuri di cominciare una go
vita innocenre ; Se come I' ultimo, £la-· RE
biliíca di operare. come ha conofciuto l na
che Dio vuele da lei , Cosl f animiad din
e Here dopo .gli Eíerciaj Spirituali, a vae- {
ti Dio , e avanti gli uomini molto el,

miglior che non fu quando Ji principio bel
Demus imp/eta eft ex odore unguenti, - j
f1.\ fcritto dell' unguento , che [paf[e la
Maddalena Iopra i piedi di Gesú . Vn
fimile effetto procurare che fi pruovi
in turra la Cafa Religiofa, .nella qua­
le vi vete. L' odore d' ediíicazicne íia
tale, che ognun ne goda: Ognuno f .'

accorga , che avere proíicrate affai .

Poi Itabilite le íeguenti,

MASo:

ri�
ve

om



la di ..

lo fa-
ra , e

�or-"j I. Farvi ¡I vofbro bene col viver da
DIere bene. Si Sapiens [ueris , tibimetipji c-

per.. ris: ne farvi del rnale , perche niuno
d un' ve'l rogliera; fi autum illufor tu SOLUS

[doce. onus portabis . (�Pro'V8rb. 9.) Veritá non

al'
ni. mai íufficientemente inculcara ..

-

. � lei
¡

II. Non volere in queíto mondo ció Il

fuca. <;�e non vorreíte nell' altro;. e volere

fonfi- C10, che VI vorreíte • Opera illorutn fe-
nto I

'

quuntur illos... (.Apocal.)
¡I pri- . III. Per vivere anche umanarnente.

¡ne il
'

contente in Religiose oflervar le Re­
e uaa gole d�l1a Religione , Quicunqtte HANC

[ da·, REGULAM (fi puó dire ad ogni perío ..

into, na della Regola , che profeífa nell' Or-
biad· dine íuo ) [ecuti [unt , 'Pax [uper ilios ..

lvan-, ( ad Galatas 6.) Benediiiionem dabit LE�

holto GISLATOR , il Fondatore dell' Ordine

[cip_io benedira chi oflervera la fua legge.
mtt,

l IV. Tra tanre anime buone , che.
tee la rendono, COme Angioli, il Chio!:l:ro �

; Un in cui vivete- � tUl Cielo, non volere
ruovi efíere �ome Giuda ,

il quale a guifa di

qua. Demonio lo cangi in un' Inferno. lJ.:c
e íia 'Vobis unu« D.iabolus eft � (]0.6.) Guai
no fi a quella perfona Religioía , ·che diío .. '

fai .
nora co' ruoi coítumi la bonta' delle
altee 2 e le fa. patire ,

MASSIMI! RELIGIOSE.

s-l
, Og�
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Oggi ,
o con prima cccaíione, con;

ferire col voftro Padre Spieituale í pro.
poíiti fatri in queíti [anti Efercizj.

PER IL DOPO PRANZO

Del decimo Giorno ,

ro

II
ave

luiS Ipone fine aIle Meditaz.ioni degli E·

ferciz.] Spirituali con quella del/' a·

mor di Dio. Injinu» dúnque all" perfona
Rcligiofa, che

,

I. Conjideri, fe rnai HaG polla di pro,
pofito él ringraaiare Dio dell.' inefiima.
bile bejiefiaio della Vocazione alla Re,
Iigione .- Con altri íuoi Benéfatrori {¡
fará forfe moílrata grata; Vegga íe COil

Dio fia ufcita in atto pofitivo di cor­

dial ringraziarnenro , per l' amor por· ,

rarole nell'accettarla a vivere in Ca.
fa [ya. Aífuero non potendo pigliave,
di notre H (onno , Ii fe _

recare gli an­

nali del R.egno, e trovando, che Mar.
'

docheo era benemerito della faa Co.
'

rona _inrermgo, qual graeitudine 'e gl,i
folfe ijfata�' Quid, pro hac fide, honor:is
� pf'&mii, _ M�rdock&uS confe.tutuJ ,eft.
( EJt�er.. 6.)' Glt fu rifpoíto , che nren­
te affatto., J7(}gga dunque la perfana

Religiofa � fe faccia nulla per dichia­
larú grata a Dio di tal benefiziocoa-

feriro-

cipi
nat;
fen:
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feritole . Rifolva di fingraziarlo ügni
giorno. Alcuni Religiofi �)l)orano con

parricülar devozione ogrn anno que!
giorno, nel quale, o furono acceHatl

.

in Religione, o furon veftiti, o fece­

ro i voti , e la Profeüion Religiofa.
II. Confiderz , quali fegni le paja d'

a vere in se, d' amare il íuo Dio. Co­

lui che {i ama e fpeífo nella noítra
memoria , inrelletto , lingua. l(egga ,

quanro Frequenremente fi RICORDI di
. quel Dio, eb'detfe per caro ípoto del­
l' anima Cua ; Memor fui Dei mei , d.3"
deleBatus fum. (Pfa!m. 76.) J(egga íe
di lu'i ti rinfre[chi �a memoria ful prirr- ,

cipio , nel mezzo, nel fine della gior­
nata, o pur íe molte glie ne patíino
fenza d' etferfi ricordata del [uo Crea­

tore: Sene' íuoi rravagli.per averlo con­

íolarore : íe nelle fue foddisfazioni per'
dargliene gloria: Se poco íe ne ricer­

da, e poco procura di ricordaríene, al
ceno non da' fegno d' amarlo. Veggtt
quanto PENS! a: DIO; e fe goda di peu­
farv i , o pure vi fenta tedio. J/egga fe ,

. t-et·-f.t:equente rinnovar l' inrenzione di
operar per lui, anche nelle azioni in­
differenti , .moílri d' avere a lui il íuo

peníiero , Sioe manducatis , five bibitis

(a�ioni indiíferenti ) jive aliud quidfa­
cuis , omnia in gloriam D�i ( dirizza ndo-

.
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.Ie a lui con la' retra inrenzione ry fa. fi,cite: tanto ricercava S. Paolo da' prirni- fuotivi Crill:iani, ( I. ad Corinth. 10.) Sant seIgnaaio Lojola ilil�irizzava ogni cofa, Ii
non a qualunque , rna alla MAGGIOIl Ie o

'G,LORIA DI DIO: e perció fuo mono di!
fono quelle parole AD MAJOREM DEI OCC
CLORIAM. nss». Ie cosí operi.; o pU- no
re trafcuratamenre vada facendoquel, q�leche :fa, íenza indirizzarlo col íuo pen- el �
fiero a Dio . Pegga ancora fe P ARLI gi ulDI DIO nelle .fue recreazioni , e €on viri
quelli , .i quali cOli1,:�rfano f�co, a.nch� zon
Secolari . E vada pm avann eíarninan­
'-1oG ,fe abbia caro il parlarne , e le
fia diícaro ; onde forfe le intravenga
fchivar chi per altrone ragionerebbe:
Ex abundantia cordis os loqúins«: ( i«.
6",) Che pero il non PARLARE vclontieri
d� Dio , e forte ancor íegno ., che a

lui non Ii PJ:;NSA. David ci' Iafcio que- COIl
fta bella verita , dicendo : Os jufli me- CIa
ditabira« Sapicntiam ; cioé ( la bocea" -ma
del giuílo parla di cio , che ha medí- fpe;
tato con il Pen fiero, ond' é

, che par.. feti
la tanto Saviarnente , che le fue paro· ze
le pajonoldella fteífa divina Sapienza, fen
perche fono cafe di Dio) & lingua e- alti

:JUS Ioqueturjudicium, ('Pfal. 50.) Pia. me
ceffe a Dio, che in quetto particolare gen.
volefíe la períona Religicía emeñdar- iQll- .

fi,
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fi, e parlar di que! , che' in verirá e '

fuo proprio; oh quanro miglioreresbe
se ecl il Iuogo ,

in cui vive!
III. COlJjideri, fe prenda piacere del,

le cofe
,

le €]uali accadono in íervigio "

di Dio ; e difpiacere di quelle , che
occorrono in faa effeía , Si prendeva­
no piacere delle cofe gloriofe a Dio

que' Santi, i qual i compofero i Canti ..

ci delle Sagre carte, in te11:imonio del
giubilo conceputo , che la Madlra Di ..

vina foiTe efaltata. COSI. iSanti Gar­
zoni della fornace Babiloneíe nel can­

rico intirolaro : Benedícite, omnia opcrtl
Domini Domino

, godettcro ,
che il Si­

gnore foííe benedetto per cagione di
turre le Creature' . E avanti loro la
Sorella di Mosé Maria, godé che Dió
reílañe glorifieato nella Iiberazione del
fuo popolo dall' Egitto , e a tal bne'
compote l' altro Cantieo ,

che 'com in­
cia: Cantemus Domino, gloriole' enim

magnificatus eft. (b:odi 15.) E Da vid
ípeffiffimc ne' íuoi Salmi proteíta l'af­
ferro íleño di giubilo per le grandez..'
ze di Dio. Per lo Ipiacere poi, che
Icntiva delle fue offefe , ufci (tra le
altre in quelle parole: DefcBio _ tenuit
me pro peccatoribus derelinquentibus Le­

gem 'tuam : (TJ!a¿m_ IIS.) Vegga la per...

t,ona Religioía j come in íegno d 'a�
mar

lieri
Ie a

fue.



!48 Confideraz..ion;".
mar Dio � gioiíca, quando afcolraqaal,
che Con verfione d' Infedeli , q ualcheri, piacduzione d' alcun gran peccaroreec.Co. tá ,

..me M rallegri , che G dilaíi la Santa maFede eco Ahi che quando s'ama nomfi to e
ricevono con iníenfibilica gli avven- to o
.menti ,

i quali fono glorio.fi all' Ama. preto � Vegga parimente , come fi attri!!¡ un 1
per tanre off"e[e, che íi fanne a Dio: pro]come fi adopri per impedirle, almeno. SI n
con le Orazioni ; come fia difpoíla a non
faticare , e a dar la: vita per la: ride ,U
zione de' traviati . Da o;:uelb (ed altd· degl
fegni in qualche modo.conofcerá qual giofia I' amor [uo vedo Dio.

.

me.
IV. Conjideri, qual cofa farebbe fele fie o

fofíe chieíta per amor di Dio, e qua� in qle ancor Iaícierebbe , quando poreííe, na,
e le con venifíe . Per amor di Dio, i ligi-Martiri armo claw la

.

vita 1 e raari Ii mort
lor Patrimonj , e rami la lor libená 0ífe
'Vegga fe almeno fia diípofta a far vo RrelIentieri quanto la propria coícienza k fog1
ehiegga , che faed PER AMOR]i)l IDIO: tum
come, che PER AMOR DI DIO condo mal
ni un' ingiuria : fi privi d'una [oddis " pre-fazione : lafci una vanitá : fi (tacchi da. í�rl
una Creatura : fi fcommodi: fi vinca: del
íi morrifichi &c. Vegga , fe 'l1eíiltendo, Ier
a queílo si potente motivo. di operar cfa
PER AMOR DI DIO) laíci che in lei pre.

val-



.

ConJider4z;oni. 549
valga I' amor proprio, l' amor 'di qual­
che Creatura ; talché piú toílo com ...

piacda a se medeíima ,
ed a cofa crea ...

ta ,
che al Crarore . Vegga. fe .le pr.e ..

rna di crefcere nell' Amor di Dio, ran­

to con l' amare fempre píÑ lui, quafl"
to COil it renderf degna d' eííere fern­

pEe pit! amata da lui. Sara fruttuoío
ua tal' eíame , e Iervira a Ilimolare la

propria freddezza, la quale a motivo
si nobile e pur difficile, che reíiíta , e

non s'induca ad operare.
, Due íegní pero íingolarmente fono'

degni aquali rifletta la períona Reli­

gioía molto Ieriamente , per vedere ca.

me , e quanto ami Dio : : f uno e vede­

lie come .adempi� la fua Santa Legge
in quel che le tocca , e come Criítia­
na, e come confaeraraíi nella tal Re­
Iigione a Dio: Si quisDILIGIT ME , fer -e

monem meum [ervabir : Ama Dio chi
oíferva quel , eh' egli prefcrivc : e per
premio fa.ra da lui riamato )_ e pero
foggiugne : � Tater meus DIUG-E,Ttum, � ad eyrn._ vcniemus, c!5f' 4pud eie».

manfione-m j'aeicmu..r • eJo. 14.) Perció ,

prenda. Q,ggi la- perfona Religiofa I�
fQrmQla de' YOY! Rcligiofi, ed il libro
.delle. fue Regole ; e proponga di vo ..

Iere moílrare a Dio, che I' ama con 1"

efata loro oi1'ervan¡a : ]WNt'lli, � fill-
. tu:i

I qual.
fheri.c.Co.

[Santa
¡BON ,Ii
[verol'lfhna.
Imilli
I Dio:
meno

laa. a

.

ridu,
altrJ

I qual
I·,
r feJe

r qua.
!':elfe,

'lo 1 i
nti i

ferra.
rr vo:
�za le
�I0:
lado·
Iddis..
hida
inca:
endo
serar

j pre.
:d�
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'3)0 Confiderazion;: .",

tui cujlo"direJudicia Juflitice tute. ('P/al.
u$.) Qui diligunt Dominum REPLE�
:BUNTUR lege ipfius. (Ece/el) I. L' altro
e vedere , come ami (fecondo le leggi
della vera Carita) il íuo pr�llirno;
fpezialmemte quelli , che fono few d�l,
l' Ordine tteífo. SOBO tremende lepa­
role,

/ che lo Spirto San to dejtó a S.
Goi vanni: Si quis dixeri: quoniam DI-

,

LIGO Deum , Q_§, fratremfuum odit .men.
da» eft : Qui enim non diligit fratrem
fuum , quem videt , Deum-, quem no.n
-oidet , quomodo ro'rssr D1iLrGERE � Et '

hoc mandatum babemus a Deo , ut qui
IHL!C)iT Deum , DrUGAT , � fr-atrem
fuum. (Jo. prima eap'.4. ) In ío�al'lza,vQ·
glion' dire, che non ama Dio, chi non

ama il íuo fratello , Or di quefka cari­
ta abbiam detto di [opra. Qhtl avver­

to il Retigiofo a riflettere di non dire
in pubblico i diferti degli alrri con i '

quali vive. Troppo fi offende cosi la
caritá , Se alcuno ne avrá noeate , 10 .
dica con bontá a chi I' ha: Gietro ve­
tiendo'Mese ·fóvercrnamente óceupa­
to gl i cliffe: 'N. OJ1 bo.nam rem [acis : flu/­
to labore confumeris : ultra vires tuas

eft' negotium-: folus iflud son poteris fu�
fiinere ; fed audi verba mea', � confi­
li«, Dominus eri: 'tecum �c. E cesi e­

mendójl diíeao con un' avvifo farro-

gli

- .'\ ..
..

.......¿..,.- •

gli
Moy
(E.-
tra',
tall
1<1101
per
que.í
aCG

rara

1.
ogn
ex t(

&"
men

(ka:
occu

pOl
:fi:fl

r

pati
che
fare
For
non

nee

I
ft �
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tonfideraz.ioni. HI
'

r'PJa� gli'tra se, e rraIui , Q.uihuj audit;¡

!EPLE� Moyles fecit omnia , qu.e illefuggefJerat e'

I altro (Exodi 10.) Altrettanto accaderebbe

i,eggi tdt¡-,Rdigioíi, quando íi procedeífe con

,rno j
tal boata '. Almeno fi chiarirebbono

'['o del, Iillohe core , e fi vedrebbe la ragione
kpa- per cui fi fanao , Che fe non vuoHar

I a S. quefl:o, lo diea al Padr� Spirituale ,

l DI., acciocché l'ammonifca confoavita ; e

1
men. fará o�era di earirá

ftrem
r no.n
: � Et .

It qui
Jt'l'cm

�'V0'

I� l1'o.n'
can-

rver-dire
ron i·
1'1
¡)SI

a

, lo

p ve­

upa­
flul.·
tuas

r fu­
'onji­
lsi e­

trro-

;Ii

..

.M A,S S I M E RELIGIOSE.

I. Far profeffione d' amar Dio íopra
()gni cofa: Diliges Dominum Deum tuum

ex toto cor:i}e tuo , {,q.. ex- tot« anima tua ,

�'ex omnibus. viribu_s tuis , J..9" ex omni
.

mente tua . (Luc& 10.) Ancorché ci

tleffe ogni mal temporale : Etiam fome
oceiderit ,

in ipfo [perabo , (Job. 15.) E

poi d' amare il proílirno come noi fief­

fi:·� proximum tuum ficut Tcipfum.
I I. Vergognarci ,

che al tri faccia, e,

pariíca piú per la Creatura di quel ,

che íia difpofia,la perfora Religiofa a

fate , ed- a, parire per i1 Cl1eatc>re.
Fortis ut mors dileElio : .AqU& multet
non potuerunt extinguerc Charitatem,'
nee flumina obruent ii/am. (Can}. 8.), .

III. Godere ,
che ognuno íappia clie

fI ha gnflo di fare , e di patire per
amor



. 3 rz .
_ ,Conjideta;_tc11lf;., ,"

..

amor di Dio : Sed"utcogn-o!catmúniJ,!)
quia Diligo 'Patrem;, Q.9" jieut mandatum

.

dedit mihi fie facio, furgite camui bine: I'COSt ,diffe Gesu allorché fi ,partl dal
Cenaeolo , per inviarfi all'. Orto.

IV. Afficurar», che a dli ama Di0,
ogni cofa íi converte in bene. 1);li.

gentibus Deum omnia cooperantur ¡nbo·
num , (ad CO". z6.)

I punti propoíii per il tempo deglr
.Eíercizl crederei , che fofíero giovevc.
Ji, coníiderati anche. net decorfo dell'
anno : Conclude con dire: .Ama :DD· Mminum Deum tuum, � obftr'Va.pr�ce.

.pta pjus, tr c�remoniaJ {le tegoledel. Medl
l' efteriore difciplina ) arque mandata zi»
ejus omni tempore. (Deut. 18.) Si cnim
¡uflodieritis mandata, quce ego pr&c1pio
'Vobis, Q:J' füerjtiJ ea, uf diligatis (per Med'
motivo d' amor di Dio) Dominum De· ca'

urn veflrum , nul/us fta,bit contra teri» Med
rem -oefirum ; il:r [ortitudinem dabit l)q. tal

l,Jinus Deus veft�r. Ibidem o

Med
. le

Med

'-913jidm,vif flmÍf4'J. D.mullu� �

,
. PrQ'f ]}. "; Med

Med
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M E D I T Á Z ION r.

degli
¡vevo­
� dell'

� :D�·
�rtJ:f(.
¡edel.

f�da!a
1cmm

�cipi�
I ('per
mD(.

Iterr(J.
r'D>
I

N-

Per it primó giorno •

M Editazione 1. Sopra r 'tntra"e fU';'

glj. Eftrdz.; .

.

. 'Pag;<1
Med i tazione. II. S opr'll i/ fine della C_'M-.

zione, '. I S

. Per 'il feeondo giorne ,

Meditazione I. S�rtJ il Fine della P(J-
cazione R..eligioJa. 24-

Meditazione II. Sopr" ¡11/PlcratO' mor-

tale., 3�-

PerIl terzo giorno.
Meditaaione I. Sopra il' 'Peccato 'Venia-

. le. .

.

. 4�
Meditazione II. Sopra la l'iepidez."t.1t ,. S�

Per jI quartp giorno.
Meditaaione l' Sopr« la Morte o 61

Meditasicne II. Sl)pra J'. Inferno. 70.

Pelf



"r

'3i,r
"

Per: i1 quinto giorno ,

Meditazione 1. Sopra ¡Iflgtf,irc Gw) Cri,
: flo., &
Meditazione II. Sop'i'a Gesu Crifle nelt

Orto di Ge_tfemani o

• �
89

Per il íefio
-

giorno o

•

Medirazione lo Sopra: Gesü Crifto mild
Cafa di 'Pilato. ( ,

.

"

, '91 ¡

Meditazione II. Sap,ra Gesu Crifto net
Monte, Calvario.

'

Iqi
:'

, ,per il Iettimo 'g,iomo.·
Meditazione r. Sopra Gesu (pifio C/o.

rio(o .. ,.
. .

III

l EMeditaaioneH, Soprazl'Paradijo. I2J
'. I 1

.

Per l' ottavo giorno o • Lezion
M di

.

I . .a • J� '. Rod!
e rraaione .. Sopra t Benefizi U,l Di«
132.

.;. >
•

Meditazione II. Sopra l' ufeite dag!i 't
fercizJ • i 140

:,
" Aggiumta _

'

Meditazione I. S_opra I' .Appar'eccbio al-
lo Marte o'

"

149
Me�itazione II.Sopra ilPurgatorio; I H '
Meditazione Ill. Sapia Geiu Crifio mi

viaggio al ea'h;ario o I69
Medi61zione VI. Sopra I' .Amore di Dio,

180 .

A

Lezior
Rod

Lczioi
R.od

Lezlo
R.o�

CA-
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A' T·A LO' G· O It

elle LezionJ Ipirimali , che poffono
farf giorno. 'pergiorno nel tempo de­

gli Efercizj , íecondo il . numero, e

[a qualita .delle Meditazioni ; 'prefe
dall'Imitazione di Criíto di Tomrna­
fo da Kernpis (volgarmente Gio.

Gerfone ) e dall' Eíercizio di per­
fezione del P. Alfonfo Rodriguez.

I mIld
, '97 ¡

�o nel
Iqi ,

Primo gierno ,

, Clo,
III l Ezione 'Leerf ui. r. c�p. 20.

• 12j
. I Bod», 'Par. I. Trat, 5.cap.25. 26.27�

. Lezione II. Gerf.Lib-3:C•26•Z7·
tR.odr. 'P. I. T. 8. c. 5.

r Dio,

r;¡i '£,

ll�
sio a/.
I I49
� I H .

ro mi
I I69

ir
Dio

tA-

Secondo ·gr@rno.

Lesione r. Cerf.IL. I.e" 17.18. .

.�

Rodr.'P.i:. T.I.C. 15. �'P. 3. r. s.e. 2.

Lezione II. Gfr[:L. I. e: 13.21•
R.odr. 'P. 2. T.3.C.7.&'P.3 .T.4.C• 9.1 I.

Terzo giorno.

Lezlohe1_: G�rf.L.I:C.22. � L. 2. e·5.6•
R.odr. 'P. r, T. l." 9. ro,

Le-



Leziol,,'.

:�ar,ro giornó. Ro�
Lezio1

Lezione I. Girf. Z: I. c. 2.3. .. . ... (tollRodr. 'P. I.T. 2.C. 5.�T¡3. e, to•.

Lezione II. Ger]. L. I
-, C. 24_

'. '.

l{odr. 1>.2.T.�.c.4.8.
Quinto giorno _.

Lezione I.' Gerf. L. 2'. c. 7. 8�
Rod. 'P.l. T. I. C� 2.2. � T. 3. e, �18,.

Lezione Il. GcrJ.L. 2.C. u.·�L.�ill!'
ltodr .. 'P. 2. T. 7. c. 3.4.

- .

Seflo. giorno .

.

Lezione I. Ger! L. 2. C. 12.
.

•

Rod», 'P. 2. T. 7� c. 5.6.
Lezione II. Gerf. L. 3. c. 18.56.

:Rodr. 'P. 2. T. 7 ..
c. 7.8:'

.

Lezio
,lt�

Lezio
Ro

Lezio
R.�

Lésio
B.�

, .

-Settirao giorno ,

LezioneL Gerf.L .. 3. c. I().47.
R.odr. 'P. I •. T. 8. c. 20. 21 •.

Lezione !I. Gerf. L. 3. c·48. 4,9'_
ltodr. 'P. 2. T� I. c. 20. 21.



r
', ..

r"4·f,t" .

'. S.•

Lesione I. Gerf. L. J. C'. 10: 34.
Rodr. P. I.T.J.c. 11. 14· '.

.' Lezione II. Ger{.l.. I. C. 2. 5. {9' L. J � c. i"�
,

. ltodr. 'P. I,. T. 1. c.8. 17- ",

Ottavo giorno ,

Per I' Aigiunta, .

Lezione I. Cer{. Lo I. c. 2.3.

,ltodr •. 'Po!..T.¡;C.I4·16.{9'T04·c.I!.
Lezione U. Gcrf. L.J. c. 1;2·15·

l{odr."P.3.T.2.C04, �T.6.c·5·6.·
r 18.... Leelene III. Gerf. L. 20 co :no

�o �ill!f ,R.dro 'P.o 2. To lo co 2,Jo i1t T. 7. (J. ':·9 ..

Léeione IV. Gerf. L. 3. c. ).21.

,
B.O'dr:P.I.T.8''',31.,u. b'1!.loT.x.c.I,'

I •



,C A TAL O' G',O Ir.
,,'

,

'

Efa�e
.Degli Efami £I:�aordinarj, ch<:."poffolo '

farfi nel tempo �egr.i .Efercl�j, pre.
fi dalla Parte pnma , Trattato [ct.
timo, Capo quinto delr fuddetto p, Harne
Rodriguez, e -diítribuiri per ciaCeun
giorno , con riguardo alle Medita�
zioni- correnti.

", Primo giorno ,'

E Same.. del fa,r bene le Opere, eA.
Z�Ont ordmane..: ,

.. .

'

�
-

Secondo gíorno ,

,

Harne della Mortificaaione ..

,
....

Efam
te ¡

, Va

el
ni dií
della
gli E

011
. vire ¡

'ñ no

íecen

gere
diítriHarne dell' Aítinenaa , e della Paaie�.
no a

po d

Terzo giorno.
Efame dell' UnliItA ..

Quarto giorno e.

za. ,

Q9into giorno.

Harne dell' Ubidienza .



35'

[) JI.
. Sello giorno . ,

,
.' E[a�e della Poverta ,

e della. Caílitá ..

. ·poífOIO '

zj, pre. Settimo giorno �

fatoIet.
�etto p, Harne della Carita fraterna.

I ciafcun
Medita. Onave giorno &

Harne del fare rutte Ie cafe puramen­
te per Dio, e della Conformita ana

. Volanta di Dio. .

,

eHi fara died. giorni d' Efercizi ,

porterá iesmediaramente a gior­
ni diftinti I' Efame della Pazienza , e

della Caftita ,
mantcncndo l' ordine de­

gli Eíami ,
come íopra .

Oltre gli:Efami accennati , potra fer-
" vire ancora d' Eíame fruttuoío , (come
fi nota nella Meditazione prima del
íecendo giorno al punto terzo) il leg­
gere , e ponderare le noflre Regale ,

diílribuendolc in modo, che fi venga,
no a ícorrere tutte , durante il tem ...

po degli Eíercizi ,

e :
�aBie�.

IL FINE.

\,
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